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AL  DIVOTO  LETTORE 


E ccovi , o divoto  Lettore  5 una  Racn 
colta  C1)  di  Vite  de’  Santi  , per  eia- 
scheduli  giorno  dell’  anno  , nella  quale 
si  è procurato  didar  vi  unatuona  par- 
te di  «iò  , che  in  questa  materia  abbia- 
mo di  più  certo,  di  più  autentico  , e 
di  più  edificante  nella  Storia  ecclesia- 
stica . A questo  fine  si  è fatto  uso  del- 
le Opere  di  tanti  uomini  dottissimi , i 
quali  nel  passato  , e nel  presente  se-t 
colo  hanno  con  immense  ^fatiche  illu- 
strate le  geste  de*  Santi  ; anzi  non  si 
è avuta  difficol  tà  di  tradurre  , e di  co- 
piare da  essi  quello  , che  si  è credulo 


" ■ 

(ij  Si  1 dato  a quest1  Opera  delle  Vite  de’  Santi  il  ù - 
tolo  di  Raccolta  per  distinguerla  , e differenziarla  da  con- 
simili Opere  , che  contengono  le  Vite  de'  Santi  nel  nostro 
idioma  'Italiano  , come  -sono  tra  T altre  quella  di  Crouet 
tradotta  dalla  lingua  Francese  , quella  del  Kibadencira  tra- 
dotta dalla  lingua  Spagnuola quella  'del  Villegas  tra- 
dotta parimente  dalla  ' lingua  Spagnuola  , e ultimamenie  ri- 
£4  odo  ita,  ed  accresciuta  da  un  P.  -della  Congregazione 
dell1  Oratorio  di  Venezia  eoi  titolo  di  Sacro  Leggenda-' 
rio  tic . 
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convenire  all5  intento  , die  altro  non  è , 
se  non  la  vostra  edificazione , e il  vo- 
stro profitto  spirituale . Sopra  tutto  si 
è fatto  studio  di  rapportare  quasi  inte- 
ra la  Raccolta  degli  Atti  sinceri  de’  Mar- 
tiri , pubblicata  dal  Ruinart  (i_)  , per- 
dio si  è giudicato  , eli’ essi  sieno  i più 
adattatile  i più  efficaci  ad  animare  la 
vostra  :fede  ; a corroborare  da'  vostra 
speratila  , ad  infiammare  la  vostra  ca- 
rità* e a stabilire  ^vieppiù  nel  cuor  vo- 
stro iiì  disprezzo  delie  cose  visibili  *e 
terrene , e il  desiderio  delle  cose  invi* 
sibili  e celesti  ; tiel  che  consiste  il  ca- 
rattere ,e  , dirò  cosi , 1’  essenza  del  Cri- 
stiano'. Siccome  V imitazione  de’  Santi 
è il  frutto  principato , che  si  dee  rica- 
vare dalla  lettura  delle  loro  Vite; co- 
sì per  maggiormente  facilitarvi  questa  . 
imitazione  , si  è l 'aggi unta  al  fine  di  cia- 
scuna Vita  lina  fcreve  riflessione , in-« 
dirizzata  ad  eccitare  P animo  vostro , o 

■ 'i  — ' - 

(i)  Nell'anno  1767.  fu  pubblicala  colle  «lampe  una  Se 
oonda  Raccolta  di  Vile  di  altri  Santi  per  piaschedun  gior“ 
no  dell’  anno  , o Appendice  eie.,  nella  (piale  sì  riportarono 
lutti  quegli  Atti  de’ Martiri,  che  restavano  nella  medesima 
Raccolta  del  Ruinart  , i quali  erano  stati  omessi  nella  pre- 
sente Raccolta  , oltre  molti  altri  , che  si  è creduto  meri- 
i*re  la  fede  del  lettore,  fede,  dico  , umana  . poiché  la  fe- 
de divina  non  si  dee  se  non  a quelle  verità  , e a quelle 
cose , che  Dio  ha  rivelate. 
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a fuggire  qualche  vizio  , o ad’ abhnrc4 
tiare  qualche  virtù,  o a profittare  dii 
qualche  massima  eterna  ed  evangeli* 
ca  , per  la  riforma  de’  costumi  pcfe 
]»  propria  santificazione  . , ' i \ 

- Benché  il  disegno  , che  si  è avuto  it* 
questa  Raccolta  di  Vile  de’  Santi , sii 
stato  di  riferire  ciò  , che  si  è creduto 
più  conforme  alla  verità  dell’  Istoria  , 
e provenienti  da  fonti  sinceri  ; non  pec 
questo  però  s’è  inteso  di  rigettare  quel- 
le cose  , o quelle  Vite  , che  si  sonoma- 
lasciate  , e molto  meno  di  disapprova-, 
re  coloro  , che  avessero  sentimenti  di- 
versi ; poiché  ben  si  sa-,  che  in  tali  ma- 
terie , le  quali  non  riguardano  la  Fe- 
de , ma  si  appoggiano  unicamente  alle 
testimonianze  della  Storia  umana  , co- 
me sono  le  Vite  de’ Santi  (eccettua- 
te quelle  . che  sono  tratte  dalla  diviiia 
Scrittura  ) , è permesso  ad  ognuno  d’ab* 
Randellare  nel  proprio  sentimento  , co- 
llie dice  P Apostolo  , e di  abbracciare 
quella  sentenza  , eh’  ei  si  persuade  es- 
sere fondata  in  buone  ragioni , come 
notò  il  Venerabil  Cardinal  Baronio  (1)* 

' • ..  ■ . . . . ■ ; ‘i 

: i 

..  0)  ^ 'timi-  £ celatasi,  aiut-  5©~.  §.  iò3.  Ioni.  3.  dcU!: 
ali*,  di  Lucca  . - - 
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favellando  degli  Atti  de*  Santi  riferiti 
nel  Martirologio  r e nel  Breviario  Ro- 
mano : Sappiano*  tutti  rdic*  egli , che 
la  Chiesa  Romana  non  è stata,  so- 
lita di  leggere  , o di  proporre  a le g- 
gere  gli  Atti  de’  Santi , come  il  Van- 
gelo ; ma  che  intorno  a tali  Atti 
( contenuti  ney  suoi  Martirologj  , e 
Breviarjy  ella  permette,  che  se  ne 
faccia  V esame,  e il  discernimento , 
secondo  quella  regola  dell*  Aposto- 
lo : Omnia  probate  , quod'bonitm  est , . 
tenete ..Una  cosa-  sola  si  dee  avverti- 
re in  tale  proposito , che  sebbene  qual- 
che- volta  accada  , che  sieno-  dubbiosi; 
e incerti  gli  Atti  di  alcun  Santo  ve- 
nerato dalla  Chiesa  ; non-  è però'  dub- 
bioso , nè  incerto  il  culto  ^che  ad  es- 
so si  presta  ; anzi  è appoggiato  a do- 
cumenti certi , e indubitati  , come  si  è 
osservato  nella  Vita  di  s.  Giorgio  Mar- 
tire ai  23.  di  Aprile , di  s.  Orsola  ai. 
21.  di  Ottobre  , e altrove  . 

Siccome  Gesù  Cristo*  è il  fonte  , l’e- 
semplare , e l’autore  d’  ogni  santità 
così  si  è creduto-  di  dover-  premette- 
re alle  Vite  de’  Santi  quella  del  no- 
stro divino  Redentore-,  la  quale  sareb- 
be desiderabile  7 che  si  leggesse- da  ogni 


Digitized  by  Googl 


vu- 

Crìstiaao  , almeno  nna  volta  Fanno . I 
Santi  non  sono  se  non  copie  di  que- 
sto pietosissimo  Originale  ; e tanto  più 
essi  sono  eminenti  in  santità  , quanto 
più  si  sono  studiati  d’imitare  Gesù  Cri- 
sto, nel  quale  hanno  sempre  tenuti  fis- 
si gli  occhj  della  mente  , e la  di  cui 
grazia  hanno  continuamente  implorata 
per  santificare  le  anime  loro  ►Altrettan- 
to- dee  fare  ogni  Cristiano  , che  ha  pre- 
morrà della  sua  eterna  salute  ; giacché 
a tutti , senza  eccezione*  veruna  , dice 
Gesù  Cristo  nel  Vangelo  : Imparate 
da  me  , che  sono  mansueto - e umile 
di  cuore  . Io  vi  ho  dato  l’esempio  , 
acciocché  facciate  , come  io  ho  fat- 
to . Chi  vuol  essere  mio  discepolo  , 
neghi  se  stesso  , prenda  la  sua  cro- 
ce , e mi  seguiti  , cioè  imiti  me  . In- 
vano portiamo  il  gloriosonome  di  Cri- 
stiani , e questa  filustre  prerogativa  non 
servirà  se  non  a nostra  confusione  , se 
trascuriamo  di  conoscere  , d’ amare  , e 
d’imitare  Gesù  Cristo  nostro  divin  Mae- 
stro , e Salvatore  . Si  era  altresì  pensa- 
to di  premettere  la  Vita  della  santis- 
sima Vergine  , la  quale  dopo  Gesù  Cri- 
sto , è il  più  perfetto  esemplare  di  san- 
tità , che  possa  immaginarsi , poiché  è 

• - • r * * 
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VTTI 

stata  in  una  maniera  singolarissima  ri*-' 
colma  di  grazia  , ed  è stata  esente  da 
ogni  minimo  neo  di  qualunque  fdifet-»  : 
to  , e mi  perfezione..  Ma  siccome  tutto» 
quello  ^ che:  si  ha  di  certo  intorno'''  aè-*( 
le  azioni  della  santissima  Vergine  ,.  si . 
trova  descritto  nella  sopraddetta  Vita* 
di  Gesù  Cristo,  e nelle  diverse  Feste , 
che  in  onor  di  essa  si j celebrano  nei; 
corso  dell’ anno  ; cosi  si  è creduto  v «li©  ; 
tutto  questo  sia  bastante jierlà  iuavVk 
ta  , senza  ripetere  ciò  , che 'in  detti;  luo^ 
givi  si  è riferito  , coinè' sarebbe-  con-ì 
venuto  di  fare  (i)  . . t<  j \» 

Seguendo  I’  esempiodegli  altri  Scrit-\ 
tòri  di  Vite  de?  Santi  , si  sòno  ripor-n 
tgte  alcune  Vite  di  Santi  , ciré,  'non* 
sono:  registrati  nel  Martirologio  Roma-» 
ho  , ma  che  si  trovano  in  altri  Martin 
rologj  di  Chiese  particolari  , e di  Con- 
gregazioni monastiche*’,  e religiose  ; e>. 
intorno,  ad  esse  , quando  sia  Recessi 
rio  , si  dichiara  , e sr protesta  rn  ub^ 
Udienza  de’o decreti  della  s»  meni;  di* 
•?  t -v'.j  » .)  :'r  . òi!  'f.  v •*  , • i » 

- ~ .•  ' ' ■ 1 ’ ' / » t 

(1)  Alla  sopraddetta  seconda  Ra^eolla  delle  Vite  de  San- 
ti pubblicata  nell’  anno  S7S7.  fu  stimato  b?»e  di»  premet- 
tere la  Vita  della  santìss^na  V'ergine,  a > fine  di- dare  insie, 
me  unite  tutte  quelle  cose,  che  le  appìTrtangcbo e‘  cosi 
soddisfare  maggiormente  alt»  dw9ZÌQ»«  di?  }f 

gran  Madre  di  Dio  . 
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Urbano  Vili.  , die  s’ in  te  mie  y diè  Io* 
io  non  si  presti  se  non  quella  fede  , 
die  menta  la  storia , e l’autore,  da 
cui  sono  state  tratte  . Queste  Vite  non 
sono  molte , e si  troveranno  segnate 
con  una  stelletta  nell’  indice  , die  pre* 
cede  ciasdiedun  mese  »-  . • 

S’  avverte  ancora  , eh5 è stato  neces* 
sano  di  riportare  alcune  Vite  di  San-» 
ti  in  giorni  diversi  da  quelli^  in  cui 
sono  notati  nel  Martirologio  Romano  4 
sì  perchè  qualche  volta  concorrono  nell? 
istesso-  giorno  più  Vite  di  Santi  cele* 
brij  i-  quali  per  una  parte;  non  si  |>o* 
levano  tralasciare  , come  per  esempio 
nel  primo  gitìrno-.di  Febbrajo  lej Vite 
di  S.  Ignazio,  di  S.  Pionto»,  e dì  S# 
Efrem  ; e per  P altra  sarebbe  riuscita 
cosa  troppo  lunga  , e forse  nojosa  per 
chi  legge  , il  porle  tutte  neh  medesimo 
giornò  3:  si  perchè  si  è stimato  bene 
dù.distribmre  una  Vita  sola  , o ai  pià 
due  ( benché  di  rado  ) per  ciascliedun> 
giorno.  Sr  è però  avuta  P avvertenza» 
di  notarè  anche  questo  trasporto  dlgior-» 
no  nell5  indice  , che  precede  le  Vite. 
de?  Santi  3»  ogni»  nasse  u . »«, , , 
r Ne|  restq  non  avendosi  ,'come  si  è" 
detto , akTo  oggetto  nel  dar  fuori  que~ 

* 5 


Digitized  by  Googlc 


X 

sta:  Raccolta*  di  Vite*  de*  Santi , se  non' 
quello  dii  servire  all?  edificazione  de* 
Fedeli,  di-  somministrar  loro*  un  pasco- 
lo* quotidiano  degli  esempi  dèr  Santi  r 
che*  sogliono  esseie  molto'  utili,  e pro- 
fittevoli. ad  ogni  condizione  di  perso- 
ne , per  nudrire>edJ  accrescere  la  pie- 
tà cristiana  ;*  perciò si  è*  procurato  di 
schivare  ogni  sorta  di  controversia* , d’e- 
same , e di  critica  y come  cose  aliene* 
dal  fine  ,,  che  si  era  proposto;  e so- 
lamente nell’  indice*  (i)  degli  Autori, 
si-  sono  Brevemente  indicate  alcune  del- 
le^ Opere*  principali , alle'  quali  si  può^ 
ricorrere  da*  coloro  , che  Bramassero* 
una*  più  distinta*  notizia  delle  azioni  de* 
Santi  , de’  quali  si  è parlato*  in*  questa? 
Raccolta . In  somma  sì  è creduto  di  se- 
condare le*  intenzioni  delta  santa  Chie- 
sa* r la  quale*  quasi  ogni  giornone7  suoi 
divini  Uffizj , e quotidianamente* ne*  suoi. 
Martirològi  propone*  le*  geste*  de5  San- 
ti ai  Fedeliy acciocché  servan  distinto- 
lo , e di;  eccitamento*  ad  imitarne  gli 
esempi  , a fine  di  conseguire  lo*  stes- 


ti) Nella  presente  edizione  gli  Autori  , e i Monumenti  , 
da’  quali  sono  slale-lrattele  Vite-  de"  Santi , si  sono  po- 
sti nel’  principio  di  ciascheduna-  Vita  per  maggior  comodo 
del  lettore,  come- ancora  fu  fatto  neU»  auèfrtu»  seconda 
Raccolta  . - - 
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so*  premio  della  gloria  celeste  ; e pe- 
rò alla  medesima  santa  Chiesa  , e al 
sommo^  Pastore , e Capo  visibile  di  es- 
sa soti omettiamo*  interamente  , e senza 
alcuna  riserva  y quest*  Opera  , noi  stes- 
sile tutte  le  cose  nostre  v Roma  25» 
Aprile  1763. 


Zìi  1 


* à 
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IN  DI  CE 

stili  v in  ■ 

DI  GESÙ’  CRISTO 


latytsàutiòns  , ia  est  ti  d'astto  alesai 
-•  '^importanti  avvisi  „ 


P .A  R>  T k PRIMA 

Che  contiene  ciò  * che  si  narra  da’  Ss.  E vani 
gelisti  dalla  concezione  di  S.  Giovanni 
Battista  , sino  a tutto  il  primo  anno  del- 
la predicazione  di  Gesù  Cristo.. 

"i — — 

oncezione  di  s.  Giovanni  Battista . Num.  i». 
Annunziazìone  della  Vergiti»  Maria  , e 
_ [Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  ■ 

Visita  della  B.  Vergine  a s.  Elisabetta \ 
Nascita  di  s.  Giovanni  Battista . 

Dio  rivela  a s.  Giuseppe  ih  mistero  dell ’ 

Tue ar nazione-.  r ■ ' ' 

Generazione  divina'  di  Gesù  Cristi . - ' 

/Nàscita  umana  di-  Gesù  Cristo  .■ 

Circoncisione  di  Gesù  Cristo  . - 

Ad  or  azione' 'de/  Magi. 


2 

4 

, V 

5 ‘ 

6 » 

7 


t , , , , --  c , > S f £ 

Turificazione  della  ss.  Vergine , e Presen- 
raiicne  di  Gesù  al  tempio.  > iò>* 

Simeone  prende  Gesù  nelle  sue1  braccia  > •*'  * 
e profezia.  ^ j i 

Figa  di  Qtsù  in  Egitto . ! J v i » 12' V 
ha  ss.  Vergine  smarriicèGesu\e  lo  tro - T 

^3  nel  tempio  fra  i Dottori . “7J- 

Pfetdicàzhnè-  di  'ti <SfeWàw>V  7 14A 
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Rat  te  si  me  di  Gesù  Cristo.  • y A-  r US* 
Gesù  Cristo  digiuna  ■>  ed  è tentato.  17 

Giovanni  vendi;  testimonianza  a Getti  . T8 
CjgxÀ?  Cristo  comincia  ad'  aver  discepoli . 19- 

Pritno  miracoli  di  GèskCrhto . -/  20 

Caccia  dal  tempio  i negozianti . 2X 

Discorso  di  Gesù  Cristo  con  Nìccdemo  . a» 
TV  urna  testimonianza  re  nàuta  da  Giovati-  ' 
ni  a Gesù  Cristo  *•  2?" 

Prigionia  di  s.  Giovanni  Battista  .'  24 

Discorso  di  Gesti  coli*  Samaritana . I 2g 
Gesù  predica  in  Galilea i T 2^5| 

Vocazione  dì  quattro  Apostoli . - ’ Ì77 

G^àf  libera  un  indemoniato  *n  Cafarnao  •<  eS 
Risana  la  suocera  di  s.  Pietro  > e molti*  1 
0/^/  infermi 29» 
Ggj»  lìbera  molti  ossessi , f risana  molti  < -x  .» 
infermi  nella  Galilea  * e vi  predica  da  _ Vv> 
pertutto  F Evangelio  , ; A „ ,;r 

Acquieta  una- tempesta  . $z\i 

libera  due  indemoniati  : ■ gtr\ 

Risana  un  paralitico  in  Cafarnao  » « 34T 

Chiama-  un  Pubblicano  a seguirlo . -)V  - ^ 
Risana  una  donna  dai  flusso  di  sangue  »■  \ 

f risuscita  una  fanciulla A ; ■ 3 6 . 
Risana  due  ciechi  » e un  muto  »- 

H ARTE  & E C O N D A > 

Che  contiene  cib  «che  Gcsft  Cristo  ha-  Fatto  y 
ed  insegnato  nel.  secondo  anno  della  - 
sua  predicazione  „•  ; T ~ 

Risana  ut*  infermo  di  trentotto  anni . 39>- 

l Farisei  ac  curano,  i.  discepoli  di  Gesù  ài 
violare  il  Sabato  „ • ' — 401 

Risana  miti  infermi  in  giorno  di  Sabato».  41 , 
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elegge  dodici  Apostoli,  e predica- 
sul  monte-7- 

Sermone  di  Gesà  sul  monte  \ 

Continuazione  del.  Sermone  diGesà  sul 
monte-. 

Gesà  risana  un  lebbroso. 

Risana  il  servo * deL  Centurione 
Risuscita  un  morto . 

Giovanni.  Battista  manda  due  suoi  di — 
scepolii  ai  Gesà  Cristo  t.  Risposta  che;. 
egli  loro  dà',-  • » 

Rimproveri  di  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  * 
Conversióne  di.  una  peccatrice  — 

Gesù  libera  unr  indemoniato  muto  » e eie • 
co  , ed  è ' calunniato  da'  Farisei $4' 
T Farisei  domandano  a Gesà  un  prodigio—  SJ 
Gesà  propone  molte  parabole  ..  Parabola. 

del  seme  . ' $6? 

Parabola  della  zizzania,  dei  seminatore  »- 
del  granello  dì  senapa  , deh'  lievito  » \ 

della  rete  , della  perla  , e.  del  tesoro  > 
nascoso ..  * J7^ 

ra-  a predicare  a Nazaret  ,. 

Viaggia-  per  la  Galilea  * e invia  a pre-  $8“ 
dicare  i suoi  Apostoli-  ^ 55  * 

Erode- far  decapitare ' x;  Gioir  Battista  ► 60= 

Gt'JW  Cristo  sazia  nel  deserto  cinquemila » 
persone  con- cinque  pani , e due  pesci  6i  % 
Cammina:  sull*  acqua,  e.  vi  fa : camminare/ 
vr.  PiètroT.  é* 

Fa  vedere  , che  egli  stesso  è il  vero  pam 
mt%e  nutrimento  dell * ycwc  ». 
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P A RT£  TERZA. 
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Che  contiene  ciòcche  Gesti  Cristo  ha  fat« 
to  , ed  insegnato  nel  terzo  anno  della 
! sua  predicazione  sino  al  suo  trionfale  in* 
x gres  so  in  Gerusalemme  > 


Impari  sei  si  lagnano  che  gli  Apostoli 
mangiano  senza  lavarsi  le  mani*  <5$ 

Libera ■ la  figlia  indemoniata  della  don- 
! na  Cananea . 66 

Risana  u»  uomo  sordo  e muto  . 67 

Nudrìsce  quattromila  persone  con  sette 
‘ pan/ . . * 63 

1 rari  sei  e i S aducei  gli  domandano  un 
prodigio  dal  Cieto7  97. 

Risana'  un  cieco  inBetsaida . 70 

' S.  Pietro  confessa,  che  Gesti  Cristo  è 
Figliuolo  di  Dio  . ' y 7 1, 

Predice  h sua  morte  a'  suoi  discepoli  re 
da  loro  diverse  istruzioni * , *72 

Si  t r asfigura  sopra  un  monte . 7 $ 

Risana  un  indemoniato  lunatico , sordo  e 
muto > t 

Predice  la  seconda  velia  la  sua-  morte  >- 
! e paga  il  tributo . > yf 


Dà' regate  per  correggere  » e perdonare  .•  - 

Parabola'  del  debitore  di  dieci  mila  ta-  ■ K 

4ènti . 77 

Va  a Gerusalemme  per  la  festa  de’  ! T<1-  , \ 

dbernacelY.  " , ; • > -, . fcS 

Risana  dieci  lebbrosi' . 79 

insegna  nel  tempio.  80 

Salva  la  vita  ad  una  donna  adultera . $1 
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Segue  ad  insegnare  nel  Tempio , e i Giu \ 

dei  lo  vogliono  lapidare  . v 

Sz 

Rende  la.  vista  ad  un 'deco  rnai o . 

»? 

Insegna , eh'  egli  .è  il  buon  Fattore  , . .v 

84* 

Elegge  settantadue  discepoli . 

Ss 

Insegna  , come  si  debba  amare  il  prossà- 

mo  . Parabola  del  pietoso  Samar  itano  .. 

te 

Alloggia  in  casa  di  Marta  , insegna  il 

modo  d' orare . Orazione  domenicale  . 

Jjd 

Rimprovera  ai  Farisei  , e a ’ Dottori  della 

" Legge  le  loro  colpe  . 

89 

Da  molte  istruzioni  a’  suoi  discepoli  . Fa- 

1 

r aboia  del  ricco  avaro . 

9° 

Mostra  la  necessità  della  penitenza  . 

Risana  una  donna  incurvata  . 

9? 

Gli  Ebrei  vogliono  lapidar  Gesù  . 

94 

insegna  ad  entrare  per  la  porta  stretta. 

\ e predice  la  rovina  di  Gerusalemme . 

9?, 

Risana - un  idropico  , e confonde  la  vanì - 

96 

v tà  de ’ Farisei . • 

Insegna  , che . è veduto  a chiamare 

S gli  uomini  al  suo  regno.  Farabola  degl 1 

invitati  alla  cena  • 

97 

Insegna  ciò  , che  si  dee  fare  per  salvarsi . 

98 

Riceve  i peccatori  a penitenza . Farabola 

della  pecora  smarrita  , della  moneta  per- 

!'  duta , e del  ftglìuol  prodigo  . 

99 

Raccomanda  la  limosina,  e confonde  T a- 

varizia  de ' Farisei . Foratola  del  fot- 

bore  inf  edele . 

IOQ 

Segue  a confondere  /’  avarizia  ed  il  lus- 
so de ’ Farisei . Esempio  del  ricco  Epu- 
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Indissolubilità  del  rhatrìmonio  , ed  eia- 
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fati  a del  suo  regno , e della  sua  vena- 
ta , ed  insegna  a fare  sempre  orazio- 
ne-. Parabola  della  donna  vedova  . lOJ 
Insegna  ad  essere  umile . Parabola  del  Fa- 
• riseo  , e del  Pubblicano . 10-f 
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Che  contiene  ciò  , eòe  Gesù  Cristo  ha  fatto  r 
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Gesù  entra  trionfante  in  Gerusalemme  . 119 
Piange  sopra  Gerusalemme  -,  tzo 
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In  quegli  anni  s ne * quali  secondo  il  corso 
dell * 4»#o  Ecclesiastico  , le  Domeniche  dopo  la 
Pentecoste  sono  piò  di  ventiquattro  » bisogna 
dopo  la  Domenica  vigesima  terza  prendere  gli 
Evangeli  di  quelle  Domeniche  * che  soprawath, 
zar ono  dopo  /’  Epifania , riservando  sempre  l j 
vigesima  quarta  per  V ultima  dell ’ anno  Ec~ 
clesiastico . 
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VITA 

DEL  NOSTRO  SIGNORE 

GESÙ  CRISTO 

estratta  dai  ss.  evangeli . 


Si  premettono  alcuni  importanti  avviti  per 
leggere  con  frutto  la  Vita  di 
Gestì  Cristo . . 

G esò  Cristo  è sceso  da!  Cielo  in  Terra  , 
è nato  , ò vissuto  , ha  predicato  , è morto  , 
e risuscitato  , ed  è asceso  al  Cielo  per  Is 
salute  degli  uomini  .figli  è dunque  neces- 
sario , che  gli  uomini  s’ istruiscano  di  tut- 
ti questi  mister]  , co*  quali  sono  stati  reden- 
ti , e che  imparino  1*  istoria  d’  una  Vita  , 
e d una  Morte  , delle  quali  debbono  rice- 
vere, e goderne  il  frutto.  Essendo  essi  pec- 
catori , e inimici  di  Dio  , G.  C.  ha  soddi- 
sfatto alla  divina  giustizia  per  li  loro  pec- 
cati col  prezzo  del  suo  sangue  » e colia  sua 
morte  di  croce  , ed  ha  loro  insegnato  col- 
la sua  dottrina  , e co’  suoi  esempj  ciò  , che 
essi  debbono  fare' per  santificare  , e per  sal- 
var le  anime  loro  . Non  potremo  mai  ab- 
bastanza pensare  a ciò»  che  un  Dio  ha  fat- 
to > e ha  sofferto  per  espiare  i nostri  peo* 

Cati  , a fine  di  eccitarci  a riconoscere  eter- 
namente con  un  sincero  affetto  di  amore  , 
e di  gratitudine  ciò,  di  cui  gli  siamo  de- 
bitori ; né  inai  potremo  abbastanza  medita- 
re le  verità  , che  ci  ha  insegnate  , e le  azio- 

a 

L ^ a» 
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& 
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t Vita  del  Nostro  Signore 
ni  » chejia  fatte  : giacché  non  possiamo  sal- 
varci se  non  con  la  pratica  di  queste  ve- 
rità , e con  1*  imitazione  di  queste  azioni. 

Fer  questo  motivo  la  Chiesa  pone  dinanzi 
agli,  occhj  de’  Fedeli  ©gni  giorno  la,  morte 
del  Salvatore  nel  Sagrifiz  io  della  Messa  , che 
è una  vìva  rappresentazione  di  quello  del- 
la Croce  t ed  ella  sagrifica  continuamente 
quella  divina  Ostia  , il  sangue  della  quale 
ha  pacificato  Iddio  con  loro  , affinchè  essi 
stessi  possano  .offerire  ciò  , che  G.  C.  ha  of- 
ferto per  loro  , e che  la  continuazione  del 
suo  Sagrifizio  sia  1*  autentica  testimonianza 
della  loro  gratitudine  ; onde  si  chiama  Eu- 
caristia , cioè  azione  di  grazie  . Ma  perchè 
non  si  ottiene  la  vita  eterna  meritataci  col- 
la  morte  di  G.  C. , se  non  si  osservano  esat- 
tamente le  leggi  ,ch’  egli  ci  ha  date  , e non 
si  seguitano  gli  esempj , che  ci  ha  lasciati; 
ella  vuole, che  prima  di  offerire  questoau» 
gusto  ifagrifizio,i  Fedeli  imparino  qualcu-  - 
na  delle  azioni  , o delle  istruzioni  del  Fi- 
gliuoldi  Dio  > eh,’  ella  rappresenta  loro  nel- 
la lettura  dell*  Evangelio  , che  precede 
1’  oblazione  della  Messa  , sopra  il  quale  co- 
manda a*  Pastori , qhe  discorrano  al  Popo- 
lo ; e conciò  ella  fa  abbastanza  conoscere, 
che  niuna  cosa  più  raccomanda  a’ suoi  figli- 
uoli, quanto  1’ occuparsi  nella  considerazio- 
ne della  Vita,  e della  Morte  di  G.C.,  l’istruir- 
si di  ciò  , eh’  egli  ha  detto  , e fatto  per 
la  loro  salute  , sì  per  ringraziarlo  conti- 
nuamente di  tutto  quello,  che  ha 'fatto, 
e patito  per  loro  ; e s\  ancora  per  conosce- 
re da  ciò , che  ha  fatto , quello  > che  deb- 
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bono  far  essi  ancora  ; perciocché  la  Vita  di 
G.  C.  è stata  una  perpetua  istruzione  per 
regolare  i nostri  costumi  ; e noi  intanto 
pecchiamo  , inquanto  che  nella  nostra  ma- 
niera di  vivere  ci  allontaniamo  dalla  sua  . 
Non  si  può  dunque  far  cosa  più  conforme 
all’  intenzione  di  santa  Chiesa  , nè  più  uti- 
le insieme  , ed  aggradevole  a tutti  i Cri- 
stiani, quanto  il  proporre,  e metter  loro 
sotto  gli  occhj  ciò  che  ne’ santi  Evangelj  si 
riferisce  delle  azioni , e de*  discorsi  di  G. 
C. , comesi  è procurato  di  fare  nella  pre- 
sente Vita  .Ella  non  è però  una  traduzio- 
ne de’  medesimi  Evangelj  , ma  un  fedele  rac- 
conto delle  cose  più  importanti,  e più  ne- 
cessarie da  sapersi , le  quali  lo  Spinto  san- 
to ha  dettate  ai  santi  Evangelisti  , e che 
si  è procurato  di  narrare  , per  quanto  è sta- 
to possibile  , secondo  1*  ordine  , e la  serie 
de’  tempi  , in  cui  sono  avvenute  . Bensì  a 
fine  di  eccitare  il  Lettorea  riflettere  sopra 
le  cose  , die  legge  , vi  si  sono  inserite  dell*, 
osservazioni  morali,  ovvero  riflessioni , le 
quali  però  si  sono  quasi  sempre  contrasse- 
gnate con  una  stelletta  avanti  e dopo  di  es- 
se , acciocché  si  possano  riconoscere  , e di- 
stinguere da  ciò  , che  si  è pre>o  dai  Ss. 
Vangelj  , o anche  tralasciare  da  chi  voles- 
se leggere  seguitamente  , e senza  interru- 
zione la  Vita  di  G.  C.  Queste  riflessioni  or- 
dinariamente sono  .brevi  , eccettuate  quelle 
sopra  la  Passione,  nelle  quali  ci  siamo  al- 
quanto più  estesi  , a fine  di  somministrare 
ai  Fedeli  materia  più  abbondante  di  medi- 
tare un  sì  ineffabile  Mistero  , Finalmente  per 
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sjiuare  maggiormente  il  Lettore  della  me- 
desima Vita  a leggerla  con  frutto  più  co- 
pioso , si  è creduto  bene  di  premettere  i 
seguenti  Avvisi,  i quali  si  raccomanda  di 
leggere  attentamente  , ed  anche  più  d’  una 
volta  , acciocché  restino  più  impressi  nell’ 
animo. 


PRIMO  AVVISO. 

11  primo  Avviso  si  è , che  noi  dobbiamo 
procurare  di  ben  capire  il  motivo  , per  cui 
il  Figliuolo  di  Dio  si  è fatto  uomo  ,ed  ha 
menata  quella  vita  , che  leggiamo  descritta 
nel  santo  Vangelo , ed  ha  patito  , ed  è mor- 
to in  croce  : altrimenti  non  potremo  rica- 
vare quel  vantaggio  , che  dobbiamo  , da 
quanto  egli  ha  detto  , e operato  per  noi  . 

vero , che  non  v’ è alcuno  fra  gli  uomi- 
ni istruiti  de’  soli  principi  della  cristiana  Re- 
ligione , il  quale  interrogato,  perchè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  si  è fatto  uomo,  ha  pati- 
to , ed  è morto  , non  sappia  rispondere  , 
che  ciò  ha  fatto  per  redimerci  . Ma  oh  quanto 
pochi  sono  quelli , che  bene  intendano  , che 
cosa  sia  questa  Redenzione!  E ciò  perchè? 
perchè  non  sanno  quali  sieno  le  miserie,  le 
sciagure  ,c  la  schiavitù  , da  cui  G.  C.  ci  ha 
liberati, e redenti . In  questa  doppia  cogni- 
zione de’  gravissimi  mali  cioè  , ai  quali  ci 
ha  soggettati  col  suo  peccato  il  nostro  pri- 
mo padre  Adamo  , e dei  beni  infiniti  , che 
ci  ha  recati  colla  redenzione  il  secondo  Ada- 
mo G.  C.  Signor  nostro  , consiste  principal- 
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niente  , com’  insegna  s.  Agostino  (i) , ]’  es- 
senza,  della  Fede  , e della  Religione  cristia- 
na . A misura  che  si  conosce  la  gravezza  del 
male  , se  ne  desidera  la  guarigione  » e si 
comprende  quanto  grande  benefizio  essa  sia  , 
e se  ne  professa  gratitudine  maggiore  ar  me- 
dico , e al  liberatore  . Fa  d’  uopo  pertanto  , 
che  noi  ci  richiamiamoalla  memoria  1’  ori- 
gine di  que’ tanti  , e incomprensibili  mali, 
da’ quali  G.  C.  è venuto  a liberarci  : ed  a tal 
efi.tto  sarà  giovevole  di  rappresentar  qui 
brevemente  lo  stato  felice  , in  cui  Adamo  fu 
da  Dio  creato;  la  sua  caduta  nel  peccato, 
per  cui  precipitò  se  stesso,  e tutti  noi  iti 
un  abisso  di  mali  ; e finalmente  il  mistero 
ineffabile  della  Redenzione  , per  mezzo  di 
cui  è piaciuto  alla  divina  misericordia  di  ri- 
levarci , e salvarci , 

Allorché  adunque  il  Signore  Iddio  , do- 
po avere  in  sei  giorni  creato  il  Cielo,  e la 
Terra  , e quanto  in  essi  si  contiene,  vol- 
le creare  l’uomo  , che  doveva  signoreggiare 
a tutte  le  creature  corporee  , formò  di  pol- 
vere della  Terra  il  corpo  dell’uomo,  e gl’ 
infuse  , ed  un)  un’  anima  spirituale  , e ra- 
gionevole , fatta  a sua  immagine  , e simi- 
litudine , c capace  di  conoscere  , e di  ama- 
re il  suo  Creatore,  nel  che  consiste  tutta 
la  sua  felicità  . Da  unta  costa  di  questo  pri- 
mo uomo  , cui  Dio  pose  nome  Adamo  , for- 
mò la  donna  , la  quale  nominossi  Èva  , che 

f>)  In  causa  duoruni  homi num  ( Adami  scilicelet  Chri- 
sti  Pei  cl  hotuinis  ) , quorum  per  unum  ' vnundati  simun- 
pacato  , et  per  alcrum  r edili ’imur  a pei  calo , pio/  rie  Fi- 
ihsjehristiuuu  conslslit.llc  pece.  Orig.  hb.  ».  eap.  3+ 
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significa  Madre  de’  vigenti  , perchè  da  es- 
sa , e da  Adamo  doveva  propagarsi  yittoil 
genere  Hmano  . Uscirono  queste  due  Crea- 
ture dalla  mano  del  loro  Creatore  arricchi- 
te della  giustizia  originale  , cioè  della  in- 
nocenza , e della  grazia  santificante  . Iddìo  » 
dice  lo  Spirito  santo  , aura  creato  /’  uomo  > 
e la  donna  giusti , ed  immortali  : lì  aveva  ri- 
empiuti </’  intelligenza  ; il  suo  lume  risplen- 
deva ne*  loro  cuori  ; e faceva  loro  vedere  la 
grandezze  delle  sue  opere  , affinchè  colle  loro 
lodi  celebrassero  la  santità  del  Nome  di  Dio  , 
e gli  rendessero  gloria  delle  sue  maraviglie  ». 
Qual  fosse  poi  la  loro  felicità  in  questo  sta- 
to , ci  viene  rappresentato  da  s.  Agostino 
nel  libro  14.  della  Città  di  Dio  colle  seguen- 
ti parole  : ,,  Viveva  , die’  egli , l’ uomo  nel 
j,  Paradiso  terrestre  in  piena  libertà  » e se- 
condo  i suoi  desideri  , per  tutto  il  tem- 
„ po , che  la  sua  volontà  era  soggetta  a quel- 
» la  di  Dio  , di  cui  egli  godeva,  e la  cui 
s,  bontà  rendeva  lui  buono.  Viveva  nell’ ab- 
,,  bondanza  , e senza  bisogno  alcuno  , cd 
»,  era  in  suo  potere  di  sempre  vivere  così  * 
,,  Avea  sempre  pronto  e presente  il  suo  mt- 
»,  drimento  j onde  non  v’  era  pericolo  , eh** 
»».  eì  patisse  la  fame  . L’  albero  della  vitate- 
»,  neva  da  lui  lontana  la  vecchiaja,e  la  de- 
33  bolezza  . Il  suo  corpo  non  era  soggetto 
)i  alla  corruzione  » nè  alcun  altro  potea  re- 
„ cargli  nocumento  ; e così  non  era  espo- 
3i  sto  nè  a malattie  » nè  a violenze  di  sor- 
„ ta  alcuna. Somma  era  la  sanità  del  suo> 
,,  corpo,  e compiuta  la  tranquillità  del  suo 
33  animo,  E siccome  nel  Paradiso  terrestre». 


Digitized  by  Google 


Gesù  Cristo  . 7 

„ ove  dimorava  , non  isperimentava  ecces- 
si so  alcuno  di  caldo  , o di  freddo  ,•  così  nes- 
„ suna  passione  di  desiderio  , o di  timore 
„ intorbidava  Ja  tranquillità  del  suo  amore 
,»  per  la  virtù  , Nessuna  cosagli  cagionava 
„ tristezza  nessuna  gli  recava  vana  alle- 
,,  grezza  • Dio  era  il  suo  vero  , e perpetuo 
„ gaudio  : verso  Dio  egli  ardeva  d’  amore  , 
,,  che  procedeva  da  un  cuore  puro  , da  una 
sj  buona  coscienza  » e da  urta  fede  sincera. 
3,  Il  corpo  j anzi  che  aggravare  lo  spirito, 
„ contribuiva  a renderlo  attento  e vigilan- 
„ te  . L’  obbedienza  alla  legge  era  facile  , il 
„ sonno  era  libero  e volontario,il  lavoro  sen- 
» za  stanchezza  , il  riposo  senza  disgusto  „ , 
Ecco  adunque  come  F uomo  , quale  fu 
creato  da  Dio , non  aveva  nel  suo  animo  pas- 
sione  alcuna,  che  lo  perturbasse , nè  la  sua 
volontà  era  punto  inclinata  al  male . Tutto 
era  in  lui  regolato  , poiché  il  corpo  obbe- 
diva perfettamente  all’  anima  , e 1’  anima  a 
Dio  . Ed  in  fatti  la  Scrittura  ci  dice  , che 
Adamo  , ed  Èva  erano  ambedue  nudi , nè  se 
ne  arrossivano  , dandoci  con  ciò  chiaramente 
a conoscere  , che  non  potendo  nascere  la  ver- 
gogna se  non  se  da  cose  sregolate , nessu- 
na ne  era  in  essi , ma  tutte  erano  in  quell’ 
ordine  e in  quella  subordinazione , in  cui 
le  aveva  stabilite  la  sapienza  infinita  di  Dio, 
le  cui  opere  sono  perfette.  L’  occupazione 
di  queste  Creature  dovea  essere  d’  amare  , 
adorare  , benedire  , e lodare  Iddio  loro  Cre- 
atore , e dopo  essere  state  su  questa  Ter- 
ra un  determinato  tempo  , doveano  , senza 
morire  , da  essa  passare  al  Cielo  . In  uno 
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stato  così  felice  poteano  Adamo  ed  Èva  per- 
severare, se  avessero  voluto  , e trasmettere 
a tutti  i loro  posteri  una  sì  grande  felicità  . 

Un  solo  comandamento  avevano  essi  ri- 
cevuto da  Dio  in  omaggio  , e riconoscen- 
za di  tant^  beneficenze  loro  compartite, 
con  minaccia  deila  morte,  se  lo  trasgrediva- 
no ; ed  era  di  non  mangiare  del  frutto  ddlr 
albero  detto  della  scienza  del  bene  , e del' 
male  : comandamento  , come  dice  S-  Ago- 
stino sì  facile  da  osservarsi  , dove  tanta 
copia  era  d^  altri  frutti , sì  brave  da  esse- 
re ritenuto  a memoria , e la  cui  osservan- 
za tanto  era  più  facile  , quanto  che  nessu- 
na passione  facea  resistenza  alla  volontà  ». 
Ma  il  Demonio  il  quale  per  la  superbia 
era  stato  insieme  cogli.  Angeli  prevaricato- 
li, suoi  seguaci  precipitato  dal  Cielo  nell* 
inferno  , invidioso  di  tanta  felicità. dell’  uo- 
mo, si  fece  a tentar  Èva  per  mezzo  delser- 
pente , e con  la  fallace  promessa , che  non 
sarebbero  morti  mangiando  de]  frutto  vieta- 
to, ma  che  sarebbero  divenuti  come  Dei , la 
Sedusse  a mangiarne;  dopo  di  che  ella  ne  die- 
de ad  Adamo  , ij  quale  ne  mangiò  esso  pure  -, 
e così  fu  consumata  la  prevaricatone , c 
la  disubbidienza  al  comandamento  di  Dio  , 

Tale  è il  peccato  ,che  i nostri  primi  pa- 
dri commisero  : peccato  il  più  grave  , che 
siasi  commesso  da  che  il  Mondo  è Mondo  , 
non  solamente  perchè  fu  commesso  quan- 
do v'era  tanta  facilità  di  non  commetterlo  , 
e con  piena  cognizione,  ma  ancora  perchè 
in  esso,  oltre  la  disubbidie.nza  , si  conten- 
gono moltissimi  altri  peccati . Impcroc- 
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j,  diè  , dice  r.  Agostino  nelI’Enchfr  id io,  e vr 
,,  è la  superbia  , perchè  Puoino  amò  d’esse- 
,,  re  piò  tosto  in  poter  suo  , che  di  Dio  ; e 
,,  vi  è una  sacrilega  incredulità  , perchè  non 
„ credè  a Dio  ; e l’omicidio  perchè  preci- 
pitò  se  stesso  e tutti  i suoi  posteri  nel- 
>■>  la  morte-  ; c la  fornicazione  spirituale  ,■ 
s>  perchè  1*  integrità  della  mente  umana  ri- 
,i  mase  corrotta  dalla  persuasione  del  ser- 
,->  pente;  e il  furto  , perchè  si  usurpò  un 
,,  cibo  vietato;  e l’avarizia  , perchè  desi- 
,,  derò  d’ aver  piò  di  quello  , che  gli  dovea 
,,  bastare  ; e finalmente  ogni  sorta  di  pec- 
j,  cato  , che  in  questo  solo  si  può  rinveni- 
,,  re  , quando  attentamente  s’ esamini , e si 
r,  consideri . ,, 

Ora  questo  peccato  ineffabilmente  grande 
come  Io  chiama  il  suddetto  santo  Dottore  » 
non  fu  solamente  d’  Adamo  , e di  Èva  ; ma  * 
secondo  che  d insegna  la  Fede  , fu  di  tutti 
gli  uomini , dicendo  l’Apostolo  s. Paolo  ,che 
tutti  gli  uomini  sono  stati  soggettati  alla 
morte  , perchè  tutti  hanno  peccato  in  un  so- 
lo .Ed  il  santo  Concilio  di  Trento  ha  de- 
fi  nito  > comunicarsi  talmente  a tutti  gli  uo- 
mini questo  peccato,  che  è proprio  di  cia- 
scheduno ; 'onde  ognuno  nasce  impuro  agli  \ 
occhj  di  Dio,,  e figliuolo  d’ira  : ognuno  nasce 
' ingiusto  di  una  ingiustizia,  che  è tua  prepriay 
e personale  : e questo  è quel  peccato  , che 
chiamasi  Originale  , perchè  lo  portiamo  dal* 
la  nostra  origine  r Adamo  fu  costituito  ca- 
po , e padre  di  tutti  gli  domini  , onde  la 
sua  colpa  passò  in  tutti  i suoi  discenden- 
ti j a riserva  della  Ss.  Vergine  , la  qualepia» 

a 5 


•JpF  - “ 

ahitSìj  :si) 

fflailizedfev  Cioccle 


\ 


io  Vita  del  Nòstro  Signore . 
mente  si  erede  , che  ne  fosse  preservata  cotr* 
rspecial  privilegio  . In  esso  , come  in  ra- 
dice) rimase  viziata  tutta  la  natura  umana  da 
lui  proveniente,  nella  maniera,  che  da  un 
albero  guasto  non  si  producono  se  non  frut- 
ti cattivi  , e da  una  fonte  avvelenata  non  ne 
precede  se  non  acqua  infetta  , e velenosa  — 
Ma  se  tutti  gli  uomini  sono  rei  di  que- 
sto peccato  , tutti  ancora  debbono  esse- 
re dalla  giustizia  di  Dio  puniti  ; ond’  è 
che  quelle  pene  , che  il  Signore  fulminò 
contro  de’  nostri  primi  padri  per  questa  lo* 
ro  prevaricazione  » sono  da’ medesimi  insie- 
me col  peccato  a noi  trasmesse.  Risguar- 
dano  queste  , oltre  l’ essere  stati  Adamo , ed 
Èva  con  tutti  i loro  discendenti  cacciati  dal 
Paradiso  terrestre  nella  terra  , in  cui  abi- 
tiamo come  in  un  esilio  ; riguardano  ,dico 
tali  pene  , a cui  siamo  stati  condannati , par- 
te il  corpo  » e parte  l’ anima  . La  principal 
pena  del  corpo  è la  morte  , e quindi  tutte 
le  inconjmodità  , che  accompagnano  la  no- 
stra vita  (se  pure  merita  nome  di  vita),, 
cioè  tante  sórte  di  malattie,  e d’infermi- 
tà -,là  fame  , la  sete  , il  caldo  , il  freddo  , la- 
fatica  , la  stanchezza  , e tanti  altri  innume- 
rabili disagj  e.  malori, a cui  viriamo  sog- 
getti  , e che  della  vita  stessa  hanno  fatto 
piuttosto  una  morte  continua  , richiaman- 
doci sempre  alla  mente  questo  pensiero  y- 
b i sogna  morire . .■  \ 

• Assai  maggiori  però  delle  pene  del  corpo 
sono  quelle  dell’  anima  mentre  essa  prin* 
cipalmente  fu  rea  della  colpa  commessa  •- 
L’anima  d’ sdamo, e con  essa  1’  anima  di 
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tutti  gli  uomini , è rimasta  per  il  peccato 
priva  di  quella  grazia  santificante  , che  la 
rendeva  grata  ed  accetta  al  suo  Signore  , 
ed  invece  dell’amore,  con  cui  egli  prima- 
la  rimirava  , non  d’  altro  la  riconosce  ora 
meritevole  , che  del  suo  sdegno  , e del  su®- 
odio  . Ella  è morta  di  una  morte  eterna  col 
separarsi  da  Dio,  che  era  la  sua  vita  ;e  se- 
parata da  Dio,  è data  in  potere  de’ demo*- 
nj  , che  la  tengono  schiava  in  questa  vita 
breve,  e miserabile,  per  farne  ciò  , che 
loro  piace , come  dice  s.  Paolo  , e per  is* 
fogare  contro  di  essa  il  loro  furore  nell’al- 
tra vita  con  gli  eterni  supplizj  dell’  Infer- 
no . E siccome  la  morte  del  corpo  porta  se- 
co tante  malattie,  ed  infermità  corporali» 
così  alla  morte  spirituale  dell’  anima  van-' 
no  unite  innumerabili , e gravissime  infer- 
mità spirituali  » che  riduconsi  , come  a’  suoi 
capi  , alP  ignoranza  » ed  alia  concupiscen- 
za . Consiste  principalmente  1’  ignoranza 
nell’  oscuramento  dell’  intelletto  per  discer- 
nere qual  sia  il  vero  bene  , c quale  il  ve- 
ro male  r e nella  cecità  della  mente  per  co- 
noscere se  medesimo,  e 1’  ultimo  suo  fide 
che  altro  non  è , nè  può  essere  , se  non 
Iddio  suo  Creatore,  suo  sommo  Bene  , e‘ 
sua  unica  , e somma  Felicità  *-  Quest’  igno- 
ranza è , come  dice  S.  Agostino  nel  lib.  22. 
della  Città'  di  Dio  , P origine  di  tutti  gli' 
orrori , che  formano  come  un  tenebroso  seno  , 
ere  sono  immersi  tutti  i figliuoli  d'  4damo , 
ed  onde  non  possono  senza  stento  , senza  do- 
lore , e senza  timore  liberarsi  . La  concupi- 
scenza poi*  altro  non  è > che  V inclinazione 
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«Iella  volontà  al  male, e l’amore  disordina- 
to di  se  medesimo , delle  creature  , e delle 
cose  sensibili  , nel  godimento  delle  quali 
vorrebbe  1*  uomo  «soddisfare  quel  deside- 
rio naturale  , eh’  egli  ha  d’  essere  felice  , 
sebbene  inutilmente  ; poiché  1’  anima  ragio- 
nevole creata  per  Iddio  , bene  sommo  edh 
infinito  , non  può  essere  paga  de]  godimento' 
di  qualsivoglia  creatura  , che  è per  natura 
sua  limitata  ,e  finita  -Distingue  l’Apostolo 
s*Giovanni  questa  concupiscenza  in  tre  ca- 
pi , cioè  concupiscenza  della  carne  , concupì - 
scema  degli  occh  j -,  e superbia  della  'vita  . Ab- 
braccia la  prima  V amore  de’  piaceri  sen- 
suali : la  seconda  ogni  sorta  di  curiosità  »- 
cioè  il  desiderio  di  sapere , e -di  vedere  co- 
se perniciose  , vane  , ed  inutili,  e di  posse- 
dere ricchezze  ; la  terza- finalmente  l’amo- 
re disordinato  dell’  indipendenza  , della  va- 
na grandezza  fondata  sulla  pretesa  propria- 
eccellenza  : e da  tali  sorgenti  - hanno  origi- 
ne tutti  i mali  , che  in  ordine,  accostumi 
inondano  la  Terra  . 

Ecco  il  ritratto»  che  Ja  Fede  ei  fa  dell’ 
nomo  divenuto  peccatore  in  Adamo , abban- 
donato a-  se  medesimo , e alla  propria  cor- 
ruzione , e non  riparato  dalla  grazia  del 
Salvatore.  Nasce  nel  pianto,  vive  in  mezzo 
alle  miserie  ,*alle  malattie  , ai  travagli  quan- 
to al  corpo;  tiranneggiato  nel  suo  spirito 
da  mille  passioni , che  Io  trasportano  ir» 
ogni  sorta  di  eccessi  ; sempre  inquieto  nel- 
la ricerca  della  felicità,  che  non  può  mai 
da  per  se  ritrovare  , perchè  © non  conosce 
qual  sia  la  vera  » © non  T ama  j finisce  il  do- 
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loroso  corso  de’  suoi  giorni  con  hit  dolo- 
re maggiore  di  tutti  gli  altri  , qual  è quel- 
lo della  morte  ; e dalle  miserie  di  questa 
Terra  , passa  alle  pene  eterna  dell’  Inferno  . 

Ora  tutto  il  genere  umano  ridotto  per 
il  peccato  a questo  misero  stato  avea  forse 
egli  qualche  mezzo  per  uscirne  ? No  . Con- 
veniva soddisfare  alia  giustizia  di  un  Dio 
offeso  , e questa  soddisfazione  esser  dovea 
di  un  merito  infinito  , perde  ii  finito  era 
il  Dio, a cui  era  stata  fatta  ingiuria  ,-L*  uo- 
mo adunque,  e tutti  gli  uomini , anzi  tutte 
le  creature  unite  insieme  erano  incapaci  di 
dare  una  tale  soddisfazione  .11  solo  Dip  po- 
teva ciò  fare  ; ma  p rchè  la  Natura  divina 
nella  sua  maestà  , ed  eccellenza  infinita  era 
incapace  di  quelle  umiliazioni,  e soddisfazio- 
ni , che  dall’  uomo  si  dovcv;oo  a Dio;  per- 
ciò il  Figliuolo  di  Dio,  la  seconda  Perso- 
na della  Santissima  Trinità  , Dio  vero  , e 
consustanziale  al  Padre,  e allo  Spirito  san- 
tola unita  nelle  viscere  di  Maria  Vergi- 
ne alla  sua  natura  divina  l’ umana  natura, 
e così  divenuto  uomo  , senza  lasciar  d’ es- 
ser Dio, si  è fatto  il  Mediatore  , il  Ricon- 
ciliatore , il  Redentore  , il  Liberatore  di  tut- 
ti gli  uomini  , pienamente  soddisfacendo  al- 
la divina  giustizia  con  le  sue  umiliazioni  » 
co’ suoi  patimenti  , e colla  sua  morte  di  me“ 
^ rito  infinito  , nella  maniera  , che  si  legge 
in  questa  descrizione  deila  sua  Vita. 

E questo  ò quell’  abisso  di  misericordia» 
I*  e d’  amore  incomprensibile  di  Dio  verso 
degli  uomini  , che  essendo  noi  peccatori  e 
nemici  di  Dio»  il  Figliuolo  unigenito  di  Dia 
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fatto  uomo  , siasi  caricato  de’  nostri  debi- 
ti, e colie  sue  sofferenze, e umiliazioni  ab* 
bia  soddisfatto  per  noi  alla  divina  giusti- 
zia . In  virtù  pertanto  de’  di  lui  meriti  so- 
lamente viene  1’  uomo  liberato  dalla  schia- 
vitù del  demonio  , e del  peccato  j ritorna 
in  amicizia  con  Dio,  e ricupera  il  dritto' 
alla  beatitudine  eterna  . Ne’ meriti  di  que- 
sto Salvatore  , che  Dio  fino  dal  principio' 
del  Mondo  avea  dopo  il  peccato  promes- 
so agli  uomini, e che  nella  pienezza  de1  tempi 
è venuto  al  Mondo,  hanno  dovuto  riporrà-; 
re  la  loro  fiducia  coloro, che  sono  vissuti 
avanti  la  sua  Incarnazione , per  ottenere  la 
remissione  de’  loro  peccati, e divenir  giu- 
sti. E quanto  agl’ altri,  che  sono  nati  do- 
po la  sua  Incarnazione  vengono  loro  ap- 
plicati i di  lui  meriti,  è conferita  loro  la- 
giustizia  ,e  la  grazia  santificante  per  mez-- 
zo  de’sagramenti , dal  medesimo  G.  C.  isti- 
tuiti . 11  primo  di'  questi  è il  Battesimo  , 
per  mezzo  del  quale  1’  uomo  diviene  figli- 
uolo di  Dio,  membro  vivo  del  corpo  mi- 
stico di  G.  C.  , erede  dell’  eterna  felicità  del- 
Cielo  , ottenendo  da  Dio  la  remissione  del 
peccato  originale,  se  nella  sua  infanzia  ri- 
ceve questo  divino  Sagramento  , ed  ancho 
de’  peccati  attuali , se  avviene  ,che  gli  sta 
amministrato  in  età  adulta  . 

Bisogna  però  avvertire , che  sebbene  col 
Battesimo  resti  1’ ani  .ma  mondata  da  ogni 
macchia,  c reato  di  colpa,  e di  pena;  tut- 
tavia non  è . piaciuto- al  Signore  Iddio  di 
guarire  affatto  1’ uomo  dalle  infermità  con- 
tratte per  il  peccato  originale  : anzi  la  .Fe- 
de c’’insegna>.e  il  Sacrosanto  Concilio  di- 
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Trento  ha  definito  s che  rimane  ne’  battez- 
zati il  fomite,  il  quale  siccome  dal  pecca- 
to ha  1*  origine  , cosi  inclina  al  peccato.  E 
consiste  in  quelle  tenebre, che  eccitate  dal- 
le passioni  offuscano  T intelletto  , sicché’ 
non  conosca  il  Bene  , che  dee  fare  , nè  il 
male , che  dee  fuggire  ; consiste  in  quell’ 
inclinazione  perversa  della  volontà  a go- 
dere de’  beni  sensibili  , e riporre  in  essi  , 
e nelle  creature  la  sua  felicità',  consiste  nel- 
la ripugnanza  , e difficoltà  , che  si  prova 
nell’  esercizio  della  virtù  , e in  operare  il 
bene  : consiste  finalmente  nell’amore  disor- 
dinato di  se  medesimo  , nel  tumulto  , e nel- 
la ribellione  delle  passioni , e dell’  appeti- 
to sensibile  alla  parte  superiore  , cioè  alla 
ragione . Questo  è quel  contrasto , e combat- 
timento, che  ognuno  sperimenta  in  se  me- 
desimo : questa  è quella  legge  de’ membri  9 
come  la  chiama  s.  Paolo,  che  contraddice 
alla  legge  dello  spirito,  e che  si  sforza  di 
strascinare  1’  uomo  al  peccato , Da  queste 
due  piaghe  , e infermità  , cioè  dall’  igno- 
ranza , e dalla  concupiscenza  , rimaste  nel- 
la nostra  natura  umana , come  da  due  tor- 
bidi fonti , nascono  tutte  le  altre  miserie, 
e calamità  , che  rendono  ai  figliuoli  d’  Ada- 
mo gravoso  il  giogo  della  vita  presente  , 
e che  fanno  continuamente  gemere  le  ama- 
rne giuste  , le  quali  s.  Agostino  mirabilmen- 
te descrive  nel  libro  22.  della  GiVà  di  Dio 
con  le  seguenti  parole  Hanno , die’  egli , 
,,  i Giusti  in  questa  vita  i loro  proprj  tra- 
,,  vagli , che  nascono  dal  ritrovarsi  sempre: 
**  in  mezzo  a’  pericoli  > ed  alle  tentai  ioni  > 
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„ che  seco  porta  la  guerra  continua  , che' 
„ debbono  sostenere  contro  de’  vizj  . lmpe- 
„ rocchè  con  cessa  mai  la  carne, ora  con  mag- 
„ giorc , ed  ora  con  minor  violenza,  di  ave- 
,,  re  de’  cfesiderj  contrari  a quei  dello  spiri* 
,,  to  , e lo  spirito  d’averne  de’contrarj  a quei 
n della  carne,  sicché  non  facciamo  tutto  ciò, 
„ che  vogliamo  . Conciossiaochò  vorremmo 
,,  estinguere  in  noi  la  concupiscenza  con 
„ tutti  i suoi  sregolati  desiderj-  r ma  non 
,,  essendoci  mai  dato, durante  la  vita  pre-' 
„ sente  , dr  giungere  a tanto, -resta  solo  r 
,,  che  confortati  dal  divino  ajuto  Ja  tenia- 
„ mo,  per  quanto  ci  è possibile  , soggetta  , 
,,  non  arrendendoci  giammai  alle  sue  lu- 
,,  singhe  . hd  oh  qual  attenzione  , e qua! 
j,  vigilanza  c’è  d’uopo  usare  per  non  ca- 
„ dere  ne’lacci»che  un  tal  nemico  da  per 
,,  tutto  ci  tende  ! Convien  ben  guardarci 
,,  dal  non  abbracciare  , e seguire  per  vera* 
,,  una  qualche  opinione  , che  non  ha  se  notr 
s,  1’  apparenza  di  verità  , dal'  non  lasciarci 
,,  sedurre  da  un  qualche  artifizioso  discor- 
so  j dal  non  rimanere  involti  nelle  tene- 
„ brc  di  un  qualche  errore  , onde  poscia 
diciamo  il  bene  male  , e il  male  bene  . 

,,  Dobbiamo  star  ben  cauti  , che  per  una 
,,  parte  il  timore  non  ci  ritenga  dal  fare 
„ ciò  che  dobbiamo,  e per  l’altra  la  pas- 
si sione  non  ci  spinga  a fare  ciò , che  non 
M dobbiamo:  che  il  Sole  non  tramonti  so- 
yy  pra  la  nostra  collera  ,e  le  inimicizie  non 
» ci  provochino  a render  male  per  male., 
,v  Bisogna  usare  ogni  studio  , affinchè  una 
» smoderata  tristezza  non  occupi  il  nostro 
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„ cuore  ; e I’  ingratitudine  non.  ci  renda 
« pigri  a compartir  benefizj  , e non  ci  stan- 
„ chiamo  di  far  bene  per  le  maldicenze 
,,  che  centra  di  noi  si  spargono . Corriamo 
,,  pericolo  di  essere  ingannati  da’  temera- 
„ rj  sospetti  che  formiamo  degli  altri , e 
^ di  abbatterci  r e perderci  di  coraggio  per 
,,  i falsi  sospetti  , che  altri  forman  di 
„ noi . Somma  esser  dee  la  nostra  cura  , 
per  impedire  che  il  peccato  non-  regni 
,,  nel  nostro  corpo  mortale  , sicché  obbe- 
,,  diamo  a*  suoi  desiderj',  e le  nostre  mem- 
,,  bra  servano  d’ armi  d’  iniquità  al  pec- 
„ cato  . Conviene  stare  vigilanti , che  il 
„ nostro  occhio  non  secondi  la  concupi- 
„ scenza  , e i nostri  sguardi  , e i nostri  pen- 
,,  sieri  non  si  fermino  in  oggetti  di  qualche 
„ mala  compiacenza  » e le  nostre  orecchie 
,,  non  ascoltino  volentieri  parole  cattive  , 
„ e indecenti  . Dobbiamo  resistere  ad  ogni 
desderio  di  vendetta,  nè  dobbiamo  mai 
,,  indurci  a lar  cosa  illecita  , ancorché  es- 
,,  sa  ci  piaccia  ..Dobbiamo  finalmente  stare 
attenti  di  non  prometterci  la  vittoria 
„ dalle  nostre  proprie  forze  , e dopo  averla 
,,  ottenuta  , di  attribuirla  alla  grazia  di  co- 
„ lui,  di  cui  dice  l’Apostolo:  Si  rendano 
grazie  a Die  , il  quale,  ci  ha  data  vittoria- 
,,  per  Gesù  Cristo  S'tgncr  nostro  . „ Tale  è 
la  guerra  di  stenti,  e di  pericoli  pieni' si- 
ma , a cui  ogni  Giusto  vive  soggetto  in  que- 
sto Mondo  ..Ed  al  cuimilo  di  tante  miserie 
s’  aggiunge  anche  questa  , che  „ per  quan- 
,,  to  grande  , seguita  a dire  s.  Agostino  , sia 
il  valore  ,con  cui  combattendo  resista- 
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»»  mo  a vizj  » e anche  li  superiamo  , e sog- 
,,  g ioghi  amo  , non  ci  manca  mai  , finché  sia- 
,,  mo  in  questo  corpo  , onde  dire  al  Signo- 
»,  re  ogni  giorno  ; Rimetteteci  i nostri  de- 
,,  biti  : „ perchè  giornalmente  si  cade  in 
qualche  difetto,  e leggier  mancamento  , o 
per  ignoranza, o per  sorpresa  , o per  fra- 
gilità . 

F prima  di  s.  Agostino  , il  glorioso  mar- 
tire e vescovo  s.  Cipriano  in  poche  , ma  si- 
gnificanti parole  descrisse  nell’ eccellente  li- 
bro della  Mortalità  lo  slato  miserabile  del- 
la vita  presente  , dicendo  : „ Che  altro  si 
„ fa  in  questo  Mondo  , se  non  quotidiana- 
,,  mente  combattere  col  demonio  , e stare 
„ del  continuo  sulle  difese  contro  i di  lui 
„ dardi , e saette  ? Siamo  assaliti  dall*  ava- 

rizia  , dall*  impudicizia , dall’  ambizione  : 
,,  nè  mai  cessa  la  molesta  lotta  » che  ab- 
„ biamo  da  sostenere  contro  i vizj  della  car- 
n ne  , e le  lusinghe  del  Secolo  . La  mente 
s,  deir  uomo  assediata  , e d’ ogn’ intorno 
,,  circondata  da’  nemici  infernali  , appena 
,,  può  far  fronte  , e resistere  a ciaschedu- 
„ no  di  essi . Se  1*  avarizia  è atterrata  , sor- 
,,  ge  la  libidine  ; se  la  libidine  è repressa, 
„ s’  affaccia  I’  ambizione  ; se  1*  ambizione  è 
„ disprezzata,  l’ira  c’ inasprisce  , la  su- 
,,  pernia  ci  gonfia  , la  crapula  ci  alletta  , 
„ l’invidia  rompe  la  concordia  , la  gelosia 
,,  scioglie  l’amicizia  . Ora  ci  sentiamo  spiti*- 
,,  ti  a dir  male  del  nostro  prossimo  con- 
,,  tro  la  proibizione  della  legge  di  Dio  »- 
„ ora  siamo  costretti  a far  giuramenti  , che 
yt  ci  sono  vietati . Tali  , e tante  sono  le  per- 
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tt  sedizioni  , tanti  i pericoli  a cui  siamo 
».  soggetti  in  questa  vita  mortale  J ,,  Ora  G* 
C.  è il  solo  Medico  onnipotente  » che  può 
risanare  tali  , e tante  nostre  infermità  : è il 
solo  Liberatore  , e Salvatore  , che  ci  può 
liberare  , e salvare  da  tante  miserie  » e da 
tanti  pericoli.  A questo  fine  si  è fatto  uo- 
mo , è vissuto  , ha  conversato  cogli  uomi- 
ni , ha  predicato  , ha  patito  ed  è morto  in 
Croce  > per  illuminare  cioè  le  tenebre  dei 
nostro  intelletto  colla  sua  grazia  , e colla 
luce  di  sua  celeste  dottrina  , e degli  esem- 
pi della  sua  vita  , passione  e morte  ; e per 
confortare  la  nostra  volontà  colla  medesi- 
ma sua  grazia  ed  ajuto , che  ci  ha  merita- 
to , a fine  di  resistere  alle  tentazioni  del  de- 
monio j e alle  prave  concupiscenze  di  no- 
stra carne  , di  domare  le  nostre  passioni  ri- 
belli , e di  esercitarci  nelle  opere  buone  , e. 
nella  pratica  delle  virtìi  da  lui  insegnate  „ 
le  quali  sono  necessarie  per  conseguire  la 
vita  eterna  . Questa  grazia  del  Salvatore  è 
assai  più  potente,  e robusta  di  quella  , che 
fu  conferita  ad  Adamo  innocente  : perocché 
Adarao  con  tanta  facilità  , che  aveva  di  non 
peccare,  collocato  in  un  Paradiso  di  deli- 
zie e senza  veruna  resistenza  di  passio- 
ni . o inclinazioni  malvagge»  cede  vilmen- 
te aila  prima  tentazione  , e perdè  per  se  , 
e per  noi  la  giustizia  originale  . Al  contra- 
rio innumerabili  Santi  , sebbene  deboli  , e 
infermi  , e soggetti  all*  impeto  delle  passio- 
ni , e tra  mille  pericoli , a contrasti  , tut- 
tavia confortati , ed  assistiti  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo  , hanno  virilmente  resistito  ai- 
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le  più  gagliarde  tentazioni  ; e in  mezzo  an- 
cora ai  tormenti  pi  fi  terribili  ,o  ai  più  se- 
ducenti allettativi  , si  sono  mantenuti  fede- 
li a Dio,  cd  hanno  conservato  il  prezioso 
tesoro  deHa  giustizia  , e grazia  santificante  , 
per  li  meriti  di  Cristo  ricevuta  nel  Batte- 
simo ,o  ricuperata  nella  Penitenza  , e final- 
mente sono  giunti  a conseguire  la  corona 
immortale  della  gloria  in  Paradiso. 

Potrebbe  forse  qui  alcuno  dimandare  , 
perchè  avendoci  Gesù  Cristo  redenti  con 
tanto  amore  » e soddisfatto  sovrabbondan- 
temente co’  suoi  patimenti  di  prezzo  infi- 
nito alla  divina  giustizia  per  li  nostri 
peccati  , non  ci  abbia  ancora  liberati  dal- 
le miserie,  si  dell’anima,  che  del  corpo  , 
e dalla  morte  » che  derivano  dal  peccato  * 
con  restituirci  pienamente  tutti  i pregj 
delia  giustizia  originale  , e lo  stato  felice 
in  cui  AtTSmo  fu  creato  ? Ma  non  tocca 
noi  di  entrare  negli  arcani  impenetrabili  d 
giudizj  di  Dio;  anzi  dobbiamo  adorarli  , o 
venerarli , e credere  , che  la  maniera  tenu- 
ta da  Dio  in  redimere  1’  uomo  sia  la  più 
confacevole  alla  sua  gloria  , e la  più  utile  , 
e proporzionata  ai  nostri  bisogni  i poiché' 
Iddio  , che  1’  ha  prescelta  , non  solo  è on- 
nipotente , ma  è la  Sapienza  stessa  , la  qua- 
le non  può  ingannarsi  nei  mezzi  , eh’ e’eg- 
ge  , per  arrivare  a’  suoi  fini  . Non.  ci  met- 
tiamo dunque  ad  esaminare  in  qual  altro  mo- 
do ci  poteva  Iddio  liberare, e salvare,  ma 
approfittiamoci  di  anello  , con  cui  è piaciu- 
to alia  sua  bontà  , e misericordia  di  libe- 
racci , c salvarci  . Oltre  di  che  , siccome 


Digitized  by  Google 


PS  » 


f 


Gesù  Cristo  . 2 i 

1’  uomo  si  era  abusato  de’  doni  ricevuti  da 
Dio  nello  stato  d’  innocenza  , con  levarsi 
in  superbia  , e disubbidire  al  suo  comandai 
mento  , c questa  infelice  eredità  della  su- 
perbia aveva  insieme  col  peccato  trasfusa  in 
tutti  i suoi  posteri  ; cosi  era  conveniente, 
che  1*  uomo  eziandio  giustificato  provasse 
Je  miserie  , e infermità  , che  sono  le  con- 
seguenze del  peccato  , acciocché  gli  servis- 
sero di  preservativo  , e di  rimedio  contro 
questo  vizio  della  superbia  ( eli’ è la  sorgen- 
te di  tntti  gli  altri  peccati  , e sopra  ogni 
altro  abbominevole  agli  occhj  di  Dio),  e 
conoscesse  il  Bisogno  continuo  -,  che  ha  del- 
la sua  grazia  , per  non  cadere  in  peccato  ; 
e si  conservasse  umile  , dipendente  e sot- 
tomesso agli  ordini  del  suo  Signore  , e con- 
tinuamente implorasse  il  suo  ajuto  , e soc- 
corso per  operare  il  bene  , e fuggire  il  ma- 
le . In  effetto  osserva  sant’  Agostino , che  Id- 
dio permette  , che  i suoi  servi  , ed  eletti  ca- 
dano quotidianamente  in  difetti , e manca- 
menti , sebbene  leggeri  , e veniali  , accioc- 
ché prendano  da  essi  occasione  di  umiliar- 
si al  suo  cospetto , chiedendone  ogni  gior- 
no perdono  , c confessando  la  propria  de- 
bolezza : e qualche  volta  ancora  permette  , 
che  restino  vinti  dalla  tentazione  , e com- 
mettano peccati  piti  gravi  , come  accadde 
a s.  Pietro  , allorché  negò  G.  C. , acciocché 
non  attribuiscano  alle  proprie  forze  , quan- 
do vi  resistono  , ed  operano  il  bene  , e re- 
stino con  1*  umiliazione  della  caduta  guari- 
ti dal  veleno  dell’  orgoglio  , e della  pre- 
sunzione, che  talvolta  senza  accorgersene 
nascondevano  nel  loro  cuore . 
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22  Vita  del  /Vostro  Signore 
Quanto  poi  ai  mali  corporali , e alle  al- 
tre miserie  di  questa  vita  , e alla  morte  > 
è vero  che  G.  t.  non  ha  voluto  liberarce- 
ne nella  vita  presente  , perocché  non  era 
conveniente  , che  ne  fossero  esenti  i servi  » 
e i peccatori  , dopo  eh’  egli  Figliuolo  di  Dio, 
ed  innocentissimo  vi  si  è per  amor  nostro» 
e per  li  nostri  peccati  soggettato  : ma  è 
vero  altresì  , che  colli  suoi  patimenti  e col- 
la  sua  morte  ha  santificati  i nostri  patimen- 
ti , e la  nostra  morte  , talmenfec^hè  dove 
prima  erano  pura  pena,  e supplizio  di  ser- 
vi ribelli  , ora  per  la  sua  grazia  sono  ma- 
teria di  merito  , e occasione  di  esercitare 
le  più  illustri  virtù  , quali  sono  la  carità  , 
la  mansuetudine  , la  pazienza  ,1’  umiltà  , la 
conformità  al  divino  volere  ec.  » per  cui  i 
Giusti  si  rendono  simili  a G.  C.  loro  Capo  , 
c Maestro  , ed  arrivano  a conseguire  l’eter- 
no premio  in  Cielo  , dove  riceveranno  la 
perfetta  liberazione  da  ogni  sorta  di  mali, 
e una  compiuta  felicità  , prima  nell'  anima  , 
e poi  nel  corpo  ancora  nel  giorno  della  ge- 
nerale risurrezione  . Finalmente  s.  Tomma- 
so (0  , seguendo  1’  orme  di  s.  Agostino  , 
aggiunge,  che  se  coll*  abbracciare  la  Fede 
di  Cristo,  e col  ricevere  il  suo  Battesimo 
si  conseguisse  l’esenzione  da’ mali  corpo- 
rali , e dalla  morte  , per  questo  motivo  prin- 
cipalmente , anzi  unicamente  si  professe- 
rebbe la  cristiana  Religione  , e non  già  per 
acquistare  la  grazia  , e figliolanza  di  Dio  , 
e 1’ eterna  gloria  del  Cielo  $ onde  > soggiun- 
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ge  il  s.  Dottore^,  era  conveniente  che  i Fe- 
deli battezzati  rimanessero  soggetti  alle  pe- 
nalità della  vita  presente  , e alla  morte  , co- 
me tutti  gli  altri  non  battezzati  , acciocché 
essi  vivessero  di  fede  , e aspirassero  sola- 
mente ai  beni  eterni  del  Paradiso  , i quali 
sono  i veri  beni  , per  cui  i’  uomo  è stato 
creato  , e redento  - 

Molte  altre  ragioni  si  potrebbero  addur- 
re della  condotta  di  Dio  in  tale  proposito; 
ma  invece  di  queste  ricerche  curio* e , che 
a nulla  giovano  . pensiamo  a profittare  di 
questo  ineffabile  benefizio  della  Redenzio- 
ne . Nel  leggere  perciò  la  Vita  di  G.  C-  ri- 
cordiamoci dello  stato  funesto  , in  cui  ci 
avea  precipitati  il  peccato  , e siamo  grati 
al  rostro  Salvatore  , che  a tanto  suo  costo  , 
e collo  sborso  del  suo  sangue  prezioso  ci 
ha  riscattati  , e liberati  dal  peccato  , e dalla 
dannazione  eterna  > che  sono  i soli  mali  » 
che  meritano  di  essere  temuti . Apprendia- 
mo , che  orribile  male  , e spaventevole  mo- 
stro sia  il  peccare  , e disubbidire  a Dio  , 
poiché  , per  rimediarvi  , e per  soddisfare 
alla  divina  giustizia  , è stato  necessario  , che 
lo  stesso'  Figliuolo  di  Dio  si  soggetti  a tanti 
patimenti,  a tante  umiliazioni , e alla  mor- 
te • Riconosciamo  sinceramente , che  finché 
viviamo  su  questa  Terra  , siamo  ciechi , de- 
boli , e infermi  , e in  continuo  pericolo  di 
cadere  » e che  G.  C.  solo  è la  luce  , che  può 
dissipare  le  nostre  tenebre  ; 1*  unico  soste- 
gno , che  può  confortare  la  nostra  debolez- 
za ; il  solo  medico  , che  può  sanare  le  no- 
stre infermità  j e in  lui  solo > e nella  sua 
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24  Vita  del  Nostro  Signore 
grazia  mettiamo  tutta  la  nostra  fiducia  .Sia- 
mo docili  alle  istruzioni  , che  ci  da  colle 
sue  parole  , e co’  suoi  esempj  , ubbidendo- 
lo , ed  imitandolo  . Siamo  attenti  , e vigilan- 
ti sopra  noi  stessi , acciocché  le  nostre  pas- 
sioni’•.  e le  concupiscenze  della  nostra  car- 
ne non  ci  seducano  > e non  prevalgano  contro 
le  anime  nostre,  procurando  di  mortificar- 
le continuamente  , e di  fuggire  tutte  le  oc- 
casioni ,che  possono  irritarle  , e fortificar- 
le . E finalmente  pratichiamo  quei  mezzi  , 
che  G.  C.  ha  lasciati  , come  un  prezioso  de- 
posito , nella  sua  Chiesa  per  nostro  confor- 
to , e salute  , e principalmente  la  sua  di- 
vina parola  , e la  frequenza  dell’orazione, 
e de’  santi  Sapramenti  , che  sono  i canali  , 
per  li  quali  scorre  sopra  di  noi  1’ acqua  sa- 
lutare de’  suoi  meriti , e della  celeste  sua 
grazia . 

SECONDO  AVVISO. 

Il  secondo  Avviso  si  è di  non  perdere 
mai  di  vista  chi  è quegli  , di  cui  si  legge 
la  Vita  , per  non  essere  scandalizzati  delle 
sue  infermità  , e delle  sue  sofferenze  con- 
siderandole come  se  fossero  involontarie. 
G.  C.  è Dio  , e per  conseguenza  onnipo- 
tente : dunque  nulla  poteva  accadergli  con- 
tro la  sua  volontà  , e non  ha  sofferto  , se 
non  perchè  ha  voluto  , e quanto  ha  volu- 
to . Ónde  quando  noi  lo  vedremo  spirirsu 
la  Croce,  ricordiamoci  di  ciò  , eh’  egli  ha 
detto  , che  darebbe  egli  stesso  la  sua  vita  , 
e che  ninno  glie  la  poteva  togliere  . S’  egli 
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cade  fra  le  mani  de’  suoi  nemici , ricordia- 
moci , quante  volte  miracolosamente  s*  è sot- 
tratto alla  loro  rabbia  , e die  anche  prima 
di  lasciarsi  prendere  > gli  ha  gettati  per  ter- 
ra all’ indietro  con  una  sola  parola  . Se  gli 
Evangelisti , che  si  sono  particolarmente  ap- 
plicati a descrivere  ciò  ,ch’  egli  ha  fatto  co- 
me uomo  sopra  la  Terra , ce  lo  rappresen- 
tano talora  in  quei  turbamenti , e in  quel- 
le agitazioni  « che  accadono  agli  uomini  con- 
tro la  loro  volontà  , ricordiamoci  , che 
1’  Evangelista  s.  Giovanni , il  quale  ha  scrit- 
to per  rendere  testimonianza  alla  sua  Divi- 
nità , c’  insegna  , che  questi  movimenti  era- 
no in  lui  volontari  ,e  che  egli  era  quegli» 
che  si  voleva  turbare  » per  patire  da  vero 
le  nostre  infermità  , e per  insegnare  a noi 
la  maniera  di  vincerle . 

Is’è  ci  cada  in  pensiero  , che  questi  tur- 
bamenti , e queste  infermità  , e questi  pa- 
timenti sieno  indegni  di  Dio  : bensì  vene- 
riamoli come  scelti  da  colui  , che  non  solo 
è la  forza  , ma  anche  la  sapienza  del  Pa- 
dre . Consideriamo  il  motivo,  per  cui  egli 
si  è rivestito  delle  nostre  debolezze  » e del- 
le nostre  miserie  : e così  con  profondo  ri- 
spetto ammireremo  la  somma , ed  incom- 
parabile connessione , che  hanno  avuto  le 
sue  umiliazioni  col  fine  da  lui  propostosi , 
eh*  è la  nostra  salute  - Queste  bassezze,  e 
umiliazioni  erano  il  rimedio  necessario  per 
risanarci  dal  nostro  orgoglio;  ed  il  nostro 
Medico  ha  voluto  egli  stesso  prendere  que- 
sto rimedio  , per  renderlo  meno  disgusto- 
so , e piò  sopportabile  all’  infermo  » eh’  egli 
voleva  guarire  . b 
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7.6  ' Vita  del  Nostro  Signore 
G.  C.  in  tutta  la  sua  vita  ha  operato  ora 
da  Dio  , ed  ora  da  uomo  ; ed  al  nostro  uti- 
le 5 e vantaggio  sono  indirizzate  tutte  le 
azioni  divine,  ed  umane  , eh’ egli  ha  fat- 
te qui  in  Terra  . Se  si  rende  illustre  co* mi- 
racoli , ciò  serve  per  farci  credere  in  lui , 
e per  persuaderci  , che  quando  soffrirà,  non 
lo  farà  già  per  necessità  , ma  per  amor  no- 
stro ; e se  nasconde  tutta  la  gloria  della  sua 
Divinità  sotto  il  velo  delle  nostre  debolez- 
ze , intende  di  farsi  amare  da  noi  , e ser- 
virci di  guida  , insegnandoci  col  suo  esem- 
pio ciò»  che  noi  dobbiamo  operare  , e sof- 
frire. Così  egli  passa  talora  pel  mezzo  de’ 
suoi  nemici,  che  lo  vogliono  lapidare  , sen- 
za che  gli  possano  nuocere  , affinchè  quan- 
do lo  faranno  morire  , noi  conosciamo  1’  ob- 
bligazione , che  abbiamo  alui  per  una  mor- 
te , eh’  egli  soffre  volontariamente  per  la  no- 
stra salute  . Talora  si  salva  dalle  loro  mani 
con  la  fuga  per  consolare  i Fedeli  , che  non 
avrebbero  potuto  , com’  egli  faceva  , con  un 
miracolo  sottrarsi  al  furore  de’  loro  perse- 
cutori . Egli  va  da  se  stesso  alla  morte  per 
ubbidire  al  comando  ricevuto  dal  suo  eter- 
no Padre,  a fine  d’ insegnarci  a sopporta- 
re con  coraggio  tutti  quei  mali  , a’  quali  pia- 
cerà a Dio  di  farci  soggetti  . Egli  muore  per 
mano  de’ carnefici , e nulladimeno  si  prote- 
sta di  offerirsi  egli  stesso  , per  insegnarci , 
che  con  la  carità  , e con  la  sommissione 
perfetta  all’  ordine  di  Dio  noi  possiamo  ren- 
dere utili  alle  anime  nostre  e meritorj  i pa* 
timenti  , a’  quali  ci  espone  1’  altrui  viojen- 
za  , ed  ingiustizia,  come  se  noi  stessigli 
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avessimo  scelti  per  suo  amore  . Egli  si  tur- 
ba , e si  lascia  sorprendere  da  un  sommo 
terrore  all’  accostarsi  d’  una  morte  , che  de- 
ve soffrire  volontariamente  , e che  da  si  lun- 
go tempo  desidera  , e vuol  sentire  in  se  stes- 
so la  ripugnanza  pel  calice  , che  suo  Pa- 
dre vuol  ch’egli  beva,  non  già  perchè 
egli  lo  beva  mal  volentieri,  ma  per  con- 
solare , ed  istruire  quelli  , che  hanno  da 
soffrire » e da  morire»  o per  l’altrui  vio- 
lenza , o per  la  necessità  della  natura  . fi- 
gli è un  medico,  che  per  far  animo  al 
suo  infermo  » vuol  prendere  sopra  se  stes- 
so tutte  le  sue  debolezze.  La  bevanda, 
che  gli  presenta , per  quanto  ella  sia  sa- 
lutare , è però  amara  , e 1’  infermo  è de- 
licato ; perciò  egli  non  solo  si  compiace 
d’  inghiottirne  il  primo  1’  amarezza,  ma  di 
piò  lo  fa  nascondendo,  per  dir  così  , tut- 
ta la  sua  intrepidezza  5 e il  silo  coraggio, 
e facendo  apparire  al  di  fuori  , coni’  egli 
■di  fatto  voleva  sentire  al  di  dentro  , la  de- 
licatezza , e la  repugnanza  dell’  ammalato  . 

Chi  potrebbe  dire  di  quanto  vantaggio 
ci  sia  questa  ammirabile  condiscendenza 
della  Sapienza  divina  , che  si  accomoda  con 
tanta  bontà  alle  nostre  infermità  ? Chi  mai 
sarebbe  rimasto  persuaso  della  necessità 
del  patire  , e del  portare  la  sua  Croce  per 
essere  salvo  , se  Gesò  Cristo  non  avesse 
sofferto  , e non  fosse  stato  crocifisso  per 
noi  ? Chi  avrebbe  creduto  di  poter  soste- 
nersi in  mezzo  alle  ripugnanze  della  natu- 
ra t se  Gesò  Cristo  non  avesse  voluto  sen- 
tirle egli  stesso  i Chi  non  avrebbe  tenuto 
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per  cosa  disperata  il  soddisfare  a Dio  con 
patimenti  , che  non  si  vorrebbero  , e pe’ 
quali  si  ha  tanta  avversione  , se  questa  av- 
versione non  fosse  comparsa  in  •Gesii  Cri- 
sto ? Chi  non  si  sarebbe  spaventato  degli 
sforzi  necessari  per  combattere  contro  l’or- 
i rore  della  morte,  se  non  avessimo  noi  stes- 
si veduto  il  nostro  celeste  Medico  sudar 
sangue  in  questo  conflitto  . La  turbazione 
volontaria  di  Gesù  Cristo  è la  consolazio- 
ne delle  nostre  turbazioni  involontarie  » 
insegnandoci  » che  queste  non  sono  pecca- 
ti » giacché  lo  stesso  Figliuolo  di  Dio  le  ha 
volute  soffrire;  insegnandoci  ancora  il  mezzo 
di  farcene  un  merito  dinanzi  a Dio,  dicendo- 
gli col  medesimo  divino  suo  Figliuolo  : Sia 
fatta  la  vostra  volontà , e non  la  nostra  «In 
tal  maniera  le  infermità  del  nostro  Salva- 
tore ci  appariranno  interamente  degne  di 
quella  infinita  misericordia , con  cui  ci  ha 
voluto  salvare^  le  sue  umiliazioni  saranno 
tutta  la  nostra  gloria  , perchè  egli  non  si  è 
umiliato,  se  non  per  noi  : adoreremo  i suoi 
abbassamenti , e giudicheremo  , che  tutto  il 
nostro  amore  è dovuto  a un  Dio  umilia- 
to ,e  sofferente  , e crocifisso  per  la  nostra 
salute . 

TERZO  AVVISO. 

Il  terzo  Avviso  , che  si  può  dare  per 
leggere  con  profitto  la  Vita  del  Salvatore» 
è di  leggerla  con  questo  preciso  disegno 
di  conformare  la  nostra  vita  alla  sua . Tut- 
ta la  santità  dell’  uomo  consiste  in  imitar 
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Gesti  Cristo.  Dio  ci  ha  predestinati  > dice 
s. Paolo, per  essere  conformi  all’immagine 
dei  suo  Figliuolo  ; e io  stesso  Apostolo  c3 
insegna  altrove, che  come  noi  abbiamo  por* 
tata  1*  immagine  dell’  uomo  vecchio,  seguen- 
do i desideri  sregolati  della  nostra  carne  » 
così  dobbiamo  portare  1’  immagine  dell’  no- 
mo nuovo, eh’  è Gesù  Cristo  , regolando  la  ^ 
nostra  vita  sul  modello  della  sua  . Non 
dobbiamo  dunque  per  motivo  di  curiosità 
leggere  la  sua  Vita,  ma  per  sapere  ciò  eh’ 
egli  ha  fatto  , e ciò  che  dobbiamo  far  noi, 
poiché  egli  è la  vera  luce  degli  uomini  , ' 
che  illumina  , per  condurre  ad  un’eterna 
felicità  , non  quelli  , che  solo  si  contente-' 
ranno  dr  ascoltare  le  sue  istruzioni , e di 
ammirare  le  sue  azioni , ma  coloro , che 
l’ubbidiranno  , e lo  seguiranno  con  l’ imi- 
tazione de’  suoi  esempi  . 

Se  noi  non  c’  istruiamo  di  ciò  , che  Ge- 
sù Cristo  ha  fatto  , ed  ha  insegnato  sopra 
ha  Terra  , seguiremo  alla  cieca  le  nostre  pas- 
sioni , e saremo  simili  a’  pellegrini  , che 
camminano  di  notte  , ed  escono  di  strada 
senza  saperlo,  appunto  perché  non  veggo- 
no la  strada  : ma  se  leggeremo  con  docili- 
tà la  Vita  di  Gesù  Cristo  ella  illuminerà 
le  nostre  tenebre  , e ci  rimetterà  nel  retta 
sentiero  ; come  accade  ai  medesimi  pelle- 
grini , allorché  spuntando  ri  giorno  , s’  ac- 
corgono del  lora  errore  , e ripigliano  il 
cammino  donde  erano  usciti  . In  fatti  quan- 
ti cristiani  credono  falsamente  potersi  sal- 
vare , seguendo  lo  spirito  del  Mondo  , a- 
mando  disordinatamente  se  stessi  , ricer- 
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cando  con  'sollecitudine  tutto  ciò  * che  può 
contentare  i sensi  e le  loro  passioni , e fug- 
gendo tutto  ciò»  che  loro  dispiace  ? Quan- 
ti sono  rjuelii  ».  che  non  si  credono  obbli- 
gati a portare  la  loro  croce  » a far  peni- 
tenza » a soffrire  le  ingiurie  , ad  amare  i 
loro  inimici  » a rinunziare  eziandio  a tutte 
le  cose  , quando  cosi  richieda  l’ interesse 
della  lora  salute  ? 

Donde  viene  quest’errore  in  cui  tanti  cri- 
stiani passano  la  vita  » se  non  dal  non  istruir- 
si nella  Vita  di  Gestì  Cristo  , e dal  non  con- 
siderarla come  la  regola  , a cui  debbono 
conformare  la  loro?  La  predizione  » che  Si- 
meone fece  di  Gesù  Cristo  nel  Tempio  > 
pur  troppa  si  adempie  ogni  giorno  in  mol- 
ti Cristiani . Questo  Fanciullo  ( diceva  egli  ) 
è per  la  rovina  » e per  la  risurrezione  di  mot - 
ti , e sarà  esposto  come  un  segno  » a cui  mol- 
ti contr adiranno  . Egli  è per  la  risurrezio- 
ne di  quelli  » che  leggono  la  sua  Vita  , e 
conoscendo  gli  errori  della  loro  , al  para- 
gone della  sua  condannano  le  loro  tenebro 
e prendono  una  ferma  risoluzione  di  segui- 
re ornai  la  guida  , e la  luce  , che  si  presen- 
ta loro  per  condurli . Ma  questa  stessa  lu- 
ce è per  la  rovina  di  quelli  > che-  non  vo-< 
gliono  por  r occhio  sopra  di  essa  per  ve- 
dere la  strada  , eh’ ella  mostra  loro  » oppu- 
re la  rimirano  inutilmente,  non  facendo  co- 
sa veruna  di  quelle.  » che  ella,  insegna  a 
praticare  . 

Si  dee  pertanto  leggere  la  Vita  di  Ge- 
sù Cristo  con  farne  la  regola, e l’  esempla- 
re; della  nostra. , a fine  che  tutta  la.  nostra. 
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condotta  divenga  una  viva  espressione  del- 
la sua  , e che  possiamo  dire  con  i’ Aposto- 
lo : non  sono  più  io  che  vivo  , ma  Gesò 
Cristo  i che  vive  in  me  . Per  giungere  a ciò 
non  basta  leggere  > è necessario  anche  me- 
ditare} e applicare  a se  stesso  tutto  ciò  che, 
si  legge  ; perciocché  solo  col  mezzo  di  ta- 
le applicazione  si  può  cavar  profitto  da  que- 
sta lettura  . Non  vi  è cosa  da  trascurare 
nella  Vita  der  Figliuolo  di  Dio  :e  siccome 
egli  tutto  ha  fatto  in  ordine  alla  nostra 
salute  ; così  non  vi  è neppure  una  circo- 
stanza della  sua  vita, che  non  possiamo  ri- 
ferire alla  nostra  utilità  , se  vogliamo  at- 
tentamente considerarla . Molto  dunque  im- 
porta » che  non  ne  trapassiamo  veruna  » 
senza  esaminare  qual  frutto  ella  ci  può  ap- 
portare, e qual  sentimento  eccitare  in  noi: 
perciocché  è necessario  , che  la  lettura  del- 
la Vita  del  Salvatore  ora  c’  istruisca  , ora 
ci  confonda,  or  ci  consoli  ,e  ci  animi  , e 
che  finalmente  ella  c’  ispiri  sentimenti  d’a- 
more ,di  gratitudine  , .di  rispetto  , d’  alle- 
grezza , di  dolore,  di  speranza,  o di  timo- 
re , secondo  i diversi  oggetti , eh’  ella  pre- 
senta alla  nostra  mente  .• 

QUARTO  AVVISO' 

Tutta  la  Vita’ di  Gesù  Cristo  è compo- 
sta di  miracoli , di  discorsi , d’  azioni . e di 
patimenti.  Fpli  ha  fatto  i miracoli  per  pro- 
vare la  sua  Divinità  , e per  sollevare  i bi- 
sogni di  quelli  , che  imploravano  il  suo  soc- 
corso . Per  leggerli  con  frutto  procuriamo 
di-  avere  quelle  disposizioni , che  avevano 
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32  Vita  del  Nostro  Signore 
coloro,  in  favor  de’ quali  sono  stati  fatti? 
e siccome  quei  che  profittarono  de’  mira- 
coli di  Gesù  Cristo  hanno  creduto  in  lui 
che  li  faceva;  l’ hanno  lodato,  c adora- 
to, e si  sono  fatti  suoi  discepoli  ; così 
facciamo  noi  ancora  la  stessa  cosa  , adoran- 
do Gesù  Cristo  , riconoscendolo  per  nostro 
Dio  e Salvatore,  e consacrandoci  interamen- 
te al  suo  servizio.  Applichiamoci  poi  tut- 
to ciò  » che  hanno  fatto  quei , de’  quali  Ge- 
sù Cristo  ha  miracolosamente  sollevate  le 
necessità.  Le  malattie  corporali,  che  egli 
ha  risanate  sono  figura  delle  malattie  spi- 
rituali dell’anima  nostra  . Il  peccato  , e le 
nostre  passioni  disordinate  , la  superbia  , 
1’  ambizione,  1’  avarizia,  l’invidia  , la  sen- 
sualità ec.  sono  la  nostra  lebbra  , la  nostra 
>paralisia  , la  nostra  febbre  , la  nostra  idro- 
pisia, la  nostra  sordità,  il  nostro  acceca- 
mento , la  nostra  morte  . Per  ottenere  la  sa- 
nità dell’anima  nostra,  facciamo  ciò  che 
leggiamo  aver  fatto  quegl’infermi  per  otte- 
nere la  salute  dei  loro  corpi . Presentiamo- 
ci con  esso  loro  a G.  C. , diciamogli  col 
Lebbroso  ; Signore  , se  voi  volete  , potete 
mondarmi  ; col  Cieco  : Apritemi  gli  occhj  , 
fate  eh’  io  vegga  ; e così  degli  altri . Riflet- 
tiamo finalmente  alla  gratitudine  , alla  fé-, 
de,  all’ amore,  ed  agli  altri  sentimenti  di 
quelli,  ch’egli  ha  miracolosamente  liberati 
dalle  loro  miserie  , come  all’  immagine  di 
ciò , che  dobbiamo  fare  anche  noi  per  le 
grazie  , che  riceviamo  . 

1 discorsi  di  G.  C.  debbono  esser  letti  con 
rispetto  ; e questo  rispetto  consiste  in  ere» 
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dere  , 6 in  praticare  ciò  ch’egli  insegna.  Egli 
è la  verità  ; nè  v’  è , che  questa  verità  , che 
possa  salvarci}  e noi  saremo  giudicati  sopra 
di  ciò,  ch’ella  c’insegna  . E’  dunque  necessa- 
rio ascoltarla  con  umiltà,  e con  docilità  . Ciò 
si  fa  applicando  a se  stesso  ogni  parola  di 
G.  C*,  ed  esaminandosi  su  ciò  ch’egli  ha  det- 
to , per  condannarsi , se  uno  9Ì  trova  fuori 
del  cammino  insegnato  da  lui  , e per  rifor- 
mare i nostri  costumi  con  la  pratica  fedele 
de’  suoi  comandamenti  ; imperocché  siccome 
la  sua  parola  è la  regola  di  tutta  la  santità» 
cosi  dipendentemente  da  essa  si  dee  giudica- 
re d’ ogni  nostra  azione, ed  approvarla, o 
biasimarla  , secondo  che  le  è conforme , ov-~ 
vero  opposta.  Ma  bisogna  ricordarci  nello 
stesso  tempo  , che  questa  regola  è inflessibi- 
le ed  immutabile  ; ella  non  si  muterà  mai, 
e ciò  eh’  ella  condanna  , sarà  sempre  male. 

Ella  non  piegherà  mai  per  accomodarsi  al* 
le  nostre  inclinazioni  ; ed  invano  pretendia- 
mo di  sforzarla  , per  farle  dire  ciò  che  vo- 
gliamo ; perchè  tocca  a noi.  ad  accomodar- 
ci ad  essa  , ed  arrenderci  a1  suoi  insegna- 
menti  . Se  questi  ci  sembrano  difficili , accu- 
siamone la  corruzione  del  nostro  cuore , e 
preghiamo  G.  C.  3 risanarci  eoo  la  sua  gra- 
zia per  poterli  eseguire . Quando  ne’  suoi 
discorsi  c’  incontriamo  in  qualche  cosa  , che 
non  intendiamo , indirizziamoci  a lui,  per 
domandargliene  f intelligenza  , s’è  necessario 
per  la  nostra  salute,  che  l’intendiamo  , in-  ^ 
drizziamoci  anche  a’  nostri  Pastori , affinchè 
ce  la  spieghino  : e mentre  aspettiamo  il  lu- 
me 3 di  cui  abbiamo  bisogno , nutriamoci  dei- 
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le  verità  , che  ci  sono  chiare,  e meritiamo-- 
ci  con  una  fedele  osservanza  di  ciò  che  in- 
tendiamo , 1*  intelligenza  di  ciò  che  non  in- 
tendiamo ancora  - 

Per  profittare  delle  azioni  di  G.  C. , biso- 
gna riguardarle  come  la  regola,  c il  modello 
della  nostra  condotta  . Si  distinguono  qui  le 
azioni  particolari  del  Salvatore  da’  suoi  mi- 
racoli r perciocché  i suoi  miracoli  si  consi- 
derano in  riguardo  a quelli  , per  cui  furono 
fatti  , e le  azioni  in  riguardo  a lui  medesi- 
mo . Egli  vuole,  che  noi  ammiriamo  i suoi 
miracolò,  ma  vuole  , che  imitiamo  le  sue  a- 
21‘oni . Egli  è il  nostro  esemplare  nella  sua 
condotta  particolare  , e per  questo  motivo 
ci  avvisa,  che  impariamo*  da  lui  non  a dar 
Ja  luce  ai  ciechi  , o a risuscitare  i morti  »* 
ma  ad  essere,  mansueti,  ed  umili  di  cuore . 
E’dunque  necessario  leggere  le  azioni  del 
Figliuolo  di  Dio  con  lo  stesso  spirito , che 
si  è detto  di  sopra  richiedersi  nella  lettura 
desuoi  discorsi , cioè  con  la  mira  di  con- 
formarci a lui , essendo  noi  egualmente  ob- 
bligati tanto  d’ubbidire  alle  sue  parole,  quan- 
to a seguire  i suoi  esempj  . Sia  ch’egli  parli  , 
sia  ch’  egli  operi , tutto  è per  mostrarci  la 
strada  , per  cui  dobbiamo  camminare  : ed  in 
ordine  a questo  fine  dobbiamo  istruirci  di 
ciò  eh’ egli  ha  detto,  e di  ciò  ch’egli  ha 
fatto  . Inoltre  quello  ,,  che  noi  dobbiamo 
principalmente  considerare  nelle  azioni  del 
Figliuolo  di  Dio  , è lo  spirito  , con  cui  le 
ha  operate , e le  virtfi , che  in  esse  risplcn- 
dono  ; perchè  appunto  questo  spirito,- e que- 
ste virttf  nor  sia mo:  obbligati  ad  imitate,. 
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Égli  per  cagfon  d’  esempio  lava  i piedi  a’ 
suoi  Apostoli: la  virtù  j che  riluce  in  que- 
st’ azione , è l’umiltà;  e si  è abbassato  a tal 
segno  per  insegnarci  ad  essere  umili. Egli 
mangia  co’  peccatori  : lo  spirito  di  questa 
condotta  é uno  spirito  di  carità,  e questa  ca- 
rità ci  raccomanda  molto  più,  che  l’azio- 
ne esteriore  . >f  ...  ; 

Finalmente  è necessario  considerace  atten- 
tamente  gli  affetti  di  G.  C. , affinchè  sieno 
la  regola  de'  nostri  ; perocché  , come  T amo- 
re è il  principio  di  tutto  ciò  che  noi  fac- 
ciamo, così  le  nostre  opere  sono  buone,  o 
cattive  secondo  che  procedono  da  un  amo- 
re buono  , o cattivo.  Noi  amiamo  bene  , 
se  amiamo  ciò  che  G.  ha  amato  : e noi 
amiamo  male  , se  amiamo  ciò  eh’  egli  non 
ha  amato  . Egli  non  ha  amato  nè  ricchezze  , 
nè  gloria  » nè  piaceri  ; per  il  contrario  ha 
disprezzate  tutte  queste  cose  . Egli  non  ha 
fuggita  la  povertà , le  calunnie  , i dolori  , 
1’  ignominie  , la  morte  . Egli  non  ha  cerca- 
to , se  non  la  gloria  del  suo  eterno  Padre  , 
e- tutta  la  sua  cura  è stata  di  ubbidirgli  , 
e' di  piacergli.  In  una  parola,  egli  non  ha 
amato  sovranamente  , se  non  Dio  colo  , e 
non  ha  odiato  sovranamente  se  non  il  pec- 
cato , Egli  si  è privato  volontariamente  di 
tutti  i beni  di  questa  vita  , de’ quali  era 
supremo  , cd  assoluto  padrone  , e si  è sog- 
gettato volontariamente  ad  ogni  sorta  di  ma- 
li per  insegnarci  a disprezzare  i beni , e a 
non  temere  i mali  del  Móndo  La  sua  coa- 
iotta  è talmente  la  règola  della  nostra,  di- 
co s.  Agostino  , che  non  si  può  peccare,  se 
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non  desiderando  ciò»  eh’  egli  ha  disprezza"- 
to  , o fuggendo  ciò  , eh’  egli  ha  abbraccia- 
to . Col  disprezzare  tutti  i beni  di  questa 
vita  » insegna  a noi  pnre  di  disprezzarli  ; 
e col  soggettarsi  a tutti i mali,  ispira  a noi 
il  coraggio  di  sopportarli  ; e col  suo  esem- 
pio ci  ammaestra  a non  ricercare  i primi  , 
cioè  i beni , come  se  ci  potessero  rendere 
felici } nè  a temere  i secondi  » cioè  i ma- 
li , quasi  che  ci  rendessero  infelici  • ,»  Gli 
,,  uomini  , dice  s.  Agostino  , seguivano  con 
»,  ardore  i piaceri  , e desideravano  le  rie* 
»,  chezze  » che  loro  erano  perniciose  ; e G. 
„ C.  volle  menare  una  vita  povera  , e mor- 
„ tificata  aspiravano  essi  con  ansietà  agli 
»,  onorile  alle  grandezze  ; ed  egli  si  umi- 
»,  liò  , e si  abbassò  sino  a nascere  in  una 
»,  stalla  , e a morire  sopra  un  patibolo  di 
»,  croce  : la  superbia  ingeriva  loro  un  grand* 
»,  orrore  alle  contumelie  ; ed  egli  ne  sop* 
„ portò  d’  ogni  sorta  rgiudicavano  , che  non 
»,  si  potesse , e non  si  dovesse  tollerar  le 
„ ingiurie  ; or  qual'  maggior  ingiuria  può 
„ darsi  di  quella  , eh’  egli  con  tanta  pazien* 
»,  za  soffrì  » di  essere  condannato  alla  mor- 
,,  te  , giusto  ed  innocente  come  egli  era  ? 
„ Avevano  gli  uomini  in  orrore  i dolori 
»,  del  corpo  r egli  volle  essere  flagellato,  e 
»,  in  altre  guise-  tormentato  :•  temevano  J-fc 
,»  morte  , egli  volle  morire  : credevano  esse* 
»,  re  un  genere  di  morte  ignominiosissima 
»,  la  croce  , ed  egli  volle  esser  crocifisso  • 
y>  Egli  col  privarsi  di  tutte  quelle  cose , per 
»,  desiderio  di  posseder  le  quali  noi  mala- 
„ mente  vivevamo  » le  ha  fendute  vili  > e 
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„ dispregevoli  ; e col  patire  , e soffrire  tilt- 
»,  te  quelle  cose , per  timor  delle  quali  noi 

deviavamo  da!  vero  e diritto  sentiero  , 
„ le  ha  vinte  , e superate  , ed  ha  tolta  loro 
„ la  forza  di  spaventarci,,. 

Non  ci  resta  , che  una  sola  parola  da  di- 
re intorno  al  frutto  , che  dobbiamo  ricava- 
re dalla  lettura  de’ patimenti  diG.  C. . Bi- 
sogna , come  si  è detto  di  sopra  , rimirar- 
li come  volontari  , e considerarli  io  riguar- 
do a quei  fini , per  li  quali  gli  ha  sofferti. 
Si  pone  qui  nel  numero  de*  suoi  patimen- 
ti non  solo  tutto  ciò  eh’  egli  ha  tollerato 
da’  suoi  nemici  , rtia  anche  tutte  le  bassez- 
ze > e tutte  le  infermità  umane  , come  la 
fanciullezza  , la  fame  , la  sete , le  fatiche , 
i turbamenti  » i timori,  le-  fughe  , le  ripu- 
gnanze , e gèneralmentè  tutte  le  altre  nostre 
miserie  , delle  q~uali  si  è voluto  caricare  per 
la  nostra  salute. 

Egli  ha  sofferto  in  primo  luogo  per  sod-1 
disfare  affa  giustizia  di  Dio  per  li  nostri- 
peccati  , ed  ha  portate  sopra  di  se  , ancor- 
ché innocente  ( perchè  egli  è ia  santità  stes- 
sa ) le  pene  dovute  a nostri  peccati , per  li- 
berarci dalle  pene  eterne,  aHe  quali  erava- 
mo stati  condannati  per  giusto  giudizio  di' 
Dio  . Qbesto  riflesso  dee  eccitare  in  noi  due 
Sentimenti  : il  primo  è quello  d’  un  amore 
di  gratitudine  verso  G.  C. , che  soffre  per 
noi , e che  fa  tutto  per  darci  a conoscere 
quanto  ci  ama  : il'  secondo  è quello  d*  ur> 
odio  , e d*  un  orrore  sommo  al  peccato  ». 
che  non  ha  potuto  espiarsi , che  cordolo- 
ri  , con  le  umiliazioni  > c folla  morte  d’  un 
Dio. 
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Se  si  considerano  i patimenti  di  G.  C.  in 
riguardo  al  secondo  fine  , per  cui  ha  soffer- 
to', eh’ è la  nostra  istruzione;  ecco  alcu- 
ne riflessioni , che  si  possono  fare  , leggen- 
dole . Si  resterà  persuaso  della  necessità  del 
soffrire  , per  guadagnare  il  Cielo,  conside- 
randojche  il  Salvatore  per  questa  sola  stra- 
da ci  guida  , e per  questa  sola  è entrato 
egli  stesso  nella  sua  gloria  . Dovremo  arros- 
sirci della  delicatezza  , con  cui  si  fugge  tut- 
to ciò  , che  può  mortificare  il  senso  , ed 
Umiliar  1*  animo  , quando  considereremo  noi 
stessi  come  colpevoli  , e G.  C.  come  inno- 
cente , e rifletteremo' , che  il  medico  pren- 
de il  rimedio  , di  cui  non  ha  bisogno,  e 
1’  infermo  ricusa  di  berlo  , ancorché  gli  sia 
assolutamente  necessario  . Se  verremo  per- 
seguitati operando  bene  , troveremo  la  no- 
stra consolazione  neh’  onore  , che  si  rice- 
ve" d’  essere  trattati  come  il  nostro  Maestro  . 
Finalmente- osservando  esattamente  tutta  la 
condotta  di  G-  C ne’ suor  patimenti  im- 
pareremo a santificare  li  nostri  . 

• G.  C.  ha  solferto  dalla  parte  del  divino 
suo  Padre  rche  i’  ha  dato  per  noi  alla  mor- 
te. Egli  ha  sofferto  dalla  parte  degli  uomi-J 
ni',  i quaii  hanno  pagato  con  ingratitudine 
tutti  i bènefizj  , che  egli  aveva  loro  fatti , 
l’hanno  disprezzato,  calunniato  , oltraggia- 
to , e confitto  sopra  una  croce . Egli  final- 
mente ha  sofferto  di  sua  propria  volontà  , 
offrendosi  in  sagrifizio  per  la- salute  degli 
uomini.  La.  sommissione  , con  la  quale  ha 
bevuto  il  calice  ,;  che  il  suo  eterno  Padre 
gii  ha  presentato  >■-  ci  dee  insegnare  ad  ac- 
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cettare  senza  lagnarci  le  croci  , che  Dio  ci 
manda,  co  ne  le  infermità  , la  perdita  de’ 
beni  * degli  amici  , de’  parenti  ec.  La  man- 
suetudine » con  la  quale  ha  sofferto  ingiurie  , 
e cattivi  trattamenti  d’  ogni  sorta  , che  ha 
ricevuti  dagli  uomini , dee- estinguere  in  noi 
ogni  movimento'  di  collera,  e tutti  i desi- 
deri di  vendetta  , che  sorgono  nel  nostro 
cuore  quando  siamo  offesi  -'  Quell’ ardente 
carità,  con  la  quale  si  è sagrificato  perla 
gloria  di  Dio  suo  Padre  » e per  la  nostra 
salute  » c’  insegna  a santificare  con  sincero 
amore  di  Dio -le  pene,  che  noi  c’ imponia- 
mo da  noi- stessi,  per  domare  la  nostra  car- 
ne , o per  espiare  i nostri  peccati  . Egli  ci 
Ha  insegnato  col  suo  esempio  a rimirare  le 
persecuzioni  degli  uomini  come  ordinate  da 
Dio  , e ad  adorare  la  sua  giustizia  nei  trat- 
tamenti più  ingiusti  , che  ci  possono  venir 
fatti . Egli  ci  ha  insegnato  ad  amare  i nostri 
nemici  ,'e  a non  rendere  ingiuria  per  in- 
giuria , a perdonare  il  male, -che  ci  vien- 
fatto,  ed  a corrispondere  bene  per  male  . 
Egli  finalmente  ci  ha  insegnato  a consolar- 
ci nelle  nostre  afflizioni  con  la  vista  della* 
gloria  , che  dee  loro  succedere 

Imperocché  questo  ancora  si  dee  notare 
nella  lettura  di  quel  che  Gesù  Cristo  ha 
sofferto  per  noi  ..Non  rimiriamo  solamente  , 
dice  s.  Agostino , per  dove  il  Figliuolo  di 
Dio  cammina  , ma  rimiriamo  ancora  dóv’  égli 
va  - Egli  ci  conduce  per  una  strada  stretta,, 
aspra'  , e difficile  ,-  ma  ci  conduce  ad  una 
glòria  ineffabile  , ed  eterna  . Seguiamolo  si- 
no al  fine  della  carriera.  Egli  vive  nella  bas?- 
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sezza  , e muore  ne’  dolori , ma  risuscita  do-* 
po  la  sua  morte  , e ascende  al  Cielo  , do- 
ve è assiso-  alla  destra  del  Padre  . Non  lo 
perdiamo  mai  di'  vista  ,■  nè  separiamo  mai 
la  sua  gloria  dalle  sue  sofferenze  . S’  egli  sof- 
fre , consideriamo  la  felicità  , eh’  egli  vuol- 
acquistare-;  e quando  noi  lo  vedremo  glo- 
rioso , ricordiamoci  f che  per  mezzo  della 
croce  è entrato  nella  gloria.  Bisogna,  che 
noi  facciamo  ciò  eh’  egli  ha  fatto  . Egli  ci 
chiama  ad  essere  partecipi  de’  suoi  patimen- 
ti, e della1  sua  felicità  , o per  dir  meglio 
egli  entra  a parte  delle  nostre  miserie,  per 
renderci  compagni  della  sua  felicità  . Noi 
4 vedremo  nella  sua  vita  mortale  il  modello 
della  vita  , che  dobbiamo  condurre  per  bre- 
ve tempo  sopra  la  Terra  : e nella  sua  vita 
beata  e gloriosa  Pimmagine  di  quella,  che 
ci  prepara  per  tutta  l’ eternità  nel  Gielo  » 
se  viviamo  qui , come  egli  è vissuto  ; per- 
ciocché , dice  s.  Cipriano  ; 1 Cristiani  saran- 
no partecipi  un  giorno  della  gloria  che  Gesù 
Cristo  gode  in  Cielo  , se  sono  fedeli  imitato- 
ti delta  vita  , eh*  egli  ha  condotta  in  Terra  • 

QUINTO  AVVISO. 

Se  fa  dottrina  ,e  gli  esempj  di  Gesò  Cri- 
sto c’ insegnano  , quale  è Ja  strada  della  sa- 
lute , e quale  la  perfezione  della  virth  , a 
cui  dee  ogni  Cristiano  aspirare  ; le  iniqui- 
tà , e le  scelleratezze  di  coloro  , che  per- 
seguitarono Gesù  Cristo  , ci  fanno  conosce- 
re, quali  sieno  gli  eccessi  , a cui  sono  tra- 
sportati gli  nomini  dalle  loro  sregolate  pas- 
sioni , allorché  si  lasciano  dominare  da  esse  ; 
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e però  ci  debbono  render  cauti , e vigilan- 
ti , affinchè  noi  pure  a somiglianza  loro  non 
cadiamo  in  sì  orribili  preeipizj . Non  v*  è 
certamente  persona  , cui  non  rechi  orrore 
la  cecità  , la  perfidia  , 1’  ostinazione  > e mal- 
vagità degli  Scribi , e Farisei , i quali  ten- 
nero sempre  chiusi  gli  occhj  al  chiarissimo 
lume  della  dottrina  insegnata  , e predicata 
Toro  da  Gesù  Cristo  , non  si  arrenderono 
alta  forza degl’  innumerabili  miracoli  da  lui 
operati  in  prova  della  sua  Divinità  , anzi 
vollero  piuttosto  attribuirli  a virtù  del  de- 
monio ; ed  il  più  strepitoso  prodigio , che 
Cristo  fece  per  la  loro  conversione  1 qual 
fu  la  risurrezione  di  Lazzaro  , diede  l’ulti- 
mo impulso  alloro  odio,  onde  a nulla  più 
pensarono  ,che  a levarlo  di  vita  : ed  in  fat- 
ti non  si  mostrarono  contenti , se  non  quan- 
do lo  videro  condannato  ad' una  ignominio- 
sa morte  di  croce  j ed  in.  si  mostruosa  in-  , 
giustizia  si  vedono  involti  gl** istressi  dot- 
tori delia  legge  , quali  erano  gli  Scribi  , gli 
stessi  Sacerdoti , e Pontefici  , quali  erano 
Anna,  Caifasso  , e gli  altri , che  compone- 
vano il  gran  Concilio  , ovvero  Sinedrio  delta 
Sinagoga  ;•  tutti  persuasi  , ciò  facendo  , d‘i 
prestare  ossequio  a Dio  : tanta  era  la  loro 
cecità  ! Ma  per  quanto  grande  sia  1*  orro- 
re , che  concepiamo  in  leggere  sì  fatti  ec- 
cessi , non  dobbiamo  crederli  impossibili 
a comettersi  anche  dà  noi . No  , dice  s.  Ago- 
stino , quando  vi  dico  , che  tali  erano  i 
Giudei  , non  creda  alcuno  di  voi  , d’  essere 
eccettuato  , e d’  essere  molto  lontano  da  es- 
si . Siamo  noi , ccm’  essi  figliuoli  di  Adamo* 
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e daini  col  peccato  abbiamo  ereditato  quel 
fondo  di  corruzione  » da  cui  germogliano 
tutte  le  passioni . Se  la  superbia  » 1’  invidia  » 
l’amore  disordinato  di  loro  medesimi  , e 
delle  cose  di  questo  Mondo  furono  quelle 
passioni  , che  accecarono  gli  Scribi  , c Fa- 
risei ; perchè  non  dobbiamo  temere  noi  pu- 
re una  simile  cecità  , sentendo  in  noi  1’  in- 
clinazione agli  stessi  vizi  ) e il  disordine 
delle  medesime  passioni  Questo  giusto  ti- 
more dunque  ci  renda  vigilanti  sopra  di  noi 
stessi  , ci  faccia  mortificare  continuamente 
le  nostre  malvage  passioni  , ed  abborrirele 
false  massime  , e lo  spirito  del  Mondo  , e 
ci  faccia  in  fine  ricorrere  con  umiltà  e fi- 
ducia a Gesfi  Cristo  , affinchè  colla  sua  san- 
ta grazia  resistiamo  a tanti  nemici  »che  den— 
tro  di  noi  , e fuori  di  noi  combattendo- 
ci , possono  essere  cagione  di  nostra  ro- 
vina . 

Così  parimente  ognuno  riguarda  con  or- 
rore il  tradimento  di  Giuda. Come  mai  urr 
discepolo  , un  Apostolo  di  Gesti  Cristo  s 
tin  predicatore  del  Vangelo  , un  operator  di 
miracoli  giunge  a vendere  il  suo  Maestro 
per  trenta  danari  ? V eccesso  è mostruoso  ,• 
ma  la  strada  , per  cui  vi  giunse  , altra  non 
fu  che  l’amor  del  danaro  .Questo  lo  indus- 
se ad  appropriarsi  parte  di  quel  danaro  * 
che  era  destinato  al  sostentamento  de’  po- 
veri, e degli  Apostoli , di- cui  egli  era  cu- 
stode ; questo  a mormorare  di  Cristo,  per- 
chè permettesse  > che  la  Maddalena  gli  ver- 
sasse sul  capo  quel  prezioso  balsamo  , che 
secondo  lui-,  sarebbe  stato  megjìo  vendere 
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e darne  il  prezzo  a’  poveri  ; e finalmente 
questo  lo  spinse  a tradire  , e dare  in  ma- 
no de*  Giudei  1’  istesso  G.  C. , per  guada- 
gnare il-  miserabile  prezzo  di  trenta  dana- 
ri d1  argento  . Chi  ò » che  a sì  fatto  esem- 
pio non  debba  temere  qualunque  attacco 
av  beni  della  Terra  ? Se  questo  è giunto  a 
far  cadere  un  cedro  del  Libano  , che  cosa, 
non  farà  di  noi  , che  siamo  fragili  canne? 
Preghiamo  dunque  sempre  G.  C. , che  ci  li- 
beri da  quei  lacci  , in  cui  ci  possono  in- 
trigare le  nostre  disordinate  passioni  ; c sia- 
mo attenti  e vigilanti  a reprimere  i nostri 
viziosi  affetti  , che  sebbene  deboli  » e pic- 
cioli ner!oro  principi',  possono  però  in  prò-- 
gresso  di  tempo  precipitarci  in  grandissime 
illusioni  , ed'  eccessr , qualora  sieno  trascu- 
rati, e:  con  negligenza  fomentati  .. 

Debbono  in  fine  servirci  d’  istruzione  le 
stesse  debolezze,-  e i mancamenti  » a5  qua- 
li furono  soggetti' gli  Apostoli  . Si  vedono- 
questi  contendere  spesso  fra  di  loro  del  pri- 
mato » aspirare  a’  primi  posti  nel  Regno  di 
G.  C.  » il  quale  credevano  dover  esser,  simi- 
le a quello  de’ Re  della  Terra  : non.  capire 
le  lezioni  di  umiltà  , di  mansuetudine , e di 
disprezzo  delle  cose  terrene  , che  venivano 
loro  date  dal  divino  Maestro  ; mostrarsi  re- 
nitenti alla  legge  di  patire  , e di  portare- 
continuamente  la  croce  , che  Cristo  ad  essi 
imponeva , ed  a chiunque  voleva  seguirlo; 
e finalmente  ad  abbandonarlo  vilmente  nel 
tempo  della  Passione  . & Pietro  il  primo  de* 
medesimi  Apostoli  non  solo  fu  anch’  esso 
soggetto  a’  difetti  degli  altri  ».  ma  di  piò.  ar- 
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rivo  cori  spergiuro  a rinnegare  tre  volte  il 
suo  Maestro  . Tutto  ciò  dee  servirci  d’  ani» 
fnaestt  amento  , onde  impariamo  a diffidar 
sempre  di  noi  stessi  , e delle  nostre  pro- 
prie forze,  ed  a riporre  tutta  la  nostra  fi- 
ducia nell’  onnipotenza  i e misericordia  di 
Dio,  e ne’ meriti  infiniti  di  G.C.,iI  quale 
solo  colla  sua  celeste  grazia  può  sanare  le 
nostre  infermità  , dissipare  le  nostre  tene- 
bre , e confortare  la  nostra  volontà  ; onde 
camminiamo  costantemente  per  la  strada  de’ 
suoi  comandamenti  , e resistiamo  all’urto 
delle  piò  gagliarde  tentazioni . Cadde  V Apo- 
stolo s.  Pietro  , perchè  presumè  di  se  me- 
desimo , ma  riguardato  da  G.  C.  con  oc- 
chio  di  misericordia  , risorse  piò  forte  , per- 
chè piò  umile.  Così  saremo  noi  piò  forti, 
allorché  riconoscendo  la  nostra  fiacchezza  , 
non  riporremo  se  non  in  Dio  la  nostra  spe- 
ranza . E se  per  nostra  disavventura  cadia- 
mo in  peccato,  preghiamo  istantemente  il 
Bostro  Sai vatore  , che  rivolga  verso  di  noi 
uno  de  suoi  sguardi , come  la  rivolse  a s» 
Pietro.  , e ci  liberi  colla  sua  misericordia 
da  uno  stato  sì  miserabile  , e sì  funesto  , 
in  cui  possiamo  da  noi  stessi  cadere  , ma 
senza  di  Jui , e senza  la  sua  potente  grazia 
non  possiamo  risorgere  . 

SESTO"  AVVISO. 

Il  sesto  A wiso  , che  si  dà  a quelli  , che 
vorranno  leggere  con  utilità  la  Vita  di  G> 
C. , è , c^e  la  loro  lettura  sia  preceduta  > 
e seguita  dall’orazione  . Bisogna  orare  pri- 
ma  di  leggere  , per  dimandare  a G.  C.che 
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ci  faccia  conoscere  in  ogni  circostanza  del- 
la sua  vita,  ciò  eh*. egli  vuole  ,che  noi  fac- 
ciamo i per  ricavarne  profitto  : e dopo  aver 
letto  , bisogna  domandargli  la  grazia  di  pra- 
ticare ciò  » di'  egli  ci  ba  insegnato  a fare. 
11  Verbo  fatto  carne  è dimorato  fra  noi  , 
dice  i*  Evangelio  , pieno  di  grazia  , e di  ve- 
rità . Egli  ci  ha  apportata  la  verità  , per  istru- 
irci de’ nostri  doveri , e la  grazia  , per  far- 
ci praticare  ciò  , che  la  verità  ci  avrebbe  in- 
segnato . Questa  verità  , che  ci  dee  istrui- 
re , è sparsa  in  tutte  le  circostanze  della 
sua  vita  > ma  bisogna  aver  occhj  capaci  di 
scoprirla  . Da  lui  dobbiamo  sperare  , e di- 
mandare questi  occhj  della  mente  , ed  il  suo 
lume  , senza  di  cui  le  sue  azioni  » e le  sue 
parole  sarebbero  per  noi  un  libro  chiuso  » 
ovvero  enigmi  , che  non  intenderemmo  ; e 
quando  egli  ci  avrà  dato  lume  per  cono- 
scere la  verità  , preghiamolo  ad  infiammar- 
ci del  6uo  amore  , e a darci  quella  grazia  » 
che  ci  ha  meritata  con  li  suoi  patimenti* la 
quale  fa  abbracciare  la  sua  dottrina  * ed  imi- 
tare il  suo  esempio.  L’ effusione  di  questa 
grazia  è quella  , che  , per  dir  cosi  * ha  per- 
fezzionato  il  mistero  dell’  Incarnazione.  G. 
C.  s’ è fatto  uomo,  per  essere  dagli  uomi- 
ni amato  . Egli  è vissuto  in  Terra  , per  in- 
segnar loro  in  qual  maniera  vuol  essere  ama- 
to ; ed  è ritornato  al  Cielo  , donde  ha  man- 
dato lo  Spirito  santo  , per  ispander  nel  lo- 
ro cuore  quell’  amore  , che  loro  comanda. 
Ecco  tutta  1’ economia  della  nostra  salute. 
Conosciamo  1*  obbligazione  , che  abbiamo 
d’  amar  G.  C.  ; impariamo  dalla  lettura  del* 
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la  sua  Vita  in  qual  maniera  vuole  , che  noi 
.1’  amiamo  ; e dimandiamogli  finalmente  la 
grazia  di  amarlo  , come  è necessario  , e d’ in- 
fiammare i nostri  cuori  di  quel  fuoco  di  ca- 
rità,di  cui  egli  stesso  ha  detto  : lo  son  ve- 
nuto a portar  fuoco  sopra  la  Terra  ; e che 
altro  voglio,  se  non  che  s’accenda? 

SETTIMO  AVVISO. 

I,'  ultimo  Avviso  è di  rammemorarci  lo 
stato  deplorabile  , in  cui  si  trovava  il  Ge- 
nere umano  , allorché  G.  C.  venne  al  Mon- 
do , per  operare  la  nostra  redenzione  . Era- 
no già  quattromila  anni  , da  che  era  stato 
creato  il  Mondo , e da  che  gli  uomini  ge- 
mevano sotto  la  tirannia  del  demonio,  a cui 
$’  erano  venduti , e renderti  schiavi  col  pec- 
cato. Quasi  tutta  la  Terra  era  coperta  dalle 
tenebre  dell*  idolatria  , non  v’  era  altro  po- 
polo , e nazione  che  quella  degli  Ebrei  , i 
quali  conoscessero  Dio  , e aspettassero  il 
Salvatore,  ch’egli  ave"Va  promesso.  Imper- 
ciocché appena  1’  uomo  acconsentendo  alle 
persuasioni  del  Demonio  perdè  1’  innocen- 
za , e si  precipitò  nella  morte  ; che  Iddio 
promise  , che  dalla  donna  sarebbe  nato  chi 
avrebbe  schiacciato  il  capo  al  serpente  in- 
fernale . Per  la  fede  , eh'  ebbero  in  questo 
vincitore  del  serpente  infernale  , e in  que- 
sto liberatore  degli  uomini  , conseguirono 
la  grazia,  e la  salute  i Patriarchi  , e i Giu- 
sti , che  vissero  nella  legge  di  Natura  . Tra 
questi  Abramo  fu  il  primo,  a cui  Dio  pro- 
mise, che  nel  suo  seme,  cioè  in  Cristo  , 
tutte  le  nazioni  sarebbero  state  benedette . 
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Replicò  la  stessa  promessa  ad  Isacco  figliuo- 
lo di  Àbramo,  ed  a Giacobbe  figliuolo  di  Isac- 
co : e spiegò  poi  piò  chiaramente  agli  Ebrei 
discendenti  da’  dodici  figliuol  i di  Giacobbe  * 
in  che  consisteva  questa  benedizione  di  tut- 
te le  nazioni  ; facendo  loro  sperare  un  Sal- 
vatore , della  nascita  , delia  vita  , e della 
morte  del  quale  predisse  per  mezzo  de’  suoi 
Profeti  tutte  le  circostanze  .Volle  di  più, 
che  tutto  ciò  , che  loro  accadeva  , fosse  una 
figura  continua  di  questo  Salvatore  . Pre- 
scrisse loro  alcuni  sacrifizj  , che  rappresen- 
tavano il  grande  sacrifizio  , con  cui  egli  do. 
veva  purgare  i peccati  degli  uomini,  efe- 
ce  in  loro  favore  miracoli  , eh’  erano  om- 
bre , e segni  di  quelli , eh’  egli  doveva  fa- 
re per  la  salute  di  tutto  il  Mondo. 

In  tale  disposizione  di  cose  , tutto  parla- 
va loro  di  questo  divino  Redentore  . I Pro- 
feti , che  di  quando  in  quando  erano  man- 
dati da  Dio,  gli  avvertivano  della  sua  ve- 
nuta : e i gastighi  , con  i quali  la  divina 
giustizia  li  puniva  a cagione  dei  loro  pec- 
cati , ispiravano  a quel  popolo  oppresso  * 
ed  afflitto  un  ardente  desiderio  , ed  una  san- 
ta impazienza  per  la  venuta  del  Messia, o 
del  Cristo . Messia  è voce  Ebraica  , Cristo 
è voce  Grecate  l’itna,  e l’altra  significa 
Vnto . Così  chiamavano  gli  Ebrei  colui , eh’ 
era  aspettato  da  loro  come  un  gran  Re  , e 
che  doveva  essere  consagrato  da  Dio  con 
lina  unzione  affatto  particolare  , di  cui  quel- 
la , che  si  praticava  co*  loro  Re  , Profeti  , 
e Sacerdoti  , non  era  altro  , che  una  figura . 

Finalmente  dopo  avere  aspettato  quattro- 
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mila  anni  , era  già  arrivato  il  tempo  pre- 
scritto dal  decreto  di  Dio  , e segnato  da’ 
Profeti  per  la  redenzione  degli  uomini. 
L’ impero  Romano  sotto  il  regno  di  Augu- 
sto godeva  una  profonda  pace  , e gli  Ebrei 
allora  erano  governati  d^  Frode  dato  loro 
da’ Romani  , sotto  il  dominio  de’  quali  era- 
no venuti  a cadere . Questo  Re  straniero  era 
il  regno  manifesto  della  vicina  venuta  del 
Messia,  secondo  questa  predizione  di  Gia- 
cobbe : Lo  scettro  non  uscirà  dalla  casa  di 
Giuda  fitto  alla  venuta  ai  colui , che  dee  esser 
mandato , e che  sarà  /’  espettazione  delle  Gen- 
ti . Ora  in  questo  tempo  Iddio  esegui  il  di- 
segno della  sua  infinita  misericordia,  for- 
mato prima  di  tutti  i secoli, di  far  nasce- 
re dagli  Ebrei  G.  C.  , il  Liberatore  ,e  Sal- 
vatore degli  Ebrei , c de’  Gentili  : e adem- 
pì la  grand’opera  della  salute  dell’ uman 
genere  nella  maniera , che  noi  siamo  per  rac- 
contare in  questa  Vita  tratta  da’  santi  Evan- 
geli d‘  s*  Matteo,  di  s.  Marco,  di  s.  Lu- 
ca , e di  s.  Giovanni  , la  quale  per  maggior 
chiarezza  sarà  divisa  in  quattro  parti  . La 
prima  contiene  ciò*  che  dai  santi  Evange- 
listi si  narra  dalla  concezione  di  s.  Gio.  Bat- 
tista sino  a tutto  il  primo  anno  della  pre- 
dicazione di  G.  C.  ; la  seconda  contiene  ciò  , 
che  G.  C.  ha  fatto  , ed  insegnato  ne]  second’ 
anno  della  sua  predicazione  : la  terza  ciò, 
che  ha  fatto  ed  insegnato  nel  terzo  anno  si- 
no al  suo  trionfante  ingresso  in  Gerusalem- 
me ; la  quarta  ciò  che  ha  fatto  ed  insegnata 
dopo  il  suo  trionfante  ingresso  in  Gerusa- 
lemme , la  sua  Passione  , la  sua  Risurre- 
zione, ed  Ascensione  al  Cielo. 
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PARTE  PRIMA’ 

LA  OVALE  CONTIENE 

Ciò  che  i santi  Evangelisti  narrano  dal- 
ia concezione  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta sino  a tutto  il  primo  anno  della 
predicazione  di  Gesù  Cristo . 


Concezione  di  r.  Giovanni  Battista . Lue.  i,. 

i*  iveva  fra  gli  Ebrei  un  santo  sacerdo- 
te , chiamato  Zaccaria  , il  quale  insieme  coti 
Elisabetta  sua  moglie  osservava  tutti  i co- 
mandamenti  di  Dio  in  una  maniera  irrepren- 
sihile.  Erano  ambedue  avanzati  in  età;  e 
Dio  j che  voleva  far  prova  della  loro  vir- 
tù > per  poi  ricompensarla  in  maniera  più 
illustre  » non  aveva  loro  dati  figliuoli  ,eli 
lasciava  sotto  1*  obbrobrio  della  sterilità  , 
che  era  allora  considerata  come  un  effetto 
della  maledizione  del  Cielo.  Toccando  un 
giorno  a Zaccaria  ad  uffiziare  nel  Tempio  , 
mentre  offeriva  a Dio  i profumi  d’  incenso 
ordinati  dalla  Legge  ,1’  Angelo  Gabriele  gli 
apparve  , e gli  .significò  da  parte  di  Dio  , 
che  avrebbe  un  figliuolo,  a cui  porrebbe  no-, 
me  Giovanni  ,*che  questi  sarebbe  grande  di- 
nanzi a Dio  : che  sarebbe  riempiuto  di  Spi- 
rito santo  sino  dal  seno  di  sua  madre  : eh’ 
egli  avrebbe  convertiti  molti  figliuoli  d’Is- 
raele , e che  avrebbe  camminato  dinanzi  al 
'Signore  nello  spirito  , e nella  virtù  d’  Elia, 
per  preparare  a lui  la  strada  9 c per  disporr 
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re  gli  uomini  a riceverlo  .Zaccaria  dubitò 
della  verità  di  'queste  promesse  , e rispose 
all’ Angelo:  A qual  segno  conoscerò  io  la 
verità  di  ciò  , che  voi  mi  dite  ? lo  son  già 
vecchio  , e vecchia  è anche  mia  moglie/ 
L'Angelo  gli  rimproverò  la  sua  increduli- 
tà,» gli  disse,  che  in  quello  stesso  momen- 
to diverrebbe  mutolo  , e che  non  avrebbe 
•più  parlato  sino  a tanto  che  non  si  fosse- 
ro adempiute  tutte  le  cose  a lui  dette  . Di 
fatto  perdè subito  l’uso  della  favella, ed  il 
popolo  , da  cui  non  poteva  più  farsi  inten- 
dere , che  co’ cenni  , s’accorse  dal  suo  si- 
lenzio , che  aveva  avuta  qualche  visione  . 
Terminato  il  tempo  della  sua  ufiùiatura  , ri- 
tornò a casa  sua  in  una  della  Tribù  di  Giu- 
da , che  si  crede  fosse  quella  .chiamata 
Ebron  , p Dio  adempì  ciò  , ehe  egli  aveva 
fatto  predire  dall’  Angelo  . Elisabetta  con- 
cepì , e si  tenne  per  cinque  mesi  nascosa 
per  gustare  più  perfettamente  dinanzi  a Dio 
solo  la  grazia  , che  Je  aveva  fatta  , liberane 
dola  dall’obbrobrio  della  sterilità,  e dan- 
dole un  figliuolo  , da  cui  si  speravano  co- 
se sì  grandi 

* S.  Zaccaria , e s.  Elisabetta  sua  consor- 
te vivevano  in  un  secolo  , in  cui  regnava 
una  quasi  universale  corruttela  di  costumi 
nella  Sinagoga  , eziandio  ne’ .sacerdoti , e mi- 
nistri del  tempio  , come  andando  innanzi  ve- 
dremo j e pure  si  mantennero  fedeli  a Dio  , 
e 1’  Evangelio  ci  attesta  , che  menavano  una 
vita  irreprensibile  . Non  iscusiamo  adunque 
li  nostri  disordini  , con  allegare  1’  esempio 
degli  altri , e le  usante  perverse  del  seco- 
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io  , in  cui  viviamo  ; giacché  anche  in  mez- 
zo al  secolo  corrotto  possiamo  colla  divi- 
na grazia  vivere  piamente,  ed  operare  la 
nostra  salute  . Impariamo  dall’  esempio  di 
questi  santi  conjugi  ad  aver  per  regola  del- 
le nostre  azioni  non  il  costume,  nè  le  mas- 
sime del  Mondo  , ma  bensì  la  legge  di  Dio 
e i suoi  santi  comandamenti , come  essi  fa- 
cevano ; e arriveremo  ancor  noi  alla  santi- 
tà conveniente  allo  stato  nostro  , e al  pos- 
sesso della  beata  patria  del  Paradiso-.  * 

Annunziazhne  della  Vergine  Maria  , e Incar- 
nazione del  Figliaci  di  Dio  . Lue.  j. 

2.  Erano  già  sei  mesi  , da  che  Elisabet- 
ta era  gravida  , allorché  lo  stesso  Angelo 
Gabriele  , che  aveva  portata  la  nuova  a Zac- 
caria della  nascita  di  Giovanni,  fu  manda- 
to da  Dio  a Nazaret  città  della  Galilea  a- 
portar  la  nuova  della  nascita  di  G.  C.  a quel- 
la , che  sino  da  tutta  P eternità  era  desti- 
nata ad  essergli  madre -Questa  era  una  san- 
ta Vergine  della  famiglia  di  David  , chia- 
mata Maria  , sposata  ad  un  uomo  delia  stes- 
sa stirpe  , di  nome  Giuseppe  , la  quale  vi- 
vendo in  una  perfetta  continenza  , aveva 
trovato  nel  suo  sposo  un  testimonio  , ed  un 
custode  fedele  della  sua  verginità.  Entrato 
1’  Angelo  dove  ella  era,  le  disse:  lo  vi  sa- 
luto , o piena  di  grazia , il  Signore  è con 
voi , voi  siete  benedetta  fra  le  donne . Si 
turbò  la  modestissima  Vergine  alla  vista  del- 
1’  Angelo,  e al  sentirsi  salutare  in  tal  ma- 
niera. Ma  1*  Angelo  le  disse,  che  non  te- 
messe , imperocché  aveva  trovato  grazia  in- 

C 2 


Digitized  by  Coogle 


%i  Vita  del  Nostro  Signore 
nanzi  a Dio, e ch’ella  avrebbe  uh  figliuo- 
lo, il  quale  sarebbe  stato  grande,  e Figli- 
uolo dell’  Altissimo  , e al  quale  Dio  avreb- 
be dato  un  regno  , che  sarebbe  eterno  ; e eh* 
ella  desse  al  figliuolo  il  nome  di  Gesù  , che 
significa  Salvatore  . Ella  riflettendo  allora  al- 
la maniera  sua  di  vivere  con  s.  Giuseppe, 
c non  vedendo  come  potesse  conservare  la 
sua  verginità  divenendo  madre  » disse  all* 
Angelo  : Come  si  farà  ciò  , non  conoscendo 
lo  uomo  i L’  Angelo  le  rispose  , che  quel 
santo  frutto  nascerebbe  da  lei  per  opera  del- 
lo Spirito  santo  : e per  darle  un  segno  , che 
Dio,  a cui  nulla  è impossibile,  sarebbe  in 
lei  questo  gran  miracolo  della  sua  onnipo- 
tenza , le  fè  sapere  ciò  , eh’  era  accaduto 
alla  sua  cugina  Elisabetta  , la  quale  dopo  la 
sterilità  di  tanti  anni , erano  già  sei  mesi 
ch’era  gravida  .Dopo  questa  notizia,  per 
cui  comprese  , eh’  ella  sarebbe  madre  sen- 
2 a lasciare  d’  esser  vergine,  si  umiliò  all* 
ordine  di  Dio,  e disse  all*  Angelo  : Ecco  la 
serva  del  Signore  : sia  fatto  a me  secondo  il 
vostrodetto . L*  Angelo  la  lasciò:  e lo  Spi- 
rito santo  operò  in  lei  il  gran  mistero  , al 
quale  dal  lungo  tempo  avanti  1’  aveva  pre- 
parata con  un’  abbondante  effusione  delle  sue 
grazie.  Ella  concepì  il  Figliuolo  di  Dio,  la 
seconda  Persona  della  Santissima  Trinità  » 
che  s’incarnò  , cioè  si  fece  uomo  , prenden- 
do un  corpo  ed  un*  anima  , come  abbiam 
noi , nel  seno  di  questa  casta  , ed  umile 
Vergine . 

* La  santissima  Vergine  si  turbò  alla  vi* 
6ta , e comparsa  di  un  Angelo  , perchè  , co- 
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me  osserva  sv  Ambrogio  , le  apparve  in  for- 
ma d’  uomo  . Imparino  dunque  tutti  » sog- 
giunge il  santo  Dottore  , e specialmente  le 
vergini , a temere  la  vista  ,e  molto  più  fa 
conversazione  f e familiarità'  di  qualunque' 
persona  di  sesso  diverso . In  quesfo  saluta- 
re timore  , e nella  fuga  de’  pericoli  consi- 
ste tutta  la  nostra  sicurezza  . Impariamo  i- 
noltre  a prezzare  la  purità  , come  un  teso- 
ro inestimabile,  giacché  la  Vergine  santis- 
sima tanto  la  prezzò  , che  sembra  , che  fos- 
se disposta  a preferirla  all’  augusta  digni- 
tà di  Madre  di  Dio:  poiché  allora  accetti 
d’  essere  madre  , quando  seppe  dall’  Ange- 
lo, che  sarebbe  insieme  stata  anche  vergi- 
ne . Finalmente  ammiriamo  , ed  imitiamo  la 
sua  profonda  umiltà  , nel  chiamarsi  serva, 
allorché  a si  eccelso  grado  viene  da  Dio 
esaltata  ; e la  sua  fede  , ed  ubbidienza  , per 
cui  subito  credè  , e si  sottomise  agli  ordi- 
ni sovrani  del  suo  Signore  . Nella  fedele  imi- 
tazione di  queste  , ed  altre  sue  virtù  , fac- 
ciamo principalmente  consistere  la  nostra-; 
divozione  vesso  di  lei  ,-se  vogliamo  gode- 
re la  sua  potente  protezione  , e il  suo  amoro 
materno  .* 

Visita  della  B.  Vergine' a S.  Elisabetta  ■ Lue.  r. 

v • • 

3-  Appena  Maria  intese  la  gravidanza  di 
stia  cugina  , che  parti,  con  sollecitudine, 
e si  portò  nella  città- di  Ebron  posta  tra  la 
montagne  della  Giudea  per  visitarla  .•Nell?’ 
entrare  in  casa  sua  la  salutò  , e nell’  udire  r 
ohe  fece-  Elisabetta  la  diJei  voce  , senti  nei 
suo  seno  , che  il  fanciullo  esultò  di  alle-. 
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grezza,  ed  ella  fu  riempiuta  di  Spirito  san- 
to, ed  esclamò  r Voi  siete*  benedétta  frale 
donnea  e benedetto  è il  frutto  del  vostro 
ventre  ; e donde  a me  tanto  onore  » e tan- 
ta felicità,  che  la  madre  del  mio  Signore 
venga  à trovarmi  ? Ella  raccontò  alla  Bea- 
ta Vergine  il  moto  del  suo  fanciullo  , e le 
soggiunse  : Beata-  voi , che  avete  creduto  > 
perchè  vedrete  adempiuto  tutto  ciò  , che  vi 
è stato  detto. Queste  lodi  non  gonfiarono 
punto  il  cuore  della  beatissima  Vergine  , non 
già  perchè  non  riconoscesse  le  grazie  , che 
Dio  le  aveva  fatte  ma  perchè  ne  attribuì 
a lui  tutta  la  glòria  ; e lungi  dall’  attribuire 
alla  sua  fede  ciò  , che  il  Signore  doveva  adem- 
piere rn  lei  ,1’ attribuì  alla  pura  misericor- 
dia del  medesimo  suo  Signore  , dicendo  : 
V anima  mia  glorifica  il  Signore  , ed' il  mio 
spirito  esulta  in  Dio  mio  Salvatore  ; poiché  egli 
ha  rimirata  la  bassezza  della  sua  set  va  . Ecco 
che  di  qui  avanti  mi  chiameranno  Beata  tut- 
te le  generazioni  ; perocché  ha  fatto  in  me 
cose  grandi  il  Signore  , che  è potente  , e il  cui 
nome  è santo  . La  sua  misericordia  si  spande 
di  generazione  in  generazione  sopra  quelli , che 
lo  temono  : Egli  ha  fatto  còl  suo  braccio  un' 
opera  di  gran  possanza  . Ha  disperse  i su- 
perbi , e i pensieri  orgogliosi  del  loro  cuo- 
re • Ha  deposto  i potenti  dalla  lor  sede  , ed 
ha  esaltato  gli  umili . Ha  riempiuto  di  beni 
quei  che  hanno  fame  , ed  ha  lasciato  voti  quei , 
che  sono  ricchi . Egli , ricordandosi  di  sua  mi- 
sericordia , si  è presa  la  cura , e protezione 
4*  Israele  suo  servo  > secondo  la  promessa  fat- 
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ta  c?  nostri  Fadri , ad  Abramo' , e all*  sua 
posterità  per  sempre . * " “ 

* Questo  Cantico  detta  Ss.  Vergine  pieno 
di  profondi  misteri  ripeteogni  giorno  lasart- 
fa  Chiesa  nell’ officio  di  Vèspro  , c dovreb- 
be ogni  giorno  recitarsi  da’  Cristiani  , sì  per 
divozione  alia  Vergine,  e sì'  ancora  per  rin- 
graziare il  Signore  del  gran  benefizio  del- 
la Redenzione  , e degli  altri  benefizj  , che 
si  ricevono  continuamente  dalla  divina  bon- 
tà . In'  questo  medesimo  ammirabile  Canti- 
co , e nella  visita  della  B.  Vergine  a s.  Eli- 
sabetta risplendono  1’  eccelse'  di  lei  virtù  , 
e specialmente  1*  umiltà  , e la  carità  , che 
sono  una  la  base  > c l’altra  11  compimento 
della  santità  , e perfezione  . Essendo  la  Ver- 
gine gravida  del  Figlinol  dr  Dio',  che  por- 
tava nelle  sue  visc ere y veniva  ad  essere  su- 
periore ad  ogni  creatura  umanay  ed  ange- 
lica . Eppure  si  abbassa  , e si  umilia  fino  ad 
andare  in  paese  lontano  a visitare’una  sua 
parente  per  ogni  conto  tanto  a lei  inferio- 
re , e a servirla  per  tre  mesi  ne’  bisogni  di 
sua  gravidanza  . Appena  ella  entra  in  quel- 
la casa  , che  vi  apporta  grazie  , e benedi- 
zioni celesti,  la  madre  è riempiuta  di  Spi- 
rito santo  , e il  figliuolo  sino  dall*  utero 
della  madre  viene  con  ispeciale  privilegio 
santificato  ^Questi  medesimi  sentimenti  di 
umiltà  , e carità  ella  esprime  nel  divin  suo 
cantico  , mentre  riconoscendo  con  sincerità 
di  cuore  , e confessando  la  sua  bassezza  , 
Si  Dio  , e aila  sua  bontà  e potènza  attri- 
buisce la  sua  esaltazione  ; a Dio  donatore 
di  ogni  bene  rende  umili  grazie  ; e Iddio 
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solo  vpole, , che  sia  lodato  , ^glorificato  per 
Je  grandi  cose  in  lei  operate  . E finalmente 
con  isprrito  profetico  predice  le  grazie  , che 
il  Signore  per  di  lei  mezzo  , e del  beato  frut- 
to dej  suo  ventre  verserà  sopra  gli  umili» 
e poveri  di  spirito  , e la  depressione  de? 
superbi  > de’  potenti  » a de*  ricchi  del  Seco- 
lo. Uniamo  noi  pure  J e nostre  voci  a quel- 
le di  s.  Elisabetta»  chiamando  lei  beata-,  e 
benedetta- fra  tutte  le  donne  , e benedetto  il 
frutto  del  suo  'ventre  ; e veneriamo  con  am- 
mirazione » ed  ossequio  la  stia  ineffabile  gran- 
dezza >e  incomprensibile  dignità  di  Madre 
di  Dio  . Sieno  le  nostre  visite  simili  a quel- 
la della  Vergine  , animate  cioè  da  spirito  di 
carità  , e di  umiltà  . Sieno  le  nostre  parole  r 
come  quelle  della  Vergine». di  edificazione 
a’  nostri  prossimi , e di  gloria  a Dio  . Sie- 
no i nostri  sentimenti  conformi  a quelli  del- 
la Vergine»  ripieni  di  umiltà  , e di  grati- 
tudine verso  Dio  » riconoscendo  il  nostro 
nulla  » e la  nostra  indegnità  ,e  lodando,  e 
glorificando  le  misericordie  del  Signorenel- 
le  grazie  , che  ci  comparte  . In  questo  con- 
tista principalmente  la  nostra  divozione  alla 
santissima  Vergine  , nell’  imitare  in  tutte  le 
nostre  azioni  , per  quanto  sia  possibile  al- 
la nostra  debolezza  » la  profonda  sua  umil- 
tà » e 1’  infiammata  sua  carità  ; implorando 
a questo  fine  la  sua  potente  intercessione  , 
acciocché  ci  ottenga  parte  di  quelle  grazie  » 
le  quali  eon  tanta  abbondanza  ottenne  a san- 
ta Elisabetta  , e ai  figliuolo  , che  portava  nd 
suo  seno  - *? 
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y-  * 

Nascita  di  s.  Giovanni . Lue.  I. 

4.  Dimorò  la  Vergine  circa  tre  mesi  con 
stia  cugina,  e poi  ritornò  a casa  sua  .Intanto 
arrivò  il  tempo  del  parto  di  Elisabetta,© 
i suoi  parenti  , e i vicini-  vennero  a congra- 
tularsi con  lei  della  nascita  del  suo  figliuo- 
lo . Nell’  ottavo  giorno  , nel  quale  era  ne- 
cessario di  circonc  derlo  , e porgli  il  nome» 
tutti  gli  davano  il  nome  di  Zaccaria  suo  pa- 
tire . Elisabetta  sola  si  oppose , volendo  che 
si  chiamasse  .Giovanni  , come  era  stato  or- 
dinato dall’  A-ngelo  . Allora  le  rappresenta- 
rono , che  non  v’  era  alcuno  della  sua  fami- 
glia , il  quale  portasse  questo  nome  ,e  fece- 
ro cenno  al  padre  , acciocché  spiegasse  la 
sua  volontà  su  questo  proposito  . Egli  chie- 
se da  scriverete  scrisse:  Giovanni  è il  no- 
me , che  gli  si  dee  pone  . Nel  momento  stes- 
so gli  si  sciolse  la  lingua,  gli  fu  restituita 
la  favella,  ed  egli  sene  valse  per  benedire 
Iddio  . Tutti  quelli  , che  furono  testimonj  di 
queste  meraviglie  , e tutti  quelli , che  ne  udi- 
rono parlare  , furono  rapiti  da  un  sommo 
stupore  , e dicevano  fra  loro  : Qual  pensate 
voi  , che  sarà  un  giorno  questo  fanciullo? 
Ma  ciò  che  essi  non  sapevano,  era  stato  ri- 
velato a Zaccaria  , cioè  il  mistero  dell’ In-’ 
«umazione,  e la  parte,  che  suo  figliuolo  vi 
doveva  avere;  e ripieno  di  Spirita  santo  pro- 
fetizzò , e disse  ; Benedetto  sia  il  Signor?, 
ti  Dio  d}  Israele  , poiché  ha  visitato  , ed  ha  re- 
dento il  suo  popolo  . Aggiunse  ,•  come  aveva 
fatto  la  B.  Vergine  nel  suo  cantico,  che  Dio 
faceva  nascere  dalla  casa  di  David  il  Salva- 
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tore  del  Mondo  , per  adempiere  le  promes— 
se  fatte  da  lui  ad  Àbramo,  e così  spesso’ 
rinnovate  per  mezzo  de’  Profeti  ; e in  que- 
ste poche  parole  espose  , e ristrinse  il  frut- 
to della  Redenzione;  Egli  ci  ha  promesso , 
che  liberat  i dalla  potenza  de ’ nostri  nemici , 
noi  lo  serviremo , caminando  dinanzi  a lui  in 
santità  , e in  giustizia  tutto  il  tempo  della  no- 
stra vita  * Rivolse  poi  il  discorso  al  suo  fi- 
gliuolo , dicendo:  E voi , picciolo  fanciullo -, 
voi  sarete  chiamato  il  Profeta  dell*  Altissimo  \ 
perciocché  voi  camminerete  dinanzi  la  faccia 
del  Signore  per  preparargli  le  strade , e per 
dare  la  cognizione  della  salute  al  suo  popolo . 
Dio  adempì  ciòcche  Zaccaria  prediceva  di 
suo  figliuolo  ; e per  disporre  quel  fanciul- 
lo alle  funzioni  del  gran  ministero  , a cui 
lo  destinava  , lo  fece  crescere  in  ispirilo  ,• 
e volle  che  dimorasse  ne’  deserti  sino  al 
giorno  , che  doveva  comparire  a predicare 
la  penitenza  al  popolo  d’ Israele  . 

* Noi  intanto  riflettiamo , che  il  frutto  del- 
la Redenzione  , secondo  che  lo  Spirito  santo 
c’  insegna  per  bocca  di  s.  Zaccaria , si  è l'es- 
sere liberati  dalla  potenza  de'  nostri  nemici , 
e servir  Dio  fedelmente  per  tutto  il  tempo  della 
nostra  vita  . Si  ingannano  dunque  coloro, 
che  , come  facevano  alcuni  fino  dal  tempo 
di  s.  Agostino,  si  danno  a credere  , che  per 
esser  Cristiani  » e Cristiani  dabbene,  debba- 
no andare  esenti  da’  flagelli  e dalle  tribola- 
zioni di  questo  Mondo  , e godere  felicità 
temporali  . Ma  no^,  rispondeva  il  s.  Dottore» 
disinganniamoci  pure . G.  C.  è venuto  al 
Mondo  , e’  si  è incarnato  , non  per  esentar- 
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ci  da’  mali  temporali  » e farci  felici  su  q uè-' 
sta  Terra,  ma  per  liberarci  dai  mali  dell’ 
anima,  e dalla  servitù  de’  nostri  nemici  » 
che  sono  il  demonio,  e il  peccato,  e per 
meritarci  la  grazia  di  camminare  costante- 
mente  in  tutti  i giorni  di  nostra  vita  (che 
sono  brevissimi  ) nella  santità  , e nella  giu- 
stizia , finché  giungiamo  all*  eterna  gloria 
del  Cielo.l  mali,  e le  tribolazioni  tempo- 
rali sono  comuni  ai  buoni,  ed  ai  cattivi, 
anzi  non  di  rado  i buoni  sono  più  afflitti , 
e tribolati , che  i cattivi  . Ma  la  tribolazione 
è un  fuoco  , che  purifica  1’  oro  , e abbrucia 
la  paglia  , cioè  i buoni  sono  con  essa  puri- 
ficati, e santificati,  mediante  la  pazienza,- 
con  cui  la  soffrono  ; e i cattivi , se  per  mez- 
zo di  essa  non  si  convertono,  e non  fan- 
no penitenza sono  qual  paglia  inutile  in- 
ceneriti , e riprovati . *A 

Dio  rivela  a S.  Giuseppe  il  mistero 
deir  Incarnazione  . Matt.  i . 

5.  Mentre  che  la  fama  delle  meraviglie 

accadute  nella  nascita  di  Giovanni  si  spar- 
geva per  tutto  il  paese  montuoso  della  Giu- 
dea , la  beatissima  Vergine , ch’era  ritornata- 
a Nazaret , meditava  in  un  profondo  silen- 
zio il  mistero,  che  Dio  operava  in  lei  . Di 
tinto  ciòvche  1*  era  avvenuto , non  ne  avea 
fatta  parola  a Giuseppe' suo  spòso  , il  qua- 
le si  accorse  » eh’ era  gravida  . Egli  ch’era 
domo  giusto  , non  sapendo  in  quah  manie- 
ra ciò  fosse  avvenuto,  e non  potendo  du- 
bitare della  sua  virtù  Ve  santità,  pensò  di 
lasciarla  occultamente  Menu’  egli  ciò  ri- 
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volgeva  nel  suo  pendere , gli  apparve  utr 
Angelo  nel  sonno , il  quale  gli  disse:  Giu- 
seppe figliuolo  di  David  , non  temete  di' 
prendere  con  voi  Maria  vostra  moglie  , pe- 
rocché il  frutto,  ch’eHa  porta  nel  suo  se- 
no , è opera  dello  Spirito  santo  : Ella  par- 
torirà un  figlhiolo,  che  voi  chiamerete  Ge- 
sù , perché  egli  salverà  il  suo  popolo  da’  suoi- 
peccati . Giuseppe  ubbidì  a questo  comando* 
e restò  con  la  sua  sposa,  vivendo  seco  in  una 
perfetta  continenza  . Così  si  adempiva  ciò  » 
che  altre  volte  Iddio  aveva  predetto  per 
mezzo  de!  Profeta  Isaia  in" questi  termini:- 
Vna  Vergine  concepirà e partorirà  un  figli- 
uolo , che  si  chiamerà' Emmanuele  » cioè  Dio 
con  noi . 

* S.  Giuseppe  vierr  da  Dio  medesimo  lo* 
dato  qual  uomo  giusto  . Che  vuol  dire  uo- 
mo giusto,  dice  s.  Girolamo  ? Vuol  dire  uo* 
rao  ornato  di  tutte  le  virtfi . Spiccarono  que- 
ste nella  sua  condotta  verso  la  Ss„  Vergine 
allorché  si  accorse  di  sua  gravidanza  , poi- 
ché non  ne  fece  alcuno  benché  minimo  ri- 
sentimento,  ma  con  una  prudenza  , e man- 
suetudine singolare  pensò  di  lasciarla  segre** 
tamente  , perchè  non  ne  sapeva  il  mistero  » 
Appena  1 Angeio  glie  ne  rivela  il  mistero 
incomprensibile , che  vi  sottomette  il  suo 
intelletto  » e il  primo  fra'  gli  uomini  perfet* 
tamente  lo  crede . Professa  nello  stato  con* 
jugaie  la  continenza  verginale  » virtò  in  quei 
tempi  quasi  affatto  sconosciuta  . Vive  pove- 
ro , e contento  dell’  umile  esercizio;  di  apa- 
tista, benché  fosse  di  sangue  reale- , e aves* 
se  in  sua  compagnia  la  Regina  degli  An* 
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geli , e il  supremo  Padrone  del  Cielo , >e* 
della  Terra . A*  biamo  pertanto  una-  specia- 
le divozione  a questo  gran  Santo,  e colla- 
imitazione  di  sue  virtù  , procuriamo  di  me-" 
ritàrci  la  sua  assistenza,  e protezione.1* 

Generazione  divina  di  Gesù  Cristo  . Gio:  1. 

6.  Intanto  giunse  il  tempo  , in  cui  la  Ver- 
gine doveva  partorire  , ed  ella  partorì  G.  C. 
nella  maniera  , che  noi  in  appresso  narrere- 
mo ; perciocché  prima  di- riferire -I’ istoria- 
di  questa  nascita  , è-  ragionevole  il  far  co- 
noscere chi  è quegli , che  nasce.  Maria  par- 
torisce u-n  figliuolo  , di  cui-  1*  Evangelio  ci 
riferisce  due  genealogie  , e due  nascite  , per- 
chè questo  figliuolo  ha  due  nature  . G.  C.  è- 
Dio  insieme  ed  uomo  , ed  unisce  nella  sua 
sola  Persona  la  natura  divina,  e la  natura 
umana. Come  nomo  egli  nasce  nel- tempo, 
e discendeda’  Patriarchi  , e dalia  stirpe  rea-\ 
Té  di  David, e come  Dio  egli  nasce  dal  Pa- 
dre eterno,  ed  è da  tutta  1’ eternità.  Ecco 
ciò , che  s.  Giovanni  nel  principio  del  suo 
Vangelo  consegna  della  nascita  divina,ed 
eterna  di  G*  C. , e de’ motivi  , per  li  quali 
fra  volato  farsi  uomo  . G^C.  come  Dio  , ò il 
Verbo  , cioè  il  pensiero , o la  parola  di  Dio, 
Allorché  un’uomo  pensa,  egli  forma  nella 
sua  mente  un’  idea , o un’immagine  spiritila»- 
le  della  cosa  , alla  quale  pensi,  e questa 
immagine  si  chiama  Verbo  , cioè  parola  del- 
la mente,  perciocché’ con  questa  la  mente 
parla  a se  stessa  . Dio-  è puro  spirito  ,. che 
si  conosce  da  tutta  1’  eternità  . Egli  dunque 
pensa  conoscendosi , e fqrma  una  immagine 
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perfettissima  di  se  stesso,  e questa  imma-' 
gine  è il  suo  Verbo  . Ma  ciò  che  innalza 
infinitamente  sopra  ogni  pensiero  umano 
questo  divino  Verbo  , è , eh’  egli  è sussi- 
stente ed  eterno  , ed  una  Persona  distinta 
da  quello,  che  lo  forma,  e nulladimeno  lo 
stesso  Dio  con  lai  : e queste  due  Persone 
amandosi  infinitamente  da  tutta  1’  eternità  , 
l’amor  eterno  , con  cui  si  amano  , è una  ter- 
za Persona  , che  si  chiama  Spirito  santo,  che 
è Io  stesso  Dio  con  le  sue  Persone  , dalle 
quali  procede . Ecco  ciò  , che  la  Fede  c’in-' 
segna  della  Ss-  Trinità , la  quale  altro  non  è , 
che  quell’ Iddio  , che  noi  adoriamo  uno  in1 
tre  Persone , Padre , Figliuolo , c Spirito  san- 
to , delle  quali  la  seconda  non  solamente  è 
- detta  Figliuolo  , perchè  è generata  dalla  pri- 
ma , a cui  per  questa  ragione  si  dà  il  nome 
di  Padre  : ma  si  dice  ancora  Verbo  , perchè 
ella  è pensiero,  e parola  interiore  della  pri- 
rrtà  Persona , che  la  genera  ,■  conoscendo  se 
stessa  , e che  la  genera  eternamente  , perchè 
eternamente  si  conosce  . Perciò  dice  s.  Gio- 
vanni , che  nel  principio  era  il  Verbo  , e che 
il  Verbo  era  in  Dio  . perchè  il  pensiero  è 
nella  mente , che  Io  forma  : e ch’egli  era  Dio, 
essendo  proprietà  di  questo  Verbo  , come 
abbiamo  detto  l’essere  la  cosa  stessa  con 
chi  lo  genera  . Dunque  G.C.  come  Dio  è il 
creatore  di  tutte  le  cose  ; il  che  fa  dire  all* 

•E  vangelista  , che  tutte  le  cose  sono  state  fatte 
da  lui,  e che  niuna  cosa  è stata  fatta  sema  * 
di  lui.  Da  ciò  viene  l’essere  egli  chiamato 
nella  Scrittura-  ora- Sapienza  di  Dio  , perché 
è generato  dalia  cognizione  del  Padre  ; ed 
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«fra  il  Braccio  , e la  Forza  di  Dio  , perche  Id- 
dio per  lui  ha  fatte  tutte  le  cose  . S.  Gio- 
vanni continua,  e dice  » che  /a  vita  era  in 
fui  ; e'  di  fatto  ella' vi  è come  in  sorgente  , 
perciocché  per  lui  vive  tutto  ciò  , che  ha 
vita  . Dice  ancora  , che  questa  vita  era  la  lu- 
cè degli  uomini  , poiché  gli  uomini  essendo 
ragionevoli , hanno  un  anima  capace  di  es- 
sere' illustrata  dalla  Sapienza  , e dalla  verità , 
che  sono  la  loro  vera  vita  j e quando  la  sa- 
pienza , e la  luce  della  verità  mancano  ad 
un’anima,  ella  è morta  , per  quanto  è ca- 
pace di  morire  , alla  vita  spirituale  . Ora  il 
Verbo  stesso  è questa  sapienza  e luce  eter- 
na , là  quale  illumina  i come  dice  S.  Giovan- 
ni » tutti  gli  uomini , e per  la  partecipazione 
della  quale  le  anime  sono  sagge  e veraci  % 
nòn  essendo  la  loro  verità  V e la  lóro  sa- 
pienza  ,se  nòn  una  partecipazione  di  que- 
sta sapienza  essenziale  , ed  infinita  * eh5  è 
il  Verbo  di  Dio  . L’  Evangelio  aggiunge  , 
che  questa  luce  riluceva  nel  mezze  delle  te- 
nebre , cioè  degli  uomini  sepolti  nella  notte 
del  peccato  , sènza"  che  le  tenebre  là  conosces- 
sero: che  per 'farla  loro  conoscere  Iddio  man- 
dò un  uomo  chiamato  Giovanni  sopfannoma- 
to  il  Battista  ,ch’  è quello  stesso  di  cui  ab- 
biamo veduta  la  nàscita  miracolosa  , e che 
vedremo  di  poi  occupato  in  adémpiere  il 
suo  ministero  , eh’ era  di  mostrare  agli  uo- 
mini I3  luce  , che  pel  loro  accecamento  non^ 
conoscevano  : che  il  Verbo  era  nel  Mon- 
do senza  essere  conosciuto  dal  Mondo'  cioè  da- 
gli amatori  del  Mondo  , i quali  attaccando- 
si alle  creature,  avevano  distolti  da 'Dio  i 
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loro  pensieri , ed  i loro  affetti  : che  i fjitoìy 
cioè  gli  nomini , che  sono  sue  creature  , e 
principalmente  gli  Ebrei , eh’  erano  il  suo- 
popolo  , non  l'  anno  ricevuto  : e così  ricusan- 
do di  ricevere  il  loro  Dio  -,  hanno  perduti 
i più  singolari  vantaggi  , che  avessero  po- 
tuto mai  sperare  ; perocché  egli  ha  dato  a 
tutti  quelli -,  che'  P hanno  ricevuto  credendo  nel 
suo  nome  , il  potere  di  essere  fatti  figliuoli  di 
Dio,  non  per  mezzo  d' una  nascita  corporale  »•. 
quale  é quella  , con  citi  1’  uomo  nasce  dall’- 
uomo , ma  di  una  nascita  tutta  spirituale  da 
Dio  stesso  . E per  meritare  agli  uomini  que- 
sta gloriosa  nascita  , il  Verbo  , dice  il  Van- 
gelo , si  fece  carne  , cioè  si  é fatto  uomo  > 
ed  abitò  fra  notte  quegli che  in  quanto 
Dio  nasce  eternamente  dal  seno  del  Padre  r- 
ed  è Dio  consustanziale  al  Padre  , ed  un  solo. 
Dio  col  Padre  e con  lo  Spirito  santo,  co- 
* mè  uomo*  è nato  nel  tempo  dal  seno  di  una 
Vergine  re  di  questa  ultima*  nascita  noi  sia- 
mo presentemente  per  raccontare  l’istoria  . 

Nascita  umana  di  Gesh  Cristo  •Lue.  2» 

• 7. Augusto  , che  governava  l’Impero  ro- 

mano , volendo  sapere  il  numero  di  tutti  i 
suoi’ sudditi -,  fece  pubblicare  ivo  editto  ,che 
obbligava  ognuno  a farsi  registrare  nella 
Città  , donde  era  originario  . Per  obbedire  a 
quest’  ordine  s»  Giuseppe  partì  d-a  NazareX 
dellaGalilea  con  la  Ss.  Vergine  , ed  andò  a 
Betlemme  città  della'tribù  di  Giuda  , per  far- 
vi scrivere  il  suo  nome,  perchè  egli  era  del- 
la famiglia  di  David  , e Betlemme  era  la  pa- 
tria vdi  questo  Principe  * e per  questo  moti* 
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vo  nell’  Evangelio  si  chiama  città  di  David  . 
Mentre  ivi  si  tratteneva  » giunse  il  tempo 
del  parto  della  Ss.  Vergine  . Ella  partorì  G. 
C. , lo  fasciò  r e perchè  non  vi  era  luogo  per 
loro  nell’  osteria,  lo  ripose  in  un  presepio  , 
o sia  mangiatoia  d’ànirnali  . Alcuni  pastori  , 
che  vicino  a quel  luogo  custodivano  di  not- 
te la  loro  greggia , furono  circondati  in  urt 
attimo  da  una  gran  luce  , e apparve  un  An- 
gelo > che  disse  loro  : Non  temete,  io  vi  dò 
una  felice  nuova,  che  riempirà  tutto  ij  po^ 
polo  di  una  somma  allegrezza  : Oggi  nella 
città  di  David  è nato  il  Salvatore,  eh’ è i! 
Cristo  , è-  il  Signore  r ed  ecco  il  segno  , a cui 
voi  lo  conoscerete  : Troverete  un  Bambino 
fasciato  , e coricato  in  un  presepio  . Senti- 
rono poi  subito  i pastori  un  gran  numero 
di  beati  spiriti  » che  lodavano  Iddio,  e di- 
cevano : Gloria  a Dio  nel  piò  alto  de’  Cieli  , 
e pace  in  Terra  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà . Ritiratisi  gli  Angeli , i pastori  si  af- 
frettarono per  andare  a Betlemme , dove  tro- 
varono Maria , e Giuseppe  col  Bambino,  che 
giaceva  nel  presepio  , e riconobbero  la  ve- 
rità-di tuttofò  , che  1’  Angelo  aveva  loro 
detto  .Se  ne  ritornarono- rendendo  gloria  a 
Dio  , pubblicarono  le  meraviglie,  che  ave- 
vano vedute,  e riempirono  di  stupore  tutti 
coloro,  ai  quali  le  raccontarono . Intanto 
Maria  rivolgeva  nell’animo  suo  tutte  que- 
ste cose,  e in  se  le  conservava  fedelmente  . 

* Ammiriamo  noi  pure  , e con  profonda 
venerazione  adoriamo  il  mistero  ineffabile 
della  prodigiosa  natività  del  nostro  Salva- 
tore ? il  quale  nasce  da  una  Vergine  > Ver* 
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gine  svanti  il  parto  , Vergine  nel  parto , e 
Vergine  dopo  il  parto  ; e con  trasporto  di 
gioja  esclamiamo  cotv  s.  Chiesa  : O santa  ed 
immacolata  Verginità  della  Madre  di  Dio  , noi 
non  abbiamo  parole  , ed  espressioni  sufficienti 
per  lodarvi  , ed  esaltarvi'  come  e quanto  abbia - 
«/o.  A doriamo  altresì  ad  imitazione  della  Ver- 
gine , e meditiamo  con  religioso  silenzio, 
e stupore  le  incomprensibilf  umiliazioni  del 
Figliuolo  di  Dio  per  amor  nostro, e perla 
nostra  salute  .Venendo  al  Mondo  per  di- 
struggere principalmente  la  superbia  , che 
regnava  noi  cuore  degli  uomini  , non  pote- 
va farlo  in  maniera  più  divina  , e più  effi- 
cace . Non  contento  di  vestirsi  della  nostra 
umana  natura  sì  vile  , ed  abbietta  in  para- 
gone dell  altissima  sua  Maestà  vi  aggiunge' 
tante  circostanze  di  ahbiezione  , per  inse- 
gnarci sino  da  primi  momenti  della  sua  na- 
scita l’  umiltà  re  il  disprezzo  di  tutte  le 
cose  del  Mondo  . Nasce  , dice  s.  Agostino  , 
da  una  madre  sposata  ad  un  falegname  , a 
fine  di  distruggere  la  vanità  di  coloro  , che 
si  gloriano  della  nobiltà  de’loro  natalf . Eleg- 
ge per  luogo  della  sua  nascita  una  piccola 
città, qual  era  Betlemme  y affinchè  imparia- 
mo a non  far  conto  di  qualuoqe  lustro  del 
luogo  , in  cui  nasciamo  . Nasce  povero , e; 
in  una  stalla  mancante  delle  cose  pifi  ne- 
cessarie , acciocché*  nessuno  di  coloro  , che 
credono  in  lui  , ardisca  d’  invanirsi  , e glo- 
riarsi di  sua  nobiltà  , di  sue  ricchezze  , o 
di  altri  pregp,  che  si  stimano  dal  Mondo; 
ognuno  anzi  impari  ad  amare  la  povertà  , 
le.  mortificazione  » 1’  umiliazione  » la  pazien»- 
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za  , e le  altre  virtù  cristiane , che  il  Mon» 
do  dispreiza  ed'  abborrisce  . * 

Circoncisione  di  Gesù  Cristo  . Lue.  2. 

8.  Conforme  all’ordine  dato  dà  Dio  ad 
Abramo  , la  lègge  di  Mosè  comandava  , che 
i fanciulli  maschi  dovessero  esser  circon- 
cisi l’  ottavo  giorno  dopo  la  loro  nascita  . 
Volendo  Iddio  dare  a quel  gran  Patriarca  un 
figliuolo  , dal  seme  del  quale  doveva  un  gior- 
no nascere  il  Redentore  , e volendo-  còn  lui 
stringere  un’  alleanza , che  doveva  essere 
custodia  da  tutta  la  sua  posterità  » ordinò 
la  circoncisione  , come  il  sigillo  , e il  segno 
di  quest’ alleanza  » minacciando  di  estermi-  • 
nare  dal  numero  del  suo  popolo  ogni  ma- 
schio 1 che  non  fosse  stato  circonciso  . Àbra- 
mo » e tutti  gli  Ebrei  suoi  discendenti  os- 
servarono questa  legge  , e G.  C.  volle  anch’ 
egli  sottomettervisi . Perciò  1’  Evangelista  ci 
avvertisce  , ch’egli  fu  circonciso  l’ottavo* 
giorno  , e che  gli  fu  imposto  il  nome  di  Ge- 
sù) eh’  è il  nome  » con  cui  l’Angelo  ave- 
va detto  > che-  doveva  chiamarsi  . 

* L’  umiltà  del  Figliuolo  di  Dio  irr  sog- 
gettarsi alla  legge  della  circoncisione,  leg- 
ge istituita  > secondo  sant’  Agostino  , per  ri- 
medio del  peccato  , è incomprensibile  . Egli , 
che  è la  Santità  per  essenza  , non  con- 
tento di  prendere  la  forma  di  servo  nella* 
nascita  , si  abbassa  a prendere  ancora  la  sem- 
bianza di  peccatore  nella  circoncisione . Fgli , 
eh’  è il  sovrano  Legislatore  , e Padrone  dell’ 
Universo  , ubbidisce  ad  una  ' legge  fatta  so- 
lamente per  li  servi  , e peccatori . E tutto. 
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questo  per  amor  nostro, c per  nostra  salu- 
te . Adoriamo  profondamente  le  umiliaziow 
ni  del  nostro  Salvatore  , e le  primizie  del 
suo  sangue  , che  sparge  per  li  nostri  pec- 
cati. Imitiamo  il  suo  esempio  con  umiliar- 
ci , noi  che  siamo  veri  peccatori  , special- 
mente  col  non  pretendere  esenzione  da  quel- 
le leggi , che  sono  comuni  agli  altri  ; e con  x 
abbracciare  di  buon  cuore  la  mortificazione 
di  nostra  carne  ribelle  , e delle  nostre  sre- 
golate passioni  , della  quale  la  circoncisio- 
ne corporale  secondo  s.  Paolo  , era  una  fi- 
gura . Confidiamo  ne*  suoi  meriti , e invo- 
chiamo spesso  con  fiducia  il  nome  , che  pren- 
de di  Gesù,  che  vuol  dir  Salvatore . Impe- 
rocché questo  nome  sagrosanto  di  Gesù , è , 
dice  s.  Bernardo  , dolce  alia  lingua  , e soa- 
ve al  cuore  , e lo  riempiedi  giubilo  ; que- 
sco  nome  è terribile  a’ demoni  , perché  dal- 
la sua  virtù  , e possanza  sono  vinti  , e de- 
bellati : questo  nome  finalmente  apporta  sa- 
lute a tutti  quelli,  che  1*  invocano  con  fe- 
de v va  , in  esso  mettono  la  loro  speranza-, 
e lo  amano  con  tutto  il  cuore . * 

Adorazione  de'  Magi.  Matt.  2. 

9*  La  beatissima  Vergine  , e s.  Giuseppe 
erano  ancora  in  Betlemme  , quando  si  vi- 
dero entrare  in  Gerusalemme  alcuni  Magi, 
cioè  filosofi  , che  venivano  dalle  parti  di  O-  - 
riente  , e dimandavano,  dove  era  il  Re  de* 
Giudèi  novellamente  nato  , affermando  , eh  ■ 
essi  avev.  no  veduta  la  sua  stella  in  Orien- 
te , e eh’  erano  venuti  ad  adorarlo . Questa 
domanda  sorprese  gli  abitanti  di  Gerusat 
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lemme  , e turbò  Erode  , che  allora  regnava 
nella  Giudea  . Egli  radunò  i principi  de’ Sa- 
cerdoti) e i dottori  della  Legge  per  infor- 
marsi da  loro  ).dove  doveva  nascere  il  Mes- 
sia, eh' essi  aspettavano,  ricercato  da’ Ma- 
gi sotto  il  nome  di  Re  de’  Giudei . Gli  ri- 
sposero ,che  il  luogo  era  Betlemme  , secon- 
do queste  parole  del  Profeta  Michea . E 
tu  Betlemme  terra  di  Giuda  nati  sei  già 
Iti  meno  considerabile  fra  le  principali  città 
di  quella  Tribù  , giacché  da  te  dee  uscire  il 
Capo  , che  reggerà  il  mio  popolo  dì  Israele  . 
Dopo  questa  istruzione  Erode  fece  a seve- 
nire segretamente  i Magi  , e gl’  interrogò  in 
qual  tempo  fosse  loro  apparita  la  stella  , di 
cui  parlavano  ; ed  inviandoli  a Betlemme  , 
disse  loro  : Andate-,  ed  informatevi  con  di- 
ligenza del  bambino , che  voi  cercate , e quan- 
do 1’  averete  trovato  , fatemelo  sapere  , af- 
finchè io  pure  venga  ad  adorarlo  . Appena 
i Magi  s’  erano  posti  in  cammino  per  Betlem- 
me , che  videro  la  stella  , ch’era  loro  ap- 
parita in  Oriente  j e I’  Evangelio  ci  avver- 
tisce  , eh’ essi  vedendola  si  riempirono  di 
una  grande  allegrezza  . Ella  camminò  dinan- 
zi a loro  per  condurli  » e si  fermò  sopra 
il  luogo  , dov’  era  G.  C.  Essi  entrandovi  tro- 
varono Gesù  con  la  sua  santa  Madre  , e pro- 
strandosi dinanzi  a lui  , 1’  adorarono  e gli 
offerirono  in  dono  oro  , incenso  , c mirra  . 
Dopo  avergli  così  renduti  i loro  omaggi  , 
se  ne  ritornarono  al  loro  paese  per  altra 
strada  fuori  di  quella  di  Gerusalemme  , es- 
sendo stati  avvisati , mentre  dormivano, di 
non  tornare  a trovare  Erode . 
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* I santi  Magi  chiamati  dalia  Gentilità, 
e da’  paesi  lontani  alla  Fede  , sono  le  pri- 
mizie de’  Gentili  , da’  quali  noi  discendia- 
mo. Imitiamo  dunque  il  loro  esempio,  non 
solamente  con  adorare  G.  C.  -,  come  vero 
Dio  , e vero  uomo  , e Re  sovrano  del  Cie- 
lo , e della  Terra  , com*  essi  fecero  , pro- 
strandosi a’  suoi  piedi  ; ma  nell*  offerta  an- 
cora de’  mistici.doni  di  oro , incenso  , e mir- 
ra , con  offerire  ancor  noi  a G.  C.  oro  di 
carità  , amandolo  con  tutto  il  cuore  , e soc- 
correndo per  amor  suo  i nostri  prossimi  ■» 
che  tengono  le  sue  veci  ; incenso  di  orazio- 
ne » e di  purità  ; e mirra  di  mortifica  ione  , 
e di  .penitenza  . Giacché  il  Signore  ci  ha  per 
sua  misericordia  a preferenza  di  tanti  altri  , 
che  periscono/nella  infedeltà  , compartito  il 
dono  prezioso  della  Fede  , viviamo  secon- 
do le  regole  della  medesima  Fede  ; e abban- 
donando la  via  del  vizio  , e del  Mondo  cor- 
rotto » per  altra  strada  , a guisa  de’  santi 
Magi , cioè  per  la  strada  della  virtù  e pie- 
tà cristiana  , incamminiamoci  verso  il  Cie- 
lo , eh’  è la  nostra  patria  , a cui  dobbiamo 
continuamente  aspirare.* 

Parificazione  della  Ss.  Vergine  , e Presenta- 
zione di  Gesù  al  tempio  .Lue.  2. 

io.  La  santissima  Vergine  , e s.  Giusep- 
pe , che  avevano  osservato  così  esattamen- 
te il  precetto  della  circoncisione  , non  fu- 
rono meno  fedeli  in  eseguire  due  altri  co- 
rnane1’! della  Legge  , de’  quali  1*  uno  riguar- 
da le  madri  , e 1*  altro  1 primogeniti  , che 
nascevano  da  esse  . Il  primo  obbligava  una 
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.■donna  a star  qualche  tempo  dopo  il  suo  par- 
to senza  toccare  cosa  alcuna  , che  fosse  con- 
sagrata a Dio  » ed  a non  entrare  nel  tem- 
pio . E -questo  spazio  di  tempo  era  di  qua- 
ranta giorni  nella  nascita  di  un  maschio  > e 
di  ottanta  in  quella  di  una  femmina  ; e quan- 
do questo  termine  era  finito  , la  madre  do- 
veva andare  al  tempio  a purificarsi  » e ad 
offerire  un  agnello  in  olocausto  3 ed  un  co- 
lombino *0  una  tortorei) a S’  ella  non  ave- 
va il  modo  ,di  offerire  ,un  angpello  » 1’  era 
permesso  mutarlo  in  un  altro  colombino  * o 
in  un*  altra  tortorella . 11  secondo  precetto 
della  Legge  , che  riguardava  i primogeniti , 
obbligava  i genitori  a presentarli  a Dio  , ed 
a riscattarli  poi  a prezzo  di  argento  collo 
sborso  di  cinque  sicli  » moneta»  che  vale- 
va circa  quattro  paoli  . Ogni  primogenito  in 
Israele  cosi  d’uomini  -,  come  d*  animali , era 
consagrato  a Dio  , per  il  comando»  eh’  egli 
ne  fece  , quando  uccise  tutti  i primogeniti 
.d’  Egitto  > per  costringere  Faraone  a dare 
la  libertà  al  suo  popolo.  Con  questa  con- 
secrazione  egli  volle  obbligare  gli  Ebrei  a 
ricordarsi  sempre  di  tal  benefizio  ; e per- 
chè era  necessario  , che  la  cosa  consacrata 
gli  fosse  immolata  in  sagrifizio  » si  contea, 
tò  » che  fossero  immolati  gli  animali , e vol- 
le , che  si  riscattassero  i fanciulli . Poteva- 
no anche  i fanciulli  stessi  essergli  offerti  in 
qualche  altra  maniera  » come  per  cagion 
d’  esempio , al  ministero  dell’  altare  : ma  egli 
scelse  per  quest*  impiego  una  delle  dodici 
tribfi  d’  Israele  > cioè  la  tribù  di  Levi  » in 
vece  di  tuttii  primogeniti  delle  dodici  tri- 
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bù  , in  maniera  che  era  necessario  il  ri- 
scattare i primogeniti  , che  non  erano  del- 
la tribù  di  Levi  , non  potendo  questi  esse- 
re nò  vittime  , nò  sacerdoti . Per  ubbidire 
a queste  due  leggi  » quantunque  per  alcun 
titolo  nè  ella  , nè  il  divin  Figliuolo  vi  fos- 
sero tenuti  , scorsi  quaranta  giorni  dopo  il 
parto  , la  beatissima  Vergine  andò  con  s, 
Giuseppe  a Gerusalemme  ad  offerire  il  sa- 
grifizio  prescritto  dalla  Legge  ; e 1*  Evan- 
gelio nota  , eh’  ella  offerì  il  sagrifizio  d‘e’ 
poveri  . Portarono  con  loro  G.  C.  per  pre- 
sentarlo a Dio»  e lo  riscattarono»  non  es- 
sendo egli  della  tribù  di  Levi  , ma  di  quella 
di  Giuda  * 

* Quante  virtù  c’  insegna  la  Ss.  Vergine 
nel  mistero  di  sua  Purificazione  ! Quanta  oc- 
casione abbiamo  di  confonderci  , conside- 
rando la  nostra  condotta  sì  dissomigliante 
da’ suoi  esempi  i La  Madre  di  Dìo  imma- 
colata si  soggetta  , e ubbidisce  alla  legge 
della  purificazione  , alla  quale  non  era  te- 
nuta » per  aver  concepito  di  Spirito  santo, 
ed  ama  di  comparire  in  faccia  a tutta  Ge- 
rusalemme come  una  donna  volgare»  e bi- 
sognosa di  purificarsi . E noi  ricusiamo  di 
ubbidire  alle  leggi  del  nostri  legittimi  su- 
periori ; ed  essendo  pieni  di  difetti  , siamo 
solleciti  di  nascondere  i nostri  mancamen- 
ti , e desideriamo  di  comparire  agli  occhi 
altrui  -virtuosi  » e senza  macchia  La  Ma- 
dre di  Dio  discendente  dalla  regia  stirpe  di 
David  , offre  nel  tempio  il  sagrifizio  de’  po- 
veri 5 e con  ciò  mostra  1’ amore  suo  cordia- 
le alla  povertà  , a cui  per  divina  disposi- 


Gesù  Cristo  . Parte  I.  7$ 
tione  era  allora  ridotta  la  sua  famiglia.  E 
noi  riguardiamo  la  povertà  con  abbor  rimeri- 
to e disprezzo  > e ci  vergogniamo  dello  sta- 
to povero  , in-  cui  forse  ci  troviamo  . La 
Madre  di  Dio  finalmente  presentando  all* 
eterno  Padre  il  divin  suo  Figliuolo  Gesù  » 
fa  con  tale  offerta  un  eroico  sagrifizio  della 
cosa  più  cara , che  avesse  al  Mondo  , mentre 
ben  sa,  che  una  simile  offerta  dovrà  consu- 
marsi con  un  sanguinoso  sagrifizio  di  Croce. 
E noi  siamo  sì  difficili , e renitenti  di  offeri- 
re , e sagrfficare  al  Signore  , e per  sua  gloria 
qualunque  cosa  benché  piccola , qualunque 
nostra  voglia  , benché  di  poco  conto  . Con- 
fondiamoci di  nostra  superbia  ,di  nostra  va- 
nità ,e  delicatezza  , e preghiamo  istantemen- 
te la  Vergine  ad  impetrarci  una  sincera  umil- 
tà , un  vero  disprezzo  della  stima  del  Mon- 
do , e lo  spirito  di  mortificazione  ; mentre 
colla  pratica  di  tali  virtù  ci  mostreremo  suoi 
veri  divoti , e meriteremo  la  sua  materna 
protezione.  * 

Sime  one  prende  Gesù  fra  le  sue  braccia  , 
e sua  profezia  . Lue.  2. 

1 1.  Mentre  che  la  Vergine  , e s.  Giuseppe 
erano  nel  tempio,  un  santo  vecchio  chia-‘ 
mato  Simeone  vi  venne  , mosso  interiormen- 
te dallo  Spirito  santo  . Egli  era  un  uomo 
giusto  , e timorato,  che  aveva  Io  spirito  di 
Dio  ,e  che  continuamente  sospirava  la  ve- 
nuta del  Redentore,  per  mez#o  del  quale 
Dio  aveva  promesso  diconsolare  il  suo  po- 
polo . Lo  spirito  di  Dio  , che  gli  aveva  is- 
pirato il  desiderio,  e l’espettazione  del  Sal- 
• d 
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vatoie,  gli  aveva  anche  promesso  , ch’egli 
non  morirebbe  senza  averlo  veduto  . Perciò 
allorché  la  beatissima  Vergine  , e s.  Giusep- 
pe portarono  G.  C.  al  tempio  , questo  san- 
to vecchio  spinto  da  una  divina  ispirazio- 
ne vi  entrò  anch’  egli  , prese  il  Bambino  Ge- 
sù fra  le  sue  braccia  , benedisse  Iddio  , che 
adempiva  ciò  , che  gli  aveva  promesso  , e 
desiderò  di  morire  , giacché  i suoi  occhj  ave* 
vanò  veduto  il  Salvatore,  che  Dio  doveva 
esporre  alla  vista  di  tutti  i popoli  , per  es- 
sere la  luce  delle  nazioni , e la  gloria  d’ Israe- 
le . Giuseppe  ì e Maria  ascoltavano  con  am- 
mirazione tutto  ciò  > che  vedevano  , e sen- 
tivano , quando  Simeone  rivolgendosi  a lo- 
ro li  benedisse,  e disse  alla  Vergine,  che 
quel  Bambino,  ch’ella  presentava  a Dio* 
sarebbe  per  rovina,  e risurrezione  di  molti 
jn  Israele  : eh’  egli  sarebbe  lo  scopo  delle  con- 
traddizioni degli  uomini  , e che  queste  con- 
traddizioni , le  quali  scoprirebbero  i pen- 
sieri , e le  disposizioni  segrete  di  molti  * 
sarebbero  un’  acuta  spada  per  lei  , che  le 
avrchbetrapassata  1’  anima  di  dolore  . Nello 
stesso  tempo  sopraggiunse  una  santa  vede* 
va  chiamata  Anna  di  ottantaquattro  anni , 
che  aveva  ii  dono  della  profezia  , la  quale 
era  vissuta  sette  anni  col  suo  marito,  a cui 
jera  stata  sposata  da  giovinetta  . Ella  stava 
continuamente  nel  tempio  servendo  a Dio 
giorno , e notte  con  le  orazioni  , c con  «i 
digiuni  • Eli»  vide  G.  C.  ed  il  conobbe  al  fa- 
vore di  quel  lume  * che  lo  aveva  fatto  co- 
noscere a Simeone,  c lodò  Iddio  per  la  gra- 
fia , che  faceva  al  Mondo  > dandogli  il  Sai- 
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vatorè  , e di  questo  Salvatore  parlò  a tut- 
ti quelli , che  ne  aspettavano  la  venuta  . 

* Quella  profezia  di  Simeone,  che  G.  C. 
■sarebbe  per  la  risurrezione  , e rovina  di  mol- 
ti , e lo  scopo  e bersaglio  delle  contraddi- 
zioni degli  uomini  , si  adempì  allorché  gli 
•Ebrei  , a riserva  di  piccola  parte  , che  si  con- 
vertì a Cristo  , nel  maggior  numero  ricu- 
sarono di  riconoscerlo  per  Messia  , contrad- 
dissero sempre  alla  sua  dottrina  , fino  a cro- 
cifiggerlo ; e con  questa  loro  condotta  ma- 
nifestarono le  prave  disposizioni  del  loro 
cuore  , e si  tirarono  addosso  flagelli  , e ga- 
stighi  terribili , di  cui  ancora  portano  il  pe- 
so . E secondo  s.  Agostino  , e gli  altri  Pa- 
dri si  verifica  tutto  giorno  non  solamente 
negl’  Infedeli  » ed  Eretici  nemici  manifesti 
di  Gesù  , e della  sua  dottrina  j ma  in  mol- 
ti Cristiani  cattolici  , i quali  co’  loro  de- 
pravati costumi,  e colie  massime  false  del 
Mondo  contraddicono  a Cristo  , e al  suo 
Vangelo  $ e perciò  essi  pure  si  gettano  in 
una  rovina  , e precepizio  consimile,  anzi 
maggiore , perchè  riconoscendo  Cristo  per 
loro  Dio  , e Salvatore  , non  lo  amano  , nè 
1’  ubbidiscono , ‘anzi  lo  disprezzano  , ed  of- 
fendono , non  più  mortale  in  Terra  , ma  im- 
mortale, e regnante  in  Cielo  . G.  C.  è ve- 
nuto per  salvar  tutti  , e però  la  rovina,  e 
perdizione  nasce  dalla  malizia,  e iniquità 
degli  uomini  o increduli,  o perversi.* 

Fuga  di  Gesù  in  Egitto  . Matt.  2. 

jz.  Dopo  aver  s.  Giuseppe  , e la  B.  Ver- 
dine eseguito  in  Gerusalemme  ciò  , che  ve- 
ri 2 
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niva  imposto  dalla  Legge  » se  ne  partirono  . 
Intanto  Erode  , che  aspettava  il  ritorno  de* 
Magi  per  intender  da  loro,  dove  era  nato 
il  nuovo  Re,  che  egli  temeva,  accortosi  , 
che  aspettava  in  vano-,  perchè  , come  si  è 
già  detto  , i Magi  se  n'  erano  ritornati  al 
loro  paese  per  un’  altra  strada  , ed  avendo 
fórse  saputo  ciò  eh’  era  seguito  nel  tempio 
di  Gerusalemme  , allorché  vi  fu  presentato 
Gesù  , montò  sulle  furie  , e risolvè  di  fa- 
re scannare  tutti  i bambini  di  Betlemme  , c 
de*  luoghi  circonvicini , che  erano  nati  nel- 
»lo  spazio  di  due  anni . Eseguì  in  fatti  que- 
sto barbaro  disegno,  pensando  d’involge- 
re in  questa  strage  quel  Bambino  , di  cui 
aveva  disegnata  la  morte . Ma  Dio  deluse 
la  crudeltà  di. questo  Principe,  e fra  tan- 
ti bambini,  de’  quali  sparse  il  sangue  , quel- 
lo , che  cercava  • fu  il  solo  , che  non  po- 
-tè  far  morire  . Imperocché  un  Angelo  ave- 
va avvisato  s.  Giuseppe,  mentre  dormiva, 
degli  sforzi  , che  userebbe  Erode  per  toglie* 
re  la  vita  a G.  C. , e gli  aveva  comandato 
di  prender  seco  il  fanciullo  , e la  madre  ,e 
di  fuggirsenein  Egitto  , dove  dimorasse  si- 
no a nuovo  ordine  . Giuseppe  aveva  ubbidi- 
to subito  a questo  comando,  e s*  era  ri- 
tirato in  Egitto  , dove  dopo  la  morte  di 
Erode  lo  stesso  Angelo  gli  apparve  di  nuo- 
vo , e gli  disse  , che  se  ne  ritornasse , per- 
chè era  già  morto  chi  cercava  di  togliere 
la  vita  al  Salvatore,  Ritornò  subito  con  G. 
G. , e con  Maria  nella  Terra  d’  Israele  : ma 
sentendo  , che  Archelao  regnava  nella  Giu- 
dea in  luogo  d’ Erode  suo  padre , temè  d’  an« 
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darvi  ; e avvisato  di  ritirarsi  in  Galilea  , sta- 
bilì la  sua  dimora  nella  citta  di  Nazaret  : così 
adempiendo  Iddio  le  profezie  , che  avevano 
predetto  doversi  G.  C.  chiamar  Nazareno. 

* Iddio  dispone  , secondo  I*  osservazione 
di  s.  Gio:  Crisostomo  , che  le  persone  giu- 
sse  e pie  sieno  su  questa  Terra  in  continue 
vicende  , ora  prospere  , ed  ora  avverse  , ora 
consolate  , ed  ora  afflitte , ed  il  tutto  ordi  - 
na  a loro  vantaggio  , e salute.  Tale  fu  la  con- 
dizione di  s.  Giuseppe  , il  quale  per  mez- 
zo di  queste  vicende  , e con  la  perfetta  som- 
missione al  divino  volere  acquistò  una  ec- 
cellente santità  . Impariamo  pertanto  dal  suo 
esempio  a riconoscere  in  tutti  gii  acciden- 
ti di  nostra  vita  la  mano  invisibile  di  Dio: 
lasciamoci  da  esso  condurre  per  la  strada 
che  a lui  piace,  rassegnandoci  in  tutte  le 
cose  alle  divine  sue  disposizioni  j e arrive- 
remo noi  pure  a santificare  le  anime  nostre  , 
e a far  acquisto  dell’ eterna  gloria  del  Cie- 
lo , che  è V unico  scopo  , a cui  debbono  ten- 
dere i nostri  voti , e desideri  in  mezzo  al- 
le diverse  vicende,  e continue  agitazioni  di 
questo  Secolo.*  ' • 

La  Ss.  Vergine  smarrisce  Gesti , e lo  trova 
nel  tempio  fra  i Dottori . Lue.  2. 

Intanto  il  fanciullo  Gesù  cresceva  , e 
si  fortificava  , essendo  pieno  di  sapienza  , 
e di  grazia  . Nella  età  di  dodici  anni  egli 
andò  a Gerusalemme  con  la  Vergine , e s.Giu- 
senne  , che  si  portavano  ogni  anno  in  quella 
città  alla  festa  di  Pasqua  e vi  si  fermò  do- 
po la  festa  senza  che  essi  se  ne  accorges- 
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sero  i in  maniera  che  se  ne  ritornarono  sen- 
za di  lui  1 immaginandosi  , che  andasse  a- 
vanti , o venisse  appresso  con  alcuno  del!» 
loro  compagnia  . Ma  dopo  un  giorno  di  cam- 
mino non  lo  ritrovando  » ritornarono  a cer- 
carlo in  Gerusalemme  » e tre  giorni  dopo 
Jo  trovarono  nel  tempio  posto  a sedere  nel 
mezzo  de’  Dottori , ascoltandoli , e interro- 
'gandoli  , e riempiendo  di  maraviglia  tutti 
quelli , che  Piidivarto  , pel  suo  sapere  ,e  per 
le  sue  risposte  . Maria,  e Giuseppe  si  ma- 
ravigliarono, mirandolo  in  quello  stato  ; e 
sua  madre  rappresentandogli  il  dolore,  che 
avevano  provato  nell’  averlo  perdnto  , e la- 
fatica  in  ricercarlo  , gli  disse  : Mio  figliuo- 
lo, che  cosa  ci  avete  voi  fatta  ? Egli  rispo- 
se loro;  E perchè  mi  cercavate,  non  sape- 
vate voi  ,■  che  è necessario  , che  io  sia  occu- 
pato in  ciò  ehe  riguarda  il  servigio  di  mio 
Padre?  Essi  non  intesero  Ja  forza  di  questa 
risposta  ; nulladimeno  la  Vergine  conservò 
tutte  queste  parole  nel  suo  cuore  . Ritornò 
poi  con  loro  a Nazaret , e i’  Evangelio  no- 
ta, che  egli  stava  loro  sommesso,  e che  non- 
sol amente  cresceva  in  età  , ma  anche  in  sa- 
pienza , ed  in  grazia  dinanzi  a Dio  , e di- 
nanzi agli  uomini , cioè-  a dire  manifesta- 
va sempre  piò  esternamente  la  grazia,  e- 
la  sapienza , di  cui  era  ripieno. 

* In  queste  poche  parole  somministra  il 
Vangelo  una  grande  istruzione  ad  ogni  sorta 
di  persone,  ma  specialmente  ai  giovani . G. 
C. , benché  Figliuolo  di  Dio-,  e Padrone  del 
Cielo  ,e  della  Terra,  volle  vivere  sommes- 
so , e ubbidiente  alle  sue  creature  »,  cioè  a 
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Maria  sua  madre  , e a s.  Giuseppe . Quanto 
più  a suo  esempio  dobbiamo  noi  ubbidire 
a’  nostri  genitori  , e agli  altri  superiori  in 
tutte  le  cose  , che  r.on  si  oppongono  alla 
legge  di  Dio.  G.  C.  ch’è  la  Sapienza  del  Pa- 
dre, col  crescere  dell’  età  , dimostrava  nell’ 
esterno  accrescimento  di  grazia  , e di  sapien- 
za avanti  Dio,  c avanti  gli  uomini  . A sua 
imitazione  dobbiamo  noi  pure  coll’  avanza- 
re negli  anni  sempre  più  crescere  nella  pie- 
tà ,e  nelle  virtù  convenienti  al  proprio  sta- 
to . Cresciamo  , dice  s.  Paolo  , in  tutte  le 
cose  in  Cristo  , ch’è  nostro  Capo  . Chi  è giu- 
sto, e virtuoso,  soggiunge  l’Apostolo  s. 
Giovanni , sempre  più  aumenti  la  sua  giusti- 
zia , e la  sua  virtù  . Altrimenti  si  corre  pe- 
ricolo di  tornare  in  dietro,  e di  non  giun- 
gere al  felice  termine  della  carriera , cioè  all» 
vita  eterna  del  Cielo,  al  quale  unicamente 
è indirizzata  la  professione  di  Cristiano  . * 

predicazione  di  s.  Giovanni.  Matt.  3. 

Marc-  t . Lue»  3. 

14-  Noi  abbiamo  lasciato  Giovanni  nel  de- 
serto, dove  Iddio  lo  riempiva  di  forza  , e 
di  spirito  , e lo  disponeva  col  suo  ritiro  all* 
impiego,  a cui  lo  avea  destinato  . E perchè 
G.  C.non  doveva  comparire  a predicare  il 
Vangelo  , se  non  dopo  di  essere  stato  annun- 
ziato da  Giovanni , Dio  fece  uscire  prima 
Giovanni  dalla  solitudine  . Così  questo  san- 
to Precursore  per  comando  del  Signore , l’an- 
no decimo  quinto  dell’  Impero  di  Tiberio 
Cesare,  venne  nel  deserto  della  Giudea,  e 
in.  tutto  il  Paese  intorno  al  fiume  Giordano, 
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predicando  il  battesimi  di  penitenz-a  da  lui 
istituito  , donde  gli  è venuto  il  nome  di  Bat- 
tista , il  qual  battesimo  non  dava  la  remis- 
sione de*  peccati , ma  disponeva  gli  uomini 
a riceverla  , ed  era  la  figura- del  battesimo» 
che  doveva  poi  istituirsi  da  G.  C.  Due  Pro- 
feti citati  dagli  Evangelisti  avevano  predet- 
to lungo  tempo  avanti  1*  impiego  , e il  mi- 
nistero di  s.  Giovanni , I’  uno  chiamandolo 
l’Angelo  di  Dio,  che  doveva  camminare  di- 
nanzi a G.  G.  per  preparargli  la  strada  ; e 
r altro  dicendo , che  si  sarebbe  udita  nel  de- 
serto la  voce  di  chi  gridava:  Preparate  la 
strada  del  Signore  ; e che  allora  ogni  valle- 
sarebbe  riempiutaved  ogni  monte,  e colle 
abbassato  che  le  strade  storte  diverrebbero 
diritte  »e  1*  ineguali  piane  peioè  , che  i su-- 
perbi  paragonati.per  la  loro  alterigia  ai  mon-> 
ti  , e ai  colli , si  sarebbero  umiliati  \ e sot- 
tomessi al  giogo  dell’Evangelio  t-che  gli  umi- 
li, e poveri  di  spirito  , accennati  per  le. val- 
li,sarebbero  stati  riempiuti  di  grazia;  e fi- 
nalmente che  i viziosi , dalla  via  storta  del 
peccato  sarehbero  stati  ricondotti , e-incani- 
minati  nelle  stradodiritte  della  virtù  , e del- 
la santità  . Diede  s.  Giovanni  principio  alla 
sua  predicazione  con  queste  parole  Hate 
penitenza,  perciocché  il  regno  del  Cielo  è 
vicino  ; e per  dare  più  autorità  alle  sue  pa- 
role , volle  predicare  Ja  penitenza  non  solo 
con  li  suoi  discorsi , ma  molto  più  col  suo 
esempio . Egli  era  vestito  di  pelo  di  cam- 
mello ; aveva  una  cintura  di  cuojo  intorno 
alle  reni , e viveva  di  locuste  j e di  mele  sai- 
vatico  . Un  tal  Predicatore,  che  faceva. il  pri- 
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rt»o  cih  che  insegnava  agli  altri , doveva  a- 
vere  un  seguito  straordinario.  In  effetto  tut-- 
ta  Gerusalemme  , e tutto  il  padse  intorno  al 
Giordanone  tutt3  la  Giudea  andava  a tro- 
varlo : là  confessavano  i loro  peccati , ed  egli 
li  battezzava  nelle  acque-dei  Giordano,  per 
così  disporli  a ricevere  il  battesimo  di  G.  C* 
per  mezzo  del  quale  si  conferisce  la  grazia  . 

15.  Fra  il  gran  numero  dr  coloro,  che 
concorrevano  a lui,  vide  de’  Farisei  , e de* 
Sadducei  .1  Farisei  erano  urta  setta  di  Ebrei» 
i quali  pretendevano  di  avere  una  perfetta 
conoscenza  della  Legge , e di  osservarla  e- 
sattamente . Avevano  costoro  acquistata  una 
grande  stim3  , ed  autorità  presso  il  popolo  * 
ma  noi  vedremo  nella  serie  di  questa  isto- 
ria , eh’ erano  grandi  ipocriti , e che  sotto 
la  scorta  d?  una  virtù  esteriore  nascondeva- 
no una  superbia  insopportabile.  I Sadducei 
non  credevano  1*  immortalità  dell’anima  , e- 
rano  questi  in  piccol  numero  , ma  tutti  pe- 
rò della  prima  condizione  per  nobiltà,  e 
ricchezze  . Ecco  come  s.  Giovanni  parlò  alle 
persone  di  queste  due  sette  : Razza  di  vi- 
pere , chi  vi  ha  avvertiti  a fuggire  1’  ira  * 
che  vi  sovrasta?  Fate  dunque  frutti  degni 
di-  penitenza  , e non  istate  già  a dire  fra  voi 
stessi:  Noi  abbiamo  Abramo  per  padre  . Io 
vi  so  dire , die  Dio  da  queste  pietre  può  far 
nascere  figliuoli  ad  Àbramo.  La  scure  è già 
alla  radice  dell’albero  ;ogni  albero,  che  non 
produce  buon  frutto  sarà  tagliato  , e getta- 
to nel  fuoco  . il  popolo  , i pubblicani, cioè 
* gli  appaltatori  , e riscuotitori  delle  gabelle, 
gente  screditata  fra  gli  Ehrei,ed  i soldati 
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gli  dimandavano  ciò  che  dovevano  fare  ; ed 
egli  rispose  , che  colui , che  ha  due  abiti  , e 
colui  » che  ha  da  mangiare  , ne  dia  a chi  norr 
ne  ha.  Avvertì  i pubblicani  di  non  esiggerc 
piò  di  quello  , eh’  era  loro  ordinato  ; c j sol- 
dati di  contentarsi  delle  loro  paghe  » e di 
non  usare  mai  con  veruno  nè  violenza, nè 
inganno  * Queste  saggie  risposte  accompa- 
gnate da  una  vita  così  pura, e così  peniten- 
te , produssero  nel  popolo  lina  grande  idea 
di  Giovanni  , e s’immaginarono , eh’  egli  pc-- 
tesse  essere  il  Cristo  , cioè  il  Messìa  ,che 
si  aspettava  . Per  togliere  loro  questo  pen- 
siero, egli  diceva:  Per  me  io  vi  battezzo 
nell’  acqua, ma  viene  un  altro  piò  potente 
di  me  , di  cui  io  non  son  degno  di  scioglie- 
re i legacci  delle  scarpe  : Egli  vi  battezze- 
rà nello  Spirito  santo , e nel  fuoco  ,cioè  per 
mezzo  del  suo  battesimo  riceverete  la  gra- 
fia dello  Spirito  santo , e la  carità  , che  è 
un  fuoco  divino  , che  purifica  l’anima  , e 
P accende  dell’aTuor  di  Dio.  Egli  è , ch«  ha 
la  pala  in  mano  ; e che  purgherà  perfetta- 
mente la  sua  aja  , radunerà  ir  suo  frumen- 
to nel  granajo  , e abbrucerà  la  paglia  in  un 
fuoco, che  mai  non  si  estinguerà. 

* Per  il  frumento  s’ intendono  gli  eletti  ► 
che  ubbidiscono  al  Vangelo  , i quali  per  li 
meriti  di  Cristo  arriveranno  al  Cielo  , ed 
ivi  come  in  un  granajo  uniti  insieme  ame- 
ranno, goderanno  , e loderanno  Iddio  per 
sempre,  e la  paglia  sono  i reprobi , i qua- 
li in  gastigo  de’  loro  peccati  ,abbruceranno 
nelle  fiamme  eterne  dell* inferno.  La  pala  , 
chfi  è Tistrumento,  con  cui  si  separa  la  pa- 
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glia  dal  grano, significa  il  giudizio, che  fa- 
rà Gesù  Cristo  ,>  specialmente  alla  fine  de’ 
secoli  » separando  per  sempre  gli  eletti  dai 
repiobi.  Durante  la  presente  vita  sono  me- 
scolati insieme , come  il  grano  colla  paglia- 
nell’  aja  : e però  Iddio  vuole  , che  i buoni 
esercitino  la  mansuetudine  , è I*  carità  ver- 
sò i cattivi  , ne  prevengano  il  giudizio  di 
Dio  , ma-  aspettino  con  pazienza  , e con  me- 
rito quel  giorno  , in  cui  dall’eterno-  Giudi- 
ce si  farà  una  si  terribile  separazione . * 

Battesimo  dì  Gesù  Cristo  * Matt.  3. 

Marc  /.  Lue.  3. 

Nello  stesso  tempo,  che  tutta  la  Giu- 
dea andava  a farsi  battezzare  da  Giovanni! 
nel  Giordano  , G.  C.  essendo  allora  di  trent’ 
anni  in  circa  uscì  da  Nazaret  » dove  aveva 
aspettato  in  silenzio  il  tempo  d’esercitare  il 
ministero  , per  cui  era  venuto  al  Mondo  me- 
nando una  vita  nascosa  e oscura  nel  mestie- 
1-0  di  falegname  in  una  povera  casuccia  , e 
bottega  ,c  venne  sulle  rive  del  Giordano  per 
ricevere  con  gli  altri  il  battesimo  del  suo 
Precursore  s-  Giovanni  pieno  di*  stupore  ad 
un  sì  profondo  abbassamento  di  G.  C.  gli* 
s’oppose  , quanto  fu  possibile  , dicendogli  :» 
lo  sono » che  debbo  esser  battezzato  da  ?oi  ,s 
e voi  venite  da  me  ? Ma  Gesù  rispose  La- 
sciatemi fare  presentemente  ciò  che  io  vo-* 
glio  perciocché  noi  dobbiamo  adempiere  a--, 
gni  giustizia  , cioè  ogni  sorta  di  virtit,  e spe- 
cialmente di  umiltà  , qual  era  quella  di  sog- 
gettarsi' al  battesimo  istituito  per  li  pecca-*, 
tori , ch’egli  ch’era  la  stessa  santità,  da  cjaj» 
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ricevono  la  giustificazione  tutti  i peccatori-.  • 
S.  Giovanni  si  arrendè  a questo  comando  , 
e battezzò  G.  C. , il  quale  dopo  essere  stato 
battezzato  uscì  fuori  del  acqua  , e si  pose  in 
orazione  . Mentre  orava  , si  aprì  il  Cielo  e- 
lo  Spirito  santo  sotto  la  forma  di  una  co* 
lomba  discese,  e si  fermò  sopra  di  lui,  e 
dal  Cielo  si  udì  una  voce  dell’eterno  Padre  , 
che  disse  : Voi  siete  if  mio  Figliuolo  dilet- 
to, in  cui  ho  posta  la  mia  compiacenza. 

* In  tal  maniera  Gesù  Cristo  santificò  le- 
acque.,  che  servono  di  materia  al  battesimo 
da  lui  istituito  a purificare  le  anime  da’ pec- 
cati, e con  ciò  che  seguì  nella  sua  persona 
dopo  essere  stato  battezzato  , insegnò  gli  ef- 
fetti prodigiosi  del  suo  battesimo , che  so* 
no  di  comunicarci  il  divino  suo  Spirito  , di 
renderci  figliuoli  adottivi  eh’  Dio,  e di  dar- 
ei un  diritto  al  regno  de’  Cieli , che  sin  al- 
lora era  stato  chiuso  dalla  colpa  del  primo1 
nostro  padre  Adamo . Inoltre  adoriamo  con 
profondo  ossequio  la  vita  nascosa  ed  oscura 
agli  occhj  del  Móndo  , che  GiC.  menò  fino  af 
jo*  anni  nel  silenzio  , e nel  lavoro  , egli  che 
è la  Sapienza  eterna  , e il  Padrone  del  Cielo  , 
e della  Terra  ; a fine  d’insegnare  a tutti  n©i; 
tutti  i pregj  dell’umiltà,- del  ritiro,  e del  si- 
lenzio, per  mezzo  de’ quali  si  opera  facil- 
mente, e si  conseguisce  con  maggior  sicu- 
rezza la  salute  dell’ anima  , la  quale  unica- 
mente ci  dee  star  a cuore  nel  breve  corset 
di  questa  vita  mortale  . Oh  quanro  un  tal 
esempio  di  Gesft  Cristo  confonde,  e con- 
danna il  prurito , e la  brama  di  coloro,! 
Quali  altro  non  cercano , che  di  far  figura  c‘ 
a ' 


Digitized  by  Google 


Gesù  Cristo . Parte  t.  8 £ 
comparsa  nel  Móndo , e sono  sitibondi  di1 
procacciarsi  onore  e gloria  presso  degli  uo* 
mini! E al  contrario  quale  consolazione  non 
dee  recare  a tutti  guelfi  » che  per  la  condi- 
zione del  loro  stato  debbono  passare  i loro 
giorni  nella  fatica  e ite’  lavori  manuali  ? Poi- 
ché faticando, e lavorando  collo  spirito  di 
G.  , e unendo  le  fatiche  dè’ loro  lavori" 
a queste  , a cui  G.  C.  medesimo  si  è volu- 
to soggettare  per  amor  nostro  , e per  dar- 
ne a noi  1’ esempio  , hanno  tutta  la  facilità" 
di  santificare' Te  anime  loro  , e- d’esercitare 
le  virtù  da  G.  C.  insegnate  , e specialmente 
l’umiltà , menando  una  vita  quanto  abbietta 
agli  occhj  dèi  Mondo  , altrettanto  accetta  , e 
di  merito  grande  nel  cospetto  defSignore.  *' 

Gesic  Cristo  digiuna  , ed  è tentato  . 

Matt.  4.  Marc.  1.  Lue.  4. 

17.  Gesù  lasciate  le  rive  del  Giordano,- 
dallo  Spirito  santo  fu  condotto  nel  deser- 
ro . Ivi  passò  quaranta  giorni  senza  mangia- 
re , e senza  bere,  e dopo  così  lungo  digiu- 
no volle  sentire  gli  stimoli  della  fame,  per* 
dar  luogo  al  Demonio  di  tentarlo.  Infatti 
il  Demonio  si  accostò  a lui , e gli  disse: Se' 
voi  siete  il"  Figlinolo  di  Dio,  comandate,- 
che  queste  pietre' divengano  pane.  Ma  Ge- 
sù gli  rispose  colle  parole  della  Scrittura 
V uomo  non  vive  solamente  di  pane  , ma  d?  o~ 
gni  paro!  a,  che  esce  dalla - bocca  di  Dio  .Al- 
lora il  Demonio  lo  trasportò  sulla  sommi- 
tà del  tempio  di  Gerusalemme  , e gli  propo- 
se , che  si  gettasse  giù  , per  far  vedere  , che 
egti  era  il  Figliuolo  di  Dio  : perciocché  è 
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stato  scritto  , gli  diceva, che  Dio  comanderà'. 
& suoi  Angeli  dì  custodirvi  , ed  essi  vi  soster- 
ranno con  le  loro  mani  , affinchè  non  vi  fac- 
ciate male . Gesù  replicò  a questo  pas- 
so della  Scrittura  con-  un  altro  , dove  si  di- 
ce :■  Voi  non-  tenterete  Dio  Signor  vostro  .In- 
di ii  Demonio  lo  trasportò  sopra  d’un  al- 
to monte  , d’  onde  gli  fece  vedere  in  un  mo- 
mento tutti  r regni  del  Mondo  con  tutto  Io 
splendore,  e tutta  la  pompa  , che  li  accom- 
pagna, e glieli  promise  ,se  prostrandosi  di- 
nanzi a lui  l’avesse  adorato  perciocché  tut- 
te queste  cose  , diceva,  il  bugiardo  , mi  so- 
no state  date  , ed  io  le  dò  a chi  mi  piace  . 
Allora  Gesù  gli  rispose  : Vi  via  di  qui  , Sa- 
tanasso , perciocché  è scritto  : Voi  adorerete 
il  Signore  vostro  Iddio  * e servirete  a lui  so- 
lo . 11  Demonio  , avendo  così  inutilmente 
terminate  tutte  le  sue  tentazioni,  si  parti' 
da  lui  fino  ad  altro  tempo  , cioè  fino  al  tem- 
po' della  Passione  > quando  in  tante  manie- 
re per  mezzo  degli  Ebrei  suoi  nemici  lo  ten- 
tò e perseguitò  } e gli  Angeli  s’ accostaro- 
no a Gesù  Cristo  , e si  posero  a servirlo  . 

* Volle  Gesù  Cristo  esser  tentato  per  mol- 
te ragionila  prima  perchè  niuno  per  san- 
to che  s;a  , si  reputi  esente  dalle  tentazio- 
ni} la  seconda  per  meritarci  la-grazia  di  su- 
perarle ; la  terza  per  insegnarci  k maniera- 
dì  vincerlo-,  eh’  è di  far  uso  delle  verità 
della  Fede , e,  della  sacra  Scrittura,  Queste 
sono  lo  scudo  , del  quale  , còme  dice  s.  Pao- 
lo ,•  noi  dobbiamo  servirci  contro  il  Demo- 
nio , allorché-  ci  propone  i beni  fallaci-  di- 
questo Mondo  per  indurci  al  peccato  . Que- 
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ste  verità  bisogna  contintiamente  meditare  *- 
se  vogliamo  essere  in  istato  di  resistere  alle 
Tentazioni  ? le  quali  o presto  o tardi  non  pos- 
sono mancare  a coloro,  che  si  danno  al  di- 
vino servizio.  Inoltre  adoriamo  con  profon--  / 
do  ossequio  le  umiliazioni  incomprensibili 
del  Salvatore  , il  quale  per  conforto-,  e con- 
solazione de’  suoi  fedeli  servi  , allorché  so- 
no dalle  diaboliche  tentazioni  vessati  e tri— - 
feolati , diede-  a Satanasso  la  podestà  e per-, 
missione  non  solo  di  tentarla  , ma  eziandio* 
cfi  trasportarlo,  prima  sulla  sommità  del  tem- 
pio , poi  sull’' altezza  d’ un  monte:  nè  una 
tal  podestà  e permissione  ci  sembri  indegna' 
della  sua  divina  Maestà  , giacché  » comeos-' 
serva  il*  Pontefice  s.  Gregorio* , nel  tempo  di 
stia  Passione  diede  ai  membri,  e ministri 
di  Satanasso  , cioè  ai  Giudei  , e Farisei,  la 
podestà  e permissione  d’  incrudelire  contro 
la  sua  adorabile  Persona  sino  a flagellarlo,- 
schiaffeggiarlo  , sputacchiarlo  , e ucciderlo- 
sopra  un  patibolo  di  croce.*' 

S 'Giovanni  rende  testimonianza  a Gesti  Gio:  r. 

18.  Usci  poi  Gesù  dal  deserto  , e ritor- 
nò ahluogo  , dove  s.  Giovanni  predicava  , 
e "battezzava  . Questo  fedel  Precursore  non 
cessava  di  parlare  di  Gesù  Cristo  a quel- 
li , che  lr  ascoltavano  r e gridava  ad'  alta  vo- 
ce r che  Gesù  era  quegli , di  cui*  aveva  det- 
to : Colui  , che  viene  dopo  di  me  , è stato 
preferito  a me  , perchè  era  avanti  di:  me*. 
Aggiunse , che  noi  tutti  quanto  abbiamo  di 
buono  , lo  riceviamo  dalla  pienezza  di  lui  ; 
che  Ja  legge  era  stata  data  per  mezzo  di 
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IVlosè;  che  Gesù  Cristo  aveva  portata  al  Mon- 
do la  grazia,  e la  verità  : e che  il  Figliuo- 
lo unico  , il  quale  è nel  seno  del  Padre  , era- 
venuto  per  farci  conoscere-  Iddio  , che  ninn- 
uomo  aveva  giammai  veduto  . Mentre  par- 
lava così  vantaggiosamente  del  Messia  , egli 
stesso  veniva  preso  per  quello , che  annun- 
ziava ; e furono  inviati  a lui  da  Gerusalem- 
me Sacerdoti  , e Leviti  , che  erano  tutti  Fa- 
risei , e per  conseguenza  molto  stimati  dal' 
popolo,  per  sapere  da  lui  ,chi  egli  fosse  - 
Allora  fu  ,ch’ei  confessò,  che  egli  non- era 
il  Cristo  ; così  1*  Evangelio  esprime  la  con- 
fessione di  s.  Giovanni  , e -la  testimonian- 
za , che  diede  di  Gesù  a quei  deputati  ..-Gli- 
elimandarono  s’  era  Elia  , oqualche  altro  Pro- 
feta ?-e  quando  rispose,  che  non  era  , essi- 
gli dissero  : Chi  siete  voi  adunque,  affin- 
chè diamo  qualche  risposta  a quelli , che  ci 
hanno  mandati? che  dite  di  voi  stesso? lo 
sono  , rispose  , la'  voce  di  colui  , che  grida- 
rci deserto:  Fate  diritte  le  strade  del  Signo- 
re . Gli  fecero  ancora  un’  altra  istanza  : Per 
qùa'l  cagione  dunque  battezzate  voi , se  non' 
siete  nè  il  Messia , nè  Profeta  ? Al  che  ri- 
spose : Egli  è vero,  che  io  battezzo1  nell’ 
acqua  , ma  vi  è uno  in  mezzo  a voi che- 
non  conoscete  , egli  è che  dee  venire  dopo 
di  me  , che  mi  è stato  preferito , ed1  io  non 
sono  degno  di  sciogliergli  le  scarpe  . 11  gior- 
no seguente  vide  venir  verso  di  se  Gesù 
Cristo  , e non  volendo  perdere  quell’  occa- 
sione favorevole  di  farlo  conoscere , disse  a 
quei  li  , eh’  erano  presenti  : Ecco  P Agnello 
di  Dio  : ecco  colui , il  quale  toglie  i pec- 
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catì  del  Mondo . Aggiunse , che  Gesù  era 
quegli  j di  cui  aveva  detto  tutto  ciò»  che1 
abbiamo  riferito  , e tornò  ad  affermare  » che 
aveva  veduto  lo  Spirito  santo  scendere  , e 
fermarsi  sopra *di  lui  sotto  la  forma  d’  nna 
colomba  ; e che  con  particolare  rivelazione 
sapeva»  ch’egli  avrebbe  dato  il  battesimo  del- 
lo Spirito  santo. 

* Gesù  Cristo  è chiamato  Agnello  di  Dio 
per  la  sua  umiltà  , e mansuetudine  , e per- 
chè si  è sagrificato  per  noi  alla  morte  , e col 
suo  sangue' si  cancellano  i nostri  peccati. 
Agnelli  altresì  si' chiamano  nel  Vangelo  gir 
Eletti  , perchè  debbono  essere  umili , e man- 
sueti , e ad  esempio  di  Gesù  , e per  suo  amo- 
re , essere  pronti  di  sagrificare  se  stessi , e 
perder  tutto  , e la  vita  stessa  , piuttosto  che 
consentire  al  peccato,  e restar  privi  della- 
sua  graiia  . *•  • 

Gèsti  Cristo  comincia  ad  avere  discepoli  Gio.  1*. 

19.  II  giorno  seguente  Gesù  passò  anco* 
ra  dallo  stesso  luogo  dire  ore  avanti  il  tra- 
montar del  Sole  ; s.  Giovanni  , che  ivi  si  tro- 
vava con  due  suoi  discepoli,  disse  nel  ve- 
derlo : Ecco  I*  Agnello  di  Dio  . I due  disce- 
poli avendo  udite  quelle  parole  , seguitaro- 
no Gesù  , che  rivolgendosi  verso  di  loro  do-, 
mandò  , chi  cercavano  . Gli  risposero  : Mae- 
stro , dove  state  voi  di  stanza  .^Venite  , dis- 
se loro  , e vedrete  . Andarono  , e dimoraro- 
no con  lui  tutto  quel  giorno  . Uno  di  que- 
sti due  discepoli  chiamato  Andrea  aveva  un 
fratello  chiamato  Simone  » a cui  disse  : Noi 
abbiamo  trovatoli  Messia, e lo  condusse.» 
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Gesù  , clie  aven>iolo  rimirato  gli  disse  : Voi 
siete  Simone  figliuolo  di  Giona  , o Giovan- 
ni, voi  sarete  chiamato  Pietro  .11  giorno- 
dopo  volendo  il  Figliuolo  di  Dio  andare  in 
GaWlea  trovò  uno  chiamato  Filippo  , che  era 
di  Betsaida  , donde  erano  anche  Andrea,  e 
Pietro  , e gli  disse  : Seguitemi . Filippo  in- 
contrò Natauaele  , e gli  fece  sapere  , che 
aveva  trovato  i!  Messia  pronve  so  dalla  Leg- 
ge , e predetto  da'  Profeti , e che  questo  Mes- 
sia era  Gesù  di  Nazaret . Rispose  Natanae- 
le  : Che  cosa  può  venire  di  buono  da  Na- 
zaret? Seguì  contuttociò  Filippo  , da  cui  fu 
condotto  a Gesù  .Subito  che  Gesù  lo  vide,- 
disse  : Ecco  un  vero  Israelita  senza  finzio- 
ne , e senza  artifiz;o  . Natauaele  sorpreso  glt 
domandò  , donde  lo  conosceva  ? al  che  ri- 
spose Gesù  : Prima  che  foste  ch'amato  da  Fi- 
lippo, io  .vi  ho  veduto  sotto  il  fico  .-Mae- 
stro, disse  Natanaele  , voi  siete  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  voi  siete  il  Re  d’ Israele  . Gesù- 
gli  rispose  t Voi  credete,  perehè  ho  detto 
d’  avervi  veduto  sotto  il  fico  : voi  vedrete 
molto  di  più.  In  verità,  in  verità  io  ve  lo 
dico  : voi  vedrete  oramai  il  Cielo  aperto  * 
e gli  Angeli  di  Dio  ascendere  , e discende- 
re sopra  il  Figliuolo  dell’  uomo  . 

* Con  questo  nome  di  Figliuolo  dell1  uo- 
mo spesso  chiama  se  stesso  Gesù  Cristo  per 
umiltà  , e per  amore  i per  umiltà  mentre  rotr 
esso  esprime  il  suo  abbassamento  nella  uma- 
na natura  che  aveva  sostanzialmente  unita* 
alla  sua  natura  divina;  e per  amore,  a fi- 
re  d’  insinuarci , che  si  è fatto -simile  a noi  »• 
ha  prese  le  nostre  limane  infermità  per 
nostro  rimedio  , e per  nostra  salute  . * 
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Primo  miracolo  di  Gesù  Cristo  . Gio.  2.. 

20.  Tre  giorni  dopo  esser  Gesìi  partito 
dalle  rive  del  Giordano  » si  trovò  in  Catta 
di  Galilea  a certe  nozze  , alle  quali  inter- 
venne la  beatissima  Vergine-,  e atte  quali  egli 
era  stato  invitato  co*  suoi  discepoli  . Durante 
il  convito  .delle  nozze  , venne  a mancare  if 
vino  , e la  Vergine  disse  al  suo  Figluiolor 
Non  hanno  più  vino  . IVfa  Gesù  volendoci  in- 
segnare , che  non  bisogna  avere  rispetti  uma- 
ni , dove  si  tratta  del  servizio  , e della  glo- 
ria di  Dio  ,e  che  in  que’  casi  i propri  pa- 
renti si  debbono  riguardare  come  persone 
straniere  , rispose  a sua  madre  : Donna  , che 
avete  voi  a far  meco  ?1-*' ora  mia  non  è an- 
cora venuta . La  Vergine  non  fu  punto  tur- 
bata da  questa  risposta  , e disse  a coloro  * 
che  servivano  : Fate  tutto  ciò  , ch’  egli  v’!or- 
dinerà-  Erano  ivi  sei  urne  di  pietra,  che 
servivano  alle  purificazioni , delle  quali  1*  usa 
era  frcquenteappresso  gli  Ebrei . Il  Figliuo- 
lo di  Dio  le  fece  riempire  df  acqua  ; e quan- 
do esse  furono  ripiene  , diVe  a quei  , che 
servivano  : Cavatene  ora , e portatene  al  so- 
prantendente  del  convito.  Questi  lo  assag- 
giò, e senti  , che  era  un  vino  eccellente  : 
ma  non  sapendo  donde  venisse  , disse  alto- 
sposo,  che  egli  faceva  al  rovescio  degli  al- 
tri , riservando  il  miglior  vino  al  fine  del 
banchetto , quando  l’uso  era  di  dare  il  vi- 
no migliore  nel  prihcipio  . Questa  mutazio- 
ne d’  acqua  in  vino  fu  il  primo  miracolo  di 
Gesù  Cristo  , e servì  a vie  più  manifesta- 
re la  sua  gloria  , ed  a far  sì , che  i:  suoi  di- 
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scepoli  credessero  in  lui  ». cioè  si  confermas- 
sero nella  loro  fede  . 

.Da  questo  miracolo  prendiamo  anche  noi 
motivo  sì  di  stabilirci  sempre  più  nella  no- 
stra fede  , e sì  ancora  di  animare  la  nostra 
Confidenza  nell’  intercessione  della  santissi- 
ma Vergine  . Per  di  lei  mezzo  fece  G.  C.  il 
primo  miracolo  nell’  ordine  della  grazia  » 
quando  con  la  visita  fatta  a s.  Elisabetta  san- 
tificò s-  Giò.  Battista  nell*  utero  della  ma- 
dre : e per  di  lei  mezzo  , e a sua  istanza  fe- 
ce ancora  il  primo  miracolo  nell-’  ordine  del- 
la natura  , convertendo  1*  acqua  in  vino  . 
Tutte  le  grazie  adunque  spirituali  ,e  tem- 
porali speriamo  di  ottenerle  mediante  la  po- 
tente di  lei  protezione , le  prime  assoluta- 
mente  , e le  seconde  quando  sieno  espedien- 
ti alla  nostra  eterna  salute . E per  meritar- 
I ci  la  sua  protezione  , ascoltiamo  , ed  ese- 
guiamo noi  pure  quell’  ordine  , eh*  ella  die- 
de ai  ministri  del  convito , come  se  da  lei 
dato  fosse  a ciascuno  di  noi  : Fate  tutto  quel- 
lo , che  vi  comanda  il  mio  dhht  Figliuolo  . 
Da  questa  ubbidienza  ai  comandamenti  di 
G.  C.  » anche  per  piacer? , e dar  gusto  al- 
la santissima  Vergine  » si  conoscono  e si  di- 
stinguono i suoi  veri  , e fedeli  divoti.  * 

Caccia  dal  Tempio  t negozianti . Gfo  . 2. 

21.  Da  Cana  andò  Gesù  co?  suoi  disce- 
poli e parenti  , e con  sua  madre  a Cafarnao  * 
città  della  stessa  provincia  di  Galilea» do- 
ve poco  si  fermò , essendo  vicina  la  solen- 
nità della  Pasqua.  Indi  andò  a Gerusalem- 
me». e là.  troyò  nel  tempio  negozianti , che. 
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vendevano  buoi , pecore , colombe  » c cam- 
biatori di  monete,  seduti  a*  loro  banchi. 
Egli  di  alcune  corde  formò  un  flagello  , e 
con  esso  li  cacciò  tutti  dal  tempio  , gittò 
per  terra  il  danaro  de’ cambisti , rovesciò 
i loro  banchi  » e disse  a coloro  » che  ven- 
devano colombe  .‘Togliete  via  di  quà  tutto 
ciò  , e non  fate  della  casa  di  mio  Padre  una 
casa  di  traffico  . Quest'  azione  fece  venire 
in  mente  a’  suoi,  discepoli  le  parole  della 
Scrittura  : Lo  zelo  della  vostra  casa  mi  ha  di- 
vorate ; ma  ella  irritògli  Ebrei , i quali  gli 
dimandarono  un  miracolo  per  mostrare  il  di- 
ritto , che  aveva  di  operare  cosi . Distrug- 
gete questo  tempio,  disse  loro,  ed  io  il 
rifabbricherò  in  tre  giorni  : il  che  essi  in- 
tesero del  tempio  , donde  aveva  cacciati  quei 
negozianti  ; ed  egli  intendeva  del  suo  corpo, 
ch^ doveva  essere  distrutto  con  la  morte, 
e risuscitare  il  terzo  giorno  . fece  molti  mi- 
racoli in  Gerusalemme  nella  festa  di  Pasqua  , 
che  durava  sette  giorni  , e molti  credero- 
no nel  suo  nome  : egli  non  si  fidò  già  di  tut- 
ti quelli  , che  tirati  da’  suoi  miracoli,  cre- 
derono in  idi , perchè  penetrava  il  fondo  di 
tutti  i cuori , e conosceva  perfettamente  ciò  , 
che  vi  era  di  sodo  * e ciò  che  vi  era  d*  im- 
perfetto nella  loto  fede. 

* 11  tempio  di  Gerusalemme  non  era  se 
non  una  figura  delle  nostre  chiese  ; eppure 
G.  C. , per  altro  sì  dolce  , e benigno  verso 
de*  peccatori  , col  flagello  alla  mano  punì , 
e cacciò  i profanatori  di  esso  . Ora  quali  ga- 
stighi , e supplizj  ,e  in  questa  vita-,  c nell* 
altra  si  debbono  aspettare  coloro  > che  ar- 
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Escono  d'  oltraggiare  la  maestà  di  Dio  nella 
sua  stessa  casa  , e sotto  i suoi  occhj  com- 
mettono tante  irriverenze  » e profanazioni  in- 
degne del  Luogo  santo?* 

Discorso  di  Gesù  Cristo  con  Nìccdemo  Gio.  3* 

22.  Mentre  Gesù  era  in  Gerusalemme  , un 
Senatore  Ebreo  della  setta  de’  Farisei  chia- 
mato Nicodemo  , andò  a trovarlo  di  notte, 
c gli  disse  : Maestro  , noi  sappiamo  che  voi 
siete  venuto  da  parte  di  Dio  ; perciocché  non 
vi  è chi  possa  fare  i miracoli  , che  voi  fa- 
te , se  Dio  non  fosse  con  lui.  Cesò  prese 
da  ciò  occasione  d’ insegnare  a questo  Fa- 
riseo la  necessità  del  Battesimo  per  entrare 
nel  Cielo  , dicendogli , che  se  non  si  torna 
a nascere  dall’  acque , c dallo  Spirito  santo  . 
non  si  può  entrare  nel  regno  di  Dio . Al  che 
aggiunse  queste  importanti  verità  : Ciòcche 
nasce  dalla  carne  , è carne  , ciò  che  nasce  oal- 
Jo  Spirito  , è spirito  : e lo  Spirito  spira  do- 
ve egli  vuole  . Nicodemo  tutto  sorpreso  gli 
dimandò, come  potea  ciò  farsi? e Gesò  do- 
po avergli  rimproverato  , che  essendo  egli 
dottore  , nulladimeno  ignorav.a-tali  cose  , gli 
disse: Noi  rendiamo  testimonianza  di  ciò, 
che  abbiamo  veduto,  e voi  non  1’  accettate. 
Indi  gli  scopri  questi  grandi  misterj  della 
nostra  Religione  : che  niuno  è asceso  al  Cie- 
lo , se  non  il  F gliuolo  dei!’  uomo  , che  è di- 
sceso dal  Ciclo  : che  il  serpente  di  bronzo 
innalzato  da  Mosè  nel  deserto  , affinchè  tut- 
ti quelli,  che  erano  stati  morsicati  da’ ser- 
penti fossero  risanati  col  rimirarlo  , era  u- 
na  figura  del  Salvatore  # che  doveva  essere 
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innalzato  su  Ja  croce  per  liberare  dalla  mor- 
te eterna  tutti  quelli  » che  credessero  in  lui  : 
che  egli  non  era  stato  mandato  nel  Mondo 
per  condannarlo  , ma  per  salvarlo  : che  ta- 
le era  i’amor  di  Dio  verso  gli  uomini,  che 
aveva  loro  dato  il  suo  proprio  Figliuolo: 
ma  che  questo  amore  sarà  la  giusta  condan- 
na di  quelli , i quali  in  vece  di  credere  iti 
questo  divino  Figliuolo  ,e  di  ricevere  quel- 
la luce.,  che  è venuta  ad  illuminarli  , voglio- 
no piuttosto  dimorar  nelle  tenebre  , nè  vo- 
gliono esporre  le  loro  opere  allo  splendo- 
re della  verità  , perchè  non  vogliono  essere 
ripresi  , nè  convinti  delle  azioni  cattive  ,che 
essi  amano . 

* Questo  è il  motivo  , per  cui  i cattivi 
odiano  le  verità  contrarie  alle  loro  passio- 
ni, e perseguitano  ancora  coloro  che  le  an- 
nunziano. Non  possono  , dice  $.  Agostino, 
soffrire  la  luce  della  verità  , perchè  si  op- 
pone ai  desider.j  del  loro  cuore  depravato  ; 
e vorrebbero,  se  fosse  possibile,  distrug- 
gere le  regole' della  verità  , per  acquieta- 
re i rimorsi  della  coscienza  , ma  inutilmen- 
te , perchè  dalla  stessa  verità  , eh’  è immu- 
tabile , saranno  condannati  ad  un  eterno  sup- 
plizio. * 

Nuova  testimonianza  renduta  da  s.  Giovanti 
a Gesù  Cristo  Gio  3. 

25.  Dopo  la  festa  uscito  Gesù  da  Geru- 
salemme si  fermò  nelle  terre  della  Giudea 
coni  suoi  discepoli,  e cominciò  ancb’  egli 
a battezzare,  mentre  Giovanni  continuava  a 
dare  il  suo  battesimo  sulle  rive  del  Gior* 
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ciano.  I discepoli  di  questo  s.  Precursore  eb- 
bero allora  qualche  disputa  con  gli  Ebrei 
intorno  al  battesimo  , e andarono  a trovare 
il  loro  maestro,  e gli  dissero  parlando  di 
t3esù  : Colui , a cui  avete  renduto  testimo- 
nianza , battezza  egli  pure  presentemente  , 
c tutti  corrono  a lui . S.  Giovanni , che  non 
voleva  aver  discepoli , se  non  per  indiriz- 
zarli al  Figliuolo  di  Dio, rispose  loro  : L’uo- 
mo non  può  ricevere  se  non  ciò , che  gli 
viene  dato  dal  Cielo:  volendo  far  loro  in- 
tendere oon  questa  risposta  » che  nel  mini- 
stero, che  esercitava  , operava  solamente  se- 
condo la  podestà  , e l’ordine,  che  riceveva 
da  Dio  , che  1*  aveva  mandato . Fece  loro  -ri- 
tornare a memoria  la  protesta  da  lui  fatta 
di  non  essere  il  Cristo.  Aggiunse  , che  non 
era  egli  lo  Sposo  della  Chiesa , ma  ch’era 
solamente  amico  dello  Sposo  , e che  in  que- 
sta qualità  tutta  la  sua  allegrezza  era  d’a- 
scoltare la  voce  dello  Sposo . E*  necessario  , 
proseguì , ch’egli  cresca  , ed  io  diminuisca; 
,ed  aggiunse:  Gesù  Gristo  è'  venuto  dall’al- 
to , ed  è al  di  sopra  di  tutti , e parla  tn  vir- 
tù di  ciò  , che  ha  veduto,  e inteso;  e co- 
lui -,  che  riceve  la  sua  testimonianza  , atte- 
sta , che  Dio  è verace;  perchè  Dio,  che  l’ha 
mandato  , non  gli  ha  dato  il  suo  Spirito  a 
misura  , ma  a proporzione  dell’ amore , che 
gli  porta  , ha  poste  nelle  sue  mani  tutte  le 
cose  . Soggiunse  finalmente  , che  G.  C.  era 
Figliuolo  di  Dio  , e chi  credeva  in  lui , ave- 
va la  vita  eterna;  come  per  il  contrario, 
chi  non  credeva  in  lui , non  aveva  in  se 
questa  vita , anzi  lo  sdegno  di  Dio  perse- 
verava sopra  di  esso . 
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^ Crediamo  dunque  in  G.  C.  , ch’è  Puni- 
co mezzo  di  arrivare  alia  vita  eterna  ; ma 
crediamo  con  fede  viva  animata  dalia  cari- 
fà^e  accompagnata  dalie  opere  e altrimenti 
la  nostra  fede,  dice  l’Apostolo  s.  Giacomo , 
sarebbe  fede  morta , e poco  dissimile  da 
quella  de’  demonj , i quali  credono,  e tre- 
mano senza  verun  profitto , perche  sono  in- 
flessibili -nella  malizia , e però  Io  sdegno  di 
Dio  persevera  sopra  di  loro.* 

'Prigionìa  di  s.  Giovanni  Battista  » 
'Matt.  1 4.  Marc.  6.  ’L uc.  3. 

24.  Non  si  contentò  s.  Giovanni  di  render 
testimonianza  a G.  C.  sulle  rive  del  Gior- 
dano , andò  fino  alla  Corte  del  Principe  a 
render  testimonianza  alla  giustizia  , e alla 
verità.  Erode  Antipa  , figlinolo  di  Erode  il 
Grande  ^ sotto  di  -cui  era  nato  G.  C.)  e su© 
successore  in  una  parte  de’  suoi  Stati , cioè 
nella  Galilea , aveva  sposata  contro  tutte  le 
leggi  Erodiade  moglie  di  suo  fratello  ancor 
vivènte.  Giovanni  andò  a riprenderlo  di 
quella  colpa  , e di  tutti  gli  altri  mali  ,chc 
aveva  fatti , e gli  disse  francamente , che  non 
gli  era  permesso  di  appropriarsi  la  moglie 
di  suo  fratello . Erode  non  prese  allora  al- 
cuna risoluzione  contro  il  Santo  , ma  stiman- 
dolo uomo  giusto  , gli  portava  rispetto , e 
venerazione  , lo  temeva , e in  molte  cose  se- 
guiva i suoi  avvertimenti . Erodiade  però 
non  aveva  i medesimi  sentimenti  verso  s. 
Giovanni  ; anzi  ella  l’odiava  mortalmente, 
e cercava  tutte  le  maniere  di  tarlo  morire  . 
Ella  corruppe  finalmente  io  spirito  di  Ero. 
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de  } e questo  Principe  per  farle  piacere  man* 
dò  a prendere  il  Santo , Jo  fece  porre  in 
prigione,  e Jo  avrebbe  anche  fatto  morire  , 
se  non  avesse  temuto  il  popolo  ».  da  cui 
Giovanni  era  venerato  come  Profeta. 

^Osservano  i santi  Padri,  essere  effetto 
della  libidine  , di  accecare  la  mente  , di  ren- 
dere inutili  gli  avvisi  piii  salutevoli  , e di 
produrre  ogni  sorta  di  vizio  , e specialmen- 
te quello  della  crudeltà  . Così  accadde  all’ 
infelice  Erode  , coll’imprigionare  il  gran  Bat- 
tista , e col  farlo  anche  decapitare  , come  poi 
vedremo  , perchè  lo  avvertiva  de*  suoi  di- 
sordini. Guai  a coloro,  che  si  lasciano  do- 
minare da  sì  brutto  vizio  , per  cui  perdono 
il  lume  della  ragione,  non  che  della  fede, 
diventano  simili  alle  bestie  più  feroci , e 
vanno  a precipitarsi  in  ogni  sorta  di  male, 
e finalmente  in  un  abisso  di  fuoco  eterno  .* 

Discorso  di  Gesù  colla  Samaritana  . Gio . 4. 

25.  Gesù  avendo  intesa  la  prigionia  di  Gio- 
vanni , e che  i Farisei  vedevano  di  maf  oc- 
chio , eh’  egli  avesse  più  discepoli , e battez- 
zasse più  persone  di  lui , il  che  però  face- 
va col  ministero  de*  suoi  discepoli , si  par- 
tì dalla  Giudea  , e ritoruossene  in  Galilea 
per  la  Samaria  . Verso  l’ora  del  mezzo  gior- 
no giunse  vicino  ad  una  città  chiamata  St- 
car  ; e perchè  era  stanco,  si  pose  a sedere 
sull’  orlo  d‘  un  pozzo  , che  si  chiamava  la 
fontana  di  Giacobbe,  in  una  Terra  , che  que- 
sto Patriarca  aveva  dato  a Giuseppe  suo  fi- 
gliuolo. Una  donna  di  quel  paese  venne  ad 
attigner  dell*  acqua  a quel  pozzo  > e Gesù 
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ìe  disse  : Datemi  da  bere.  Questa  donna» 
che  il  riconobbe  per  Ebreo  » si  maravigliò, 
• eh'  egli  ricercasse  un  servigio  da  una  Sama- 
ritana; perciocché  gli  Ebrei  avevano  in  or- 
rore i Samaritani , come  gente  straniera  , che 
possedeva  una  parte  del  loro  paese  ,'e  che 
aveva  alterata  la  legge  di  Mose  , mescolan- 
dovi molte  superstizioni  pagane . Palesò  a 
Gesti  la  sua  meraviglia  ; ma  egli  le  disse  : 
Se  voi  conosceste  il  dono  di  Dio,  e chi  è 
colui  , òhe  vi  domanda  da  bere,  voi  ne  avre- 
ste richiesto  a Ini , ed  egli  vi  avrebbe  da- 
ta dell’acqua  viva*  Ella  intese 'queste  pa- 
role materialmente  , nè  sapendo  , s*  egli  vo- 
lesse trarre  quest’acqua  viva  da  quello,  o da 
altro  pozzo  , gli  rispose  ; Signore  » voi  non 
avete  con  che  attinger  acqua»  e il  pozzo  è 
profondo  ; siete  voi  qualche  cosa  di  piò  del 
nostro  padre  Giacobbe,  che  ci  ha  dato  questo 
pozzo,  e di  cui  egli  stesso  ha  bevuto  con  tut- 
ta la  sua  famiglia  ? Chiunque  beve  di  quest’ 
«acqua  /ripigliò  Gesù  , avrà  ancora  sete,  ma 
chi  beverà  dell’acqua,  che  io  gii  darò  , non 
avrà  mai  più  sete , ma  l’acqua  in  lui  /diverrà 
una  fonte  , che  zampillerà  fino  alla  vita  eter- 
na . Con  ciò  significava  la  sua  divina  grazia  , 
che  estingue  nell’  uomo  la  sete  di  tutte  le  co- 
se della  Terra»  e la  sua  gloria  , che  sazierà 
perfettamente  tutti  i nostri  desideri . La  Sa- 
maritana intese  tutto  questo  ancora  di  ur^a* 
equa  elementare  , e perciò  disse  con  ansietà 
a G.  C.  : Signóre , datemi  di  quest’acqua  > af- 
finchè non  avendo  più  «ete  , io  non  abbia  più 
nè  anche  la  fatica  di  Venir  quà  ad  attingerla . 
Gesù  le  disse  : Andate , e conducete  quà  vo- 
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$tro  marito  ; al  che  rispose  , che  non  lo  ave- 
va . Le  soggiunse  il  Signore  : Voi  avete  ragio- 
ne di  dir  così , perchè  ne  avete  avuti  cinque  , 
e quello , che  avete  presentemente  » non  è vo- 
stro marito  . Ella  s’accorse  a queste  parole, 
che  chi  le  parlava , sapeva  tutta  la  sua  vita  ; 
onde  o per  divertire  un  discorso  , che  non  le 
pra  favorevole , o per  profittare  dell’incontro 
di  persona  così  illuminata,  e per  istruirsi 
dì  ciò  , ch’ella  non  sapeva,  gli  disse:  Signo- 
re , io  veggo  bene  , che  voi  siete  Profeta.! 
nostri  padri  hauno  adorato  sopra  questo  mon- 
;c,e  voi  altri  dite,  che  il  luogo,  dove  si 
dee  adorare  è Gerusalemme . Prese  .quindi  oc- 
casione Gesù  d*  insegnare  a questa  donna , 
che  Iddio  essendo  spirito.,  e verità , vuole  es- 
sere adorato  in  ispirkq,e  in  verità,  e con 
cognizione  di  ciò  , che  si  adora  : che  questa 
adorazione  non  dipende  dal  luogo  , e che  ii 
tempo  era  venuto , in  cui  Dio  sarebbe  stato 
adorato  in  tal  maniera . Io  so,  ripigliò  la  don- 
na , che  il  Messia  dee  venire  , e quando  sarà 
venuto , ci  istruirà  di  tutto.  Allora  le  disse 
Gesù  , che  egli  stesso  era  il  Messia  , di  cui 
ella  parlava . Nello  stesso  tempo  i discepo- 
li , eh’  erano  andati  alla  città  per  comprar 
da  mangiare  , ritornarono,  e si  stupirono  , 
nel  vederlo  parlare  con  una  dònna;  ma  pel 
rispetto,  che  gli  portavano , non  gli  fecero 
alcuna  dimanda  su  questo  proposito.  La  don- 
na intanto  lasciò  ivi  il  vaso,  e tornò  alla 
città  e disse  agli  abitanti  : Venite  a vedere 
pn  uomo , che  mi  ha  detto  tutto  ciò  » che 
ho  fatto;  chi  sa,  che  non  sia  questo  il  Cri- 
sto ? Gesù  era  rimaso  vicino  al  pozzo,  e in* 
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vitato  da’ suoi  discepoli  a mangiare , dissé 
loro  : lo  Kb  un’  altro  cibo  da  mangiare  , che 
Voi  non  sapete  , e spiegò  qiial  era  con  que- 
ste parole  : 11  mio  cibo  è il  fare  la  volontà 
di  colai , che  mi'  ha  mandato , e di  adempie- 
re 1*  opera  sua  . Quest*  opera  era  la  salute 
degli  uomini , e il  cibo  era  la  fede  di  quel- 
li , che  convertiva . Intanto  la  donna  ritornò 
con  gli  abitami  diSicar,i  quali  di  già'cre- 
déndò  in  lui , mossi  da  ciò  che  avevano  in- 
teso dar  lei , -vennero  a pregarlo  che  si  fer- 
masse fra  loro.  Vi  dimorò  due  giorni  > e cori 
li  suoi  discorsi  fortificò  la  loro  fede  » ed  ac* 
crebbe  il  numero  dò  quelli , che  crederono 
tìel  suo  nome,  in  modo  tale,  che  dicevano 
a quella  donna:  Noi  non  appoggiamo  piò 
là  nostra  fede  sopra  ciò,  che  voi  ci  aVète 
detto;  ora  ehe  noi  stessi  Io  abbiamo  lidi*' 
to  , sappiamo , che  egli  veramente  è il  Sal*> 
Vatore  del  Móndo.- 

* Noi  abbiamo  la  felicità  di  udire  la  voce 
del  Salvatore  non  una  volta  sola,  e di  pas- 
sàggio , come  i Samaritani , ma  sempre , e 
tutte  le  volte  , che  leggiamo, e ascoltiamo  il 
Vangelo  . Eppure  qual  profitto  necaviamo , 
e quale  ubbidienza  prestiamo  alle  sue  paro- 
le ? Dio  non  voglia  che  nel  grorna  del  giu- 
dizio non  si  alzino  contro  dinoi  questi  stes- 
si Samaritani , come  già"  in  altra  occasione 
disse  G.  C.  de*  Niniviti  ,e  nón  ci  riempiano 
di  eterna  confusione  per  l’abuso, che  fac- 
ciamo di  tante  grazie , e di  tante  misericor- 
die del  Signoro.  Per  non  incorrere  in  una' 
sì  grande  sventura  , diciamo  ancor  ntìi  a Ge* 
sòyc  diciamolo  spesso  di  cuore , e con  viva' 
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fede  , come  i Samaritani  : Noi  sappiamole  cre- 
diamo, che  voi  siete  il  Salvatore  del  Mondo- 
Mettiamo  in  lui  la  nostra  fiducia  , e sopra 
lutto  adoriamolo  in  ispfrito,  e verità , sic* 
come  ci  ha  insegnato  nella  istruzione  data 
alla  Samaritana  : il  che  altro  non  vuol  dire», 
secondo  sant’ Agostino,  se  non  che  amarlo 
con  tutto  il  cuore , e sopra  ogni  cosa  , e per 
amor  suo  ubbidire  a*  suoi  comandamenti  , 
imitare  i suoi  esempj  ,e  disprezzando  noi  ' 
stessi,  e le  cose  dei  Mondo  , non  altro  de- 
siderare , se  non  se  la  sua  divina  grazia  ^ 
e la  gloria  del  Cielo  . * 

Gesù  predica  su  Galilea  - Matt.  4.. 

Marc.  1.  Lue.  4.  Gio:  4. 

26.  Due  giorni  dopo  partitosi  Gesù  da  S i- 
car  , continuò  il  suo  viaggio  verso  la  Gali- 
lea ripieno  della  virtfi  dello  Spirito  9anto, 
e fìi  ben  accolto  da’  Galilei  a cagione  de*v 
suoi  miracoli  , che  avevano  veduti  in  Ge- 
rusalemme nella  solennità  della  Pasqua.  Al- 
lora fu  , che  incominciò  a predicare  1*  Evan- 
gelio , cioè  la  felice  novella  del  regno  di  Dio», 
che  veniva  a manifestare  agli  uomini  , di- 
cendo : Il  tempo  è venuto  : il  regno  de’  Cie- 
li s’ avvicina  : fate  penitenza  , e credete  all* 
Evangelio  . Insegnava  nelle  Sinagoghe  di 
quella  provincia  con  sommo  frutto , perchè 
era  stimato  da  tutti,  e la  sua  fama  si  spar- 
geva per  tutto  il  paese . Un  giorno  era  in 
Cana  , dove  aveva  mutata  l*  acqua  in  vino  > 
e venne  a,  trovarlo  un  uomo,  nobile  , chia- 
mato Regolo  nell’  Evangelio , e lo  pregò  a 
\eni,r  seco  a.  Cafarnao  per  risanare  il  suo», 
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figliuolo  , che  stava  già  moribondo.  Gesù, 
che  penetrava  il  fondo  de* ciiori,  scono- 
sceva ciò  , che  vi  era  d’  imperfetto  nella  fe- 
de di  chi  lo  pregava  , gli  disse  : Se  voi  non 
vedete  prodigi  , e miracoli , non  credete  . 
Ma  eglh  continuandoa  pregarlo  di  venire, 
prima  che  il  suo  figlinolo  morisse  ; Gesù  gli 
rispose  ; Andate  , vostro  figliuolo  sta  bene.* 
Credè  a ciò,  che  Gesù  gli  diceva , e par- 
titosi , ss  incontrò  ne’ suoi  servitori  , che 
gli  portavano  la  nuova  della  salute  ricupe-  - 
rata  dal  suo  figliuolo  . S*  informò  dell*  ora  , • 
in  cui  era  migliorato  ve  gli  fu  detto  , che 
Ja  febbre  1*  aveva  lasciato  il  giorno  ante- 
cedente sul  mezzo  giorno , eh’  era  appun- 
to 1’  ora  stessa  , in* cui  Gesù  gli  aveva  det- 
to : Vostro  figliuolo  sta  bene  . Quindi  egli, 
e tutta  la  sua  famiglia  credettero  in  G.  C. 

* Questo  è 1’  effetto,  che  dee  produrre  la 
vera  ,e  soda  pietà  di  un  padre  di  famiglia,* 
e capo  di  casa  , cioè  di  procurare  la  con- 
versione , e santificazione  di  coloro  , che  da 
lui  dipendono  . Tali  persone  , dice  s.  Ago- 
stino , nella  propria  casa  debbono  esercitare' 

1’  officio  di  pastore  , e di  vescovojfiè  basta, 
che  vivano  bene  esse  sole",  se  anche  non  usa- 
no ogni  industria.e  non' procurano  e colle 
parole  , e coll*  esempio  d’  istillare  la  pietà 
ne’  loro  figliuoli  , e domestici  . * 

Vocazione  di  quattro  Apostoli 
Màtt.  4.  Marc.  1.  Lue*  $. 

27.  Verso  la  parte  orientale  della  Gali- 
lea è un  gran  lago  , a cui  1’  Evangelio  dà 
nome  di  mare , secondo  la  maniera  del  pat>- 
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lar  ebraico,  ed  ora  è chiamato  il  mare  di 
Galilea  , a cagione  di  quella  provincia  , di 
cui  una  parte  giace  sulle  rive  di  quel  lago, 
ed  ora  è chiamatoli  mare  di  Genesaret , o 
di  Tibariade  a cagione  di  una  città  , che 
portava  questi  due  nomi , ed  era  bagnata  dal- 
le sue  acque  . Un  giorno  , in  cui  Gesù  cam- 
minava lungo  le  rive  di  questo  lago  , vide 
due  pescatori  , che  gettavano  Je  reti  . L’  uno 
era  Si  mone , chiamato  Pietro  , e 1’  altro  An- 
drea suo  fratello  , il  quale  , come  di  sopra 
si  è veduto  , udendo  dire  da  s.  Giovanni  Bat- 
tista suo  maestro  , che  Gesù  era  1*  Agnello 
di  Dio  , lo  aveva  seguitato,  e il  giorno  se- 
guente gli  aveva  condotto  suo  fratello  . Quel- 
la volta  non  s’ erano  interamente  dati  a lui 
per  seguirlo  sempre  , ma  erano  ritornati  a 
casa  loro  ad  esercitare  il  proprio  mestiere  » 
In  poca  distanza  dal  luogo,  dove  questi  pe- 
scavano , v’  erano  due  altri  fratelli , chiamati 
Giacomo  , e Giovanni , che  insieme  con  Ze- 
bedeo  loro  padre  in  una  barca  racconciava- 
no le  reti  . Questi  quattro  pescatori  erano 
di  Betsaida , città  della  Galilea  situata  sul- 
la riva  settentrionale  del  lago  , in  cui  Gesù 
li  trovò  . Li  chiamò  tutti  quattro  a se  ,e  fe- 
ce loro  lasciar  tutto  per  seguirlo,  ed  accom- 
pagnò questa  vocazione  col  miracolo  rife- 
rito da  s.  Luca  in  questa  maniera  . Essendo- 
Gesù  sulla  riva  del  lago  di  Genesaret , e tro- 
vandosi premuto  dalla  calcatici  popolo , che 
gli  si  affollava  intorno  per  sentire  dalla  sua 
divina  bocca  la  parola  di  Dio  , vide  due  bar- 
che , donde  erano  smontati  i pescatori  per 
lavare  le  reti.  Entrò  in  quella  dì  Simo  ne  ». 
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e avendola  fatta  scostare  un  poco  dalla  ri* 
va  , si  pose  a sedere , e di  là  ammaestrava 
il  popolo  . Finito  che  ebbe  il  discorso  , dis-f 
se  a Simon  Pietro  : Conducete  la  barca  in 
alto  mare,  e gettate  le  reti. Gli  rispose  Si- 
mone  : Maestro  , noi  ci  siamo  affaticati  tutta- 
la notte  senza  verun  profitto  $ pure  su  la  vo- 
stra parola  io  getterò  la  rete  . Avendola  get*' 
tata  , prese  una  così  gran  quantità  di  pe- 
-sci  » che  rompendosi  la  rete  , fece  cenno 
a’  suoi  compagni  , che  erano  nell’  altra  bar- 
ca , che  venissero  ad  ajutarlo  . Vennero  que- 
sti , e riempirono  tallente  le  due  barche 
di  pesci  , che  quasi  andavano  a fondo . Si- 
mone  attonito  per  tal  miracolo  si  gettò  a’ pie- 
di  di  Gesù  dicendo  : Signore , ritiratevi  da 
me  , peccatore  . Gesfi  gli  disse  : Non  temete , 
voi  sarete  per  1’  avvenire  pescatore  d’  uo- 
mini ; e probabilmente  dopo  questo  miraco- 
lò egli  disse  a Simone  , e ad  Andrea  : Se- 
guitemi. Chiamò  anche  nel  tempo  stesso  Gia- 
como , e Giovanni , che  lasciarono  Zebe- 
deo  loro  padre  con  quelli , che  pescavano  con 
lui , e tutti  quattro  abbandonarono  incon- 
tanente le  barche  » e le  reti  , e rinunziaro- 
no  a tutto  per  seguirlo  , e per  essere  inte- 
ramente suoi  discepoli.' 

* La  prontezza  , con  la  quale  ubbidiro- 
no alla  voce  di  G.  C.  , e lo  seguirono  , la- 
sciate tortele  cose,  non  solamente  questi 
quattro  Apòstoli  , ma  gli  altri  ancora,  eh’ 
egli  chiamò  alla  sua  sequela  , è un’  istruzio- 
ne importante- a tutti  i Fedeli  di  ubbidire 
prontamente  alle  divine  ispirazioni,  allor- 
ché, il  Signore  li  chiama  a!  suo  servizio  . in 
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molte  maniere  , ilice  s.  Agostino  , iddio  chia- 
ma le  sue  creature , ora  con  la  voce  segre- 
ta , con  cui  parla  al  cuore  » ora  coir  la  vo- 
ce de’  suoi  ministri  ,ora  per  mezzo  di  qual- 
che sinistro  accidente»  che  fa  chiaramen- 
te conoscere  la  vanità  » e l’ instabilità  del- 
ie cose  del  Mondo  , ora  con  qualche  infer- 
mità , ora  finalmente  con  Scamparci  da  qual- 
che pericolo  o con  concederci  qualche  spe- 
ciale benefizio  . Chi  disprezza  queste  voci  , 
e chiamate  di  Dio,  e non  emenda  i suoi  co- 
stumi, corre  un  grande  ed  evidente,  rischio  > 
di  perdersi  eternamente  . * 

Gesù  libere  un  indemoniato  in  Cafarnao  „ 
Matté  4.,  Marc.  i.  L oc.  4. 

*8.  Andò  poi  Gesti  a dimorare  per  qual- 
che tempo  in  Cafarnao  città  della  Galilea  , 
posta  sulle  rive  del  Giordana,  neh  sito  » 
dove  questo  fiume  entra  nel  Iago  , di  cui  ab- 
biamo parlato.. Egli  predicò  inquella  città, 
e la.  sua  dottrina  cagionava  maraviglia  a tut- 
ti > perchè  parlava  con-  potere  , e con  auto- 
rità. N£  giorni  di  sabbato  istruiva  nella  Si- 
nagoga» dove  un, giorno. si  trovò  un  inde- 
moniato che  si  pose  a gridare  : Lasciate- 
ci stare  , che  abbiamo  noi  che  fare  con  voi , 

© Gesù  Nazareno  P.Siete  voi- venuto  per  di- 
struggerci Mo  so  , che  voi  siete  il  Santodi 
Dio  . Ma  Gesii  sgridando  il  Demonio  gli  dis- 
serraci y.  ed  esci  fuori  da  codesto  uomo  . 

Il  demonio;  sentendosi  forzato  ad  abbando- 
nare la  sua  preda  , agitò  con  violenti  con-/ 
vulsioni  colui  *.  che  doveva  lasciare,  e get- 
tandolo per  terra  io  fece  altamente  grida*- 
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re;  ma  finalmente  Jo  lasciò  sano,  e salvo; 
Tutti  quelli, che  furono  testimoni  di  que- 
sto miracolo,  sorpresi  da  un  estremo  stu-' 
pore  dicevano  fra  loro  ; Chi  è costui  ? e qual 
è questa  nuova  dottrina  ? Costui  , che  1*  in- 
segna , comanda  con  autorità  agli  spiriti  im- 
puri , ed'  essi  ubbidiscono  ! ' 

* Le  agitazioni  , che  il  Demonio  cagio- 
nò nel  corpo  di  questo  ossesso  prima  di  usci- 
re da  esso  , secondo  il  comando  di  G.  C. 
sono  una  immaginedi  quelle  agitazioni  ,che 
suol  eccitare*  nell’  anima  del  peccatore  , al- 
lorché questi  tocco  dalia'  divina  grazia  , pen- 
sa di  sottrarsi  dalla  di  lui  schiavitù  , e con- 
vertirsi a Dio  ^agitazioni  qualche  volta  si 
violenti,  e sì  dolorose,  che  dalla  Scrittu- 
ra vengono  paragonate  ai  dolori  del  parto  ; 
e che  in  persona  sua  sperimentò  e mira- 
bilmente descrisse  s.  Agostino  nel  libro  ot-- 
tavo  delle  sue  Confessioni , allorché  tratta- 
va di  lasciare  il  peccato  , e di  darsi  al  di- 
vino servigio  . Ma  non  per  questo  debbono 
recare  spavento  , nè  lar  perdere  il  coraggio 
perchè  , perseverandosi  nell’  orazione  , e nel 
ricorso  a Dio,  sarà  il  Demonio  dall’  im- 
pero di  Gesù  Cristo  , e-  dall»  potenza  del- 
la sua  grazia  superato , e costretto  a fuggir-* 
sène  , e ad  abbandonare  la.  preda  . ** 

Risana  la  suocera  di  s.  Ftetro  , e molti  altri 
infermi  . Matt.  8.  Marc.  li  Lue.  4. 

29.  Uscito  Gesù  dalla  Sinagoga  , and^o* 
figliuoli  di  Zebedeo  alla  casa  due  fratel-* 
li  Simon  Pietro  » e Ahdrea  , dove  trovò  lai 
suocera  di  Simoue  inferma  di  gravissima  feb- 
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bre  . I suoi  discepoli  lo  fregarono  per  lei"* 
ed  egli  accostandosi  al  letto,  la  prese  per 
la  mano  , la  fece  levare  , e comandò  alla  feb- 
bre  , che  partisse  . Nello  stesso  momento  là 
febbre  la  lasciò  , e 1*  inferma  restò  così  per- 
fettamente sana  , che  abbandonato  il  letto  i 
preparò  da  mangiare,  e li  servì  a tavola  v 

* Le  nostre  viziose  passioni , dice  s.  Am- 
brogio , la  superbia  > l’  avarizia , la  lussu- 
ria , 1’  ira  » 1*  invidia  , sono-  le  fèbbri , che 
rendono  inferma  l’ànima,  e in  pericolo  di 
perire.  G.  C.  è il  nostro  medico  onnipo- 
tente ; a lui  bisogna  ricorrere  con  piena  fi- 
ducia , mentre  con'  una  soia  parola  ci  può 
risanare  . * ’ 

jo.  La  fama  intanto  del  miracolo  operato 
da  Gesù  nella  Sinagoga  s’ era  divulgata  peì- 
tutta  la  città ~y  e forse  si  divulgò  anche  il' 
risanamento  delia  suocera  di  Simon  Pietro  ; 
in  maniera  che  la  sera  dopo  il  tramontar 
del  sole  , tutta  la  città  si  radunò  dinanzi  là 
porta  della  casa  ydove  era  Gì  C.  ; percioc- 
ché tutti  quelli~y  che  avevano  infermi  y li1 
condussero  a lui,  ed  egli  li  risanò-  tutti; 
ponendo  sopra  di  loro  le  man  i . Liberò  an- 
che molti  indemoniati  conia  sua  parola  , e 
i-demonj  abbandonandoli  gridavano  ad  alta 
voce  : Voi  siete  il  Figliuolo  di  Dio  . Ma  egli 
ìi  sgridava , e proibiva  loro  di  dire,  che 
era  il  Cristo  . 

* G.  C. , sì  in  questa  , che  in  altre  oc- 

casioni y proibì  ai  demonj-  di  parlare  della 
sua  divina  Persona  » sì  perchè  non  volle  ri- 
cevere-lodi  dagli  spiriti  impuri  y non  doven- 
do essere  annunziata  la  verità  dal  padre  &14  \ 
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là  bugia  : e sì  ancora  per  insegnarci  a noti 
fàr  conto  delle  pàrole  del  Demonio,  men- 
tre egli  è il  padre  della  menzogna*  nè  ad 
altro  mira  , anche  quando'  dice  il  vero , chtì 
ad  ingannare,  e sedurre  . Inoltre  merita  spe- 
ciale riflessione  , il  vedere  come  prima  del'* 
là  venuta  di  Gesù-  Cristo  al  Mondo-,  il  de- 
monio, esercitava  una  grande'pòdestà  sopra 
gli  uomini  , de’  quali  non  solamente  pos- 
sedeva le  anime  , ma.di-  molti  ancora  i eoi'-.'' 
pi  t onde  G.  C.  non  solo  in  questa  , ma  - in 
nfolte  altre  occasioni , liberò'  innumerabili  in* 
demoniath  Siamo  pertanto  grati  a!  nostro  Sal- 
vatore , <me  ha  repressa  , ed  abbattuta  lati-  . 
rannia  del  demonio  , e ha  liberati  i suoi  Fe- 
deli da  un  si-  furioso  , ed  arrabbiato  nemi- ' 
co  . Ma  avvCrtiamo  di  nonidargli  nuovamen- 
te 1*  ingresso  nel  nostro  cuore  , e di  non  di*  ‘ 
ventare  suoi  schiavi , come  avviene  a colo- 
ro, che-si  lasciàno  vincere  dalle -inique  sue 
suggestioni , e consentono'  al  peccato  mor- 
tale . 11  demonio';  dice  s.  Agostino  ; è linea- 
ne alla  catena  ; può  latrare , può  far  rumo- 
re, ma  non  può  mordere,  nè  far  male  al- 
cuno , se  nòna  coloro  , che  volontariamente 
gli  si  accostano.  Resistiamo  adunque,  co- 
me ci  ammonisce  1*  Apostolo  san  Giacomo  »■ 
alle  sue.  tentazioni , affidati  nella -grazia  , e 
potenza  di  G.  C. , e lo  metteremo  in  fuga  , 
e ne  saremo  vincitori  . ** 

Gèsti  libera  molti  ossessi , e risana  molti  in- 
fermi nella.  Galilea  , e vi  predica  da  pertuttà 
r Evangelio  . Màtt.  8.  Marc.  i.  Lue.  4.  e 9. 

3 i.U  giorno  seguente  Gesù  uscì  solo 
far  del  giorno  » e si  portò  ad  orare  in  un 
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luogo  deserto  . Simon  Pietro , e quei , che 
erano  con  lui , Io  seguitarono  , e avendolo  ■ 
trovato  , gli  dissero  , che  tutti  io  cercavano  . 
Rispose  loro,  che  doveva  predicare  anche 
ne’  villaggi,  e negli  altri  luoghi  circonvici- 
ni , perchè  era  statò  mandato  a questo  fine  . 
In  questo  mentre  tutto  il  popolo,  che  lo 
cercava  , arrivò  in  quel  luogo , e voleva  ob- 
bligarlo a fermarsi  con  loro  j ma  egli  repli- 
cò ciò,  che  aveva  detto  a’ suoi  discepoli  : • 
Bisogna , che  io  predichi  anche  alle  altre  citi 
tà  I’  Evangelio  del  regno  di  DÌO  ^percioc- 
ché a questo  fine  io  sono  stato  mandato  . 

• Andò'  dunque  per  tutta  la  Gaiilea-,*predican- 
tlo  nelle  Sinagoghe  , e risanando  tutti  gl’in- 
fermi ; in  maniera  che  essendosi  sparsa  la  fa-  • 
ma  anche  per  tutta  la- Siria  , venivano  a lui 
condotti  da  tutte  le  parti  gl’indemoniati , e 
gl’  infermi  di  qualstsia  male  , i quali  erano 
da  lui  guariti  , ed  era  continuamente  segui- 
to da  un  gran  numero  di  popofo.  Un  -giorno 
vedendósf-quasi  oppresso  dalla  folla  , coman- 
dò a’ suoi  discepoli  di  tragittarlo  alla  riva 
opposta  del  lago  di  Genesaret . Un  dottore 
della  Legge  vedendo,  che  Gesù  li  lasciava  , 
si  accostò,  a lui , e gli  disse  : Maestro  , io  vi 
seguiterò  in  qualunque  luogo  voi  andiate. 
x II  Salvatore  gli  rispose  : Le  volpi  hanno  le  * 
loro  tane  »*  gli  uccelli  hanno,  i loro  nidi  j 
ma  il  Figliuolo  dell’  uomo  non  ha  dove  po- 
sare- la  testa.  Come  se  dicesse :,  che  era  ne- 
cessario un  sommò  spogliamente  da  ogni  in-- 
teresse,.ed  umsommo  coraggio , e molto  piò? 
di  quello , che.egli  pensava,  perseguire  uno», 
che  ben  fontano  dall’  arricchire  i suoi , egli 
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stesso  non  aveva  cosa,  che  fosse  sua.  Cosi 
rigettò  questo  Dottore  interessato  , e trattò 
uno  de’ suoi  discepoli  io'maniera  molto  dif- 
ferente > comandandogli , che-  io  seguisse  ; ed 
avendogli  questo  discepolo  chiesta,  licenza- 
d’  andare  prima  a seppellire  suo-  padre  , si 
senti  rispondere  dal  Salvatore  : Seguitemi , e 
lasciate  a’  morti  la  cura  di  seppellire  i loro 
morti , voi  venite  ad  annunziare  il  regno  di 
Dio . G l’insegnò  con  questa  risposta  , che  la 
predicazione  dell’ Evangelio  è una  cosa  assai 
più  importante  che  non  è quella  di  rendere 
agli  uomini  i doveri»  che  possono  esser  ren- 
dati da  ogni  aItra.persona..Glt  uomini  , de’ 
quali  l’anima  è morta  , possano  seppellire 
quelli , che  sono  morti  secondo  il  corpo  : ma 
non  ognuno  è capace  di  annunziare  l’ Evan- 
gelio ; e quando  uno  è chiamato  da  Dio  a 
un  tal  ministeio,  lo  dee  preferire  a tutto . 
S.  Luca,  parla  d’ima  terza,  persona, che  vo- 
lendo seguir  Gesti  » desiderava,  prima  di  an- 
dar adire  addio  a!.suoi  di  casa  , e dispor- - 
re.di  ciò  , che  era  suo  . Cesò»  gli  disse  :Chi 
ha  posta  la  mano  all’ aratro,  e si  rivolge  in 
dietro  , non  à atto  pel  regno  di  Dio  ; inse- 
gnandoci con  questa,  risposta. v che, chi  vuol 
seriamente  affaticarsi  nell’  affare;  della  sua  e- 
terna-salufe»  dee  colà  indirizzare»!  suoi»  pen- 
sieri , e i suoi  affetti , e rigettare  , e fuggi- 
re tutto  ciò,che  ló potesse. frastornare  . , 

Acquieta  una  tempesta». Matt.8.  Màrc.4cL«c.8> 

23.  Verso  la  sera  Gesù  entrò  nella  bar- 
ca per  passare  all’  altra  riva  del  lago  . I suoi 
discepoli , dopo  aver  licenziato  il  popolo  » 
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vi  entrarono  con  lui  : molti  altri  però  per 
seguirlo  salirono  iti  altre  barche  . Mentre  na- 
vigavano »sr  formò  un  turbine  di  vento,  e 
si  alzò  tal  tempesta  , che  le  onde  entrava- 
no nella  barca  , iti  cui  era  Gesù  , con  si  gran 
violenza  ,che  si  riempiva  di  acqua.  Gesù  in- 
tanto per  esercitare*  la  fede  de’  suoi  disce- 
poli, dormiva  sopra  un  cuscino  sulla  pop- 
pa della  barca  ; onde  i discepoli  s’ accosta- 
rono a lui,  e lo  svegliarono,  dicendogli  : Si- 
gnore, noi  periamo  .'Salvateci  ! Egli  disse  lo- 
ro: Perchè  siete  voi  così*  timidi , uomini  di 
poca  fede  ? Poi  si  levò  subito  , e parlò  con  ’ 
minaccia  ai  venti  ; ed  alla  tempesta  , e co-  ' 
mandò  alle  acque1,  che  si  -calmassero  . Subi- 
to cessò  il  .vento  ,e  si*  calmò  il  mare.  Ge- 
sù riprese  di  nuovo  la  poca  fede  de5  suoi 
discepoli , dicendo  : dov’ è la  vostra  fede? 
E perchè* avete  tanta  paura? Essi  intanto  , 
e' quelli,  che  erano  nelle  altre  barche,  sor-* 
presi  da  meraviglia,  e da  timore  , si  dice- 
vano 1*  un  1*  altro  : Chi  è costui, che  coman- 
da ai  venti  , ed  al  mare  , e i venti , c il  ma- 
re gli  ubbidiscono? 

* Così*,  dice  s.  Agostino1,  noi  dobbiamo 
eccitare  la  nostra  fede  inCristo  allorché  sia- 
mo assaliti  dai  venti  delle  tentazioni , e dal- 
le tempeste  delle  tribolazioni  nel  mare  bur- 
rascoso del  Mondo . Colla  stia  grazia  egli  ci 
soccorrerà  ,e  con  una  sola  delle  sue  parole 
onnipotenti  ci  conforterà  c libererà  , sicché 
giunger  possiamo  al  pòrto  dell’eterna  felr-1 
cita-  Lfe’  nostre  diffidenze  sono  per  lo  più  la 
cagione  de’  nòstri’soverchj  timori , o delle 
nostre  cadutev  Ricordiamoci*  che  da  ' nojr 
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stessi-  nulla  possiamo  : ma  tutto  possiamo 
con  la  grazia  di  Dio  > a cui  perciò  convien 
ricorrere  e coir  umiltà',  e con  fiducia.*' 

Libera  due  indemoniati.  Mnt.S.Marc.j.Luc.S. 

3 3<  Approdarono  i discepoli  di  Gesù  col 
lóro  .Maestro  nel  paese  de’  Geraseirr , i quali 
erano  dalla  parte  orientale  del  lago  . Disceso 
Gesù  dalla  barca  , vide  venire  a se  due  in- 
demoniati, che  gridavano  : Gesù  Figliuolo 
di  Dio  , che  avete  a far  con  noi  ? Siete  voi 
venuto  quà  per  tormentarci  avanti  il  tempo  è 
Questi  due  uomini  facevano  la  loro  dimora 
ne*  sepolcri  (x) , ed  erano  così  furiosi  , che 
ninno  ardiva  passar  di  là  . S.  Marco , e s.  Lu- 
ca non  parlano  se  non'  di  un -solo  di  questi 
due  ; o perchè  questo  fosse  il  più  tormen- 
tato , e- più  considerabile  * o perchè  la  sua 
liberazione  fu  più  strepitosa  . Era  questi  da 
lungo  tempo  agitatoci  demonio  , non  ave- 
va nè  abito,  nè  casa,  ma  dimorava  giorno  , 
e notte  ne*  monti,  e ne?  sepolcri , gridando  , 
e macerando  se  stesso  a colpi  di  pietra  . Spes- 
so 1’  avevano  legato  con  catene-,  e gli  ave- 
vano posti  i ceppi  a’ piedi  r ma  egli  aveva 
sempre  spezzati  i ferri  ,e  feeatene,  e il  de- 
monio lo  trasportava  di  qoà  , edi  làper  li 
deserti , nè  vi  era-chi  potesse  ddmarlo  . Egli 
vide-  da  lungi  G.  C.  , corse  a lui  col  suo* 
compagno  :c  il  demonio , che  parlava  per 
la  sua  bocca  , pregò  il  Figliuolo  di  Dio  di 
non  tormentarlo  , obbligandólo  a lasciare 
quell’  invasato  . Ge*>ù  eli  comandò  di  uscir 

(0  I sepolcri  ergilo  allora  fabbriche  sopra  terra  spot» 
se  per  la  campagna  , o pure  grotte  sciate  nel  san*. 
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da  quell’  uomo  , e gli  domandò  nello.stesso* 
tempo  il  suo  nome,.  Rispose  chiamarsi  Le-- 
gione,  perchè  erano  molti  demonj  insieme 
in  quell’  infelice  »..e  come  uno  de’  maggiori 
loro  supplizi  è l’essere  ridotti  a non  poter 
nuocere  agli  uomini  ^congiurarono  G.  C.  di 
non  comandar  loro  di  andare  nell’abisso, 
ma  di  permettere  , che  nell’ osci  re  da  quei 
due  , entrassero  in  una  greggia  di  porci  ,che 
pascolavano  in  quella^  vicinanza  sulle  coste 
de’  monti  .11  Figliuolo  di  Dio  concedè  ciò 
che  dimandavano  5 dando  loro  in  balìa  quei 
porci , e così  c’  insegnò  ,. che  egli  può  di- 
sporre come,  gli  piace,  di  tutto  ciò,  che  è 
nostro  , non  avendo  noi  cosa , che  non  venga 
da  lui  , e che  non  sia. sua.,. che  il  demonio 
non  può  nulla  nè  sopra  di  noi , nè  sopra  le 
cose,  nostre  , se  non  quanto  gli  viene  per- 
messo dà  Dio  ;che  l’odio  : e la  rabbia  del  de- 
monio contro  degli  uomini  ,e  contro  le  cose 
loro  è somma;  e che  per  satollarla  egli  fa- 
rebbe tutto  il  male,  se  Dio  non  desse  que’ 
limiti , che  a lui  piacciono,  al  suo  furor?. 
Ciò  si  fa  manifesto  da. quello  , che  accadde 
a que*  porci  .Dal  momento , che  Gesù  per- 
mise, a’ demonj  d’ entrarvi  , li  fecero  tutti 
correre  con  impeto  sulle  rupi  , e di  là  li  pre- 
cipitarono né!  lago  , in  cui  se  ne  affogarono 
intorno  a due  mila  • Coloro,  che  li  guardava- 
no corsero  a portarne  la  nuova  alla  città,  e ai 
villaggi  vicini , e fecero  concorrere  gran 
quantità  di  persone  dove  era  Gesù  , per  in- 
formarsi della  verità-dei  fatto  , le  quali  tro- 
varono quell’  uomo  , ch’era  stato  liberato  da 
una.  legione  di  demonj , che.  sedeva. a’  piedi  i 
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di  Gesù,  vestito?  e io  buon  senno,  tanto  quie- 
to e tranquillo , quanto  avanti  era  furioso  „ 
e terribile  . Udirono  tutte  le  circostanze  del- 
la sua  liberazione  da  coloro  che  n’  erano, 
stati  testimoni  , e furono  sorpresi  da  un  som- 
mo terrore  . Tutta  la  città  di  Gerasa  venne  a 
trovar  Gesù  > e lo  rimirò  con  timore.  Da  una 
parte  rispettarono  chi  comandava  così  ai  de- 
moni , ma  dall’  altra  temerotto  quegli , che 
precipitava  i loro  porci  nel  mare  , e però  lo 
pregarono  a partirsi  da  loro  . Colui  , ch*era 
stato  indemoniato , pregò  il  suo  liberatore 
a permettergli  di  seguirlo  ; ma  Gesù  gli  dis- 
se : ritornatevene.a  casa  vostra  a raccontare 
le  grand i cose , che  Iddio  hà"  fatte,  in  vostro 
favore  .Ubbidì  a quest*  ordine,  e se  ne  an- 
dò per  tutta  la  città,  e per  tutto  il  paese  pube 
blicando  le  grazie  > che  Gesù  gli  aveva  fatte  .. 

* Così  fosse  da’  Cristiani  imitata  la  gra- 
titudine , e l’ubbidienza  di  quest’uomo  , co» 
me  pur  troppo  da  molti  è imitata  la  folle 
condotta  dei  Geraseni  .'  Quante  volte»  se  non 
colle  parole  , almeno  co’  fatti  dicono  essi  pu- 
re a G.  C.  » che  si.  ritiri  da  loro  » per  non 
essere  disturbati  nel  godimento  de’  loro  pia- 
ceri, e interessi  temporali?  Per  questo  ri- 
gettano le  divine  ispirazioni  ; per  questo  non 
fanno  conto  de*  rimorsi-  di  coscienza  , fug- 
gono  di  ascoltare  la  parola  di  Dio  , e qual- 
che volta  si  fanno  anche  beffe  delie  verità 
più  terribili  del  Vangelo  . Ma  che  ne  accade? 
Fino  dal  tempo  della  presenta  vita  ricevono 
la  pena  della;  loro,  resistenza  ai  lumi, e alle 
chiamate  divine  , poiché  ritirandosi  Iddio  da 
loro, sono  abbandonati  al  reprobo  senso* 
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c cadono  in  una  funesta  cecità  di  metrte  , 
eh’ è un  presagio  di  quelle  tenebre,’ che 
gli  aspettano  nell’abisso  infernale.* 

Risana  sin  Paralitico  in  Cafarnao  . Matt.  9* 
Marc.  5.  e 6.  Lue.-  $.■ 

44.  Volendo  il  Figlinolo  dr  Dio  uscire  da! 
paese  de*  Geraseni , come  n*  era  statopre- 
gato  , montò  nella  stessa  barca  » e approdan- 
do all’  altra  riva  del  lago  , vi- trovò  una  gran 
folla  di  popolo  che  lo  aspettava  , e che  lo 
ricevè  con  grande  allegrezza  . Ritornò  poi  a 
Cafarnao  , dove  un  dì  si  radunò  intorno  a 
lui  tanto  popolo  , che  non  capiva  non  solo 
nella  casa-,  ma*  nè  anche  in  tutto  lo  spazio  , 
che  era  fuori  della  porta . Vi  erano  de’  Fa- 
risei ? e Dottori  della  Legge  verniti  dalle  Ter- 
re della  Galilei, dal  paese  della  Giudea , e 
da  Gerusalemme  stessa  . Egli  predicava  a tut- 
ti la  parola  di  Dio  , e dimostrava  il  suo  po-t 
tere  nel  risanare  gl’  infermi . Alcuni  voleva- 
no presentargli  un  paralitico  j ma  per  l’ec- 
cessiva calca,  non  sapevano  come  farlo  pas- 
sare . Venne  loro  in  pensiero  di  salire  (1)  sul 
tetto  della  casa  , e fatta  un’  apertura  , lo  ca- 
larono insieme  col  letto  in  cui  giaceva,  e 
^ lo  posero  dinanzi  al  Figliuolo  di  Dio.  Ce- 
sò .vedendo  la  lóro  fede  , disse  al  paralrtò* 
co  : Figi  tuoi  mio,  abbiate  filtrerà,  i vostri 
peccati  vi  sono  rimessi  . Queste  parole  dis- 
piacquero a*  Farisei , ed  a’ Dottori , che  era- 
no presenti  le  fra  loro  pensando  , chemon 

C *)  te  scale  delle  rase  degli  Ebrei  erano  allora  per  ’ 
to  più  esteriori  , e giungevano  fino  al  tetto  finito  in  fon- 
ava di  terrazzo  sopra  le  medesima  case . 
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vi  è se  non  Dio  solo  , die  abbia  questo  po-; 
tere  , Gesù  attribuendolo  a se  stesso  » essi 
ne  inferivano,  che  egli  avesse  bestemmia- 
to . Ma  egli  ,che  penetrava  il  fondo  de  cuo- 
ri, disse  loro  * Perchè  pensate  male  dentro 
di  voi  ? Ditemi  , che  cosa  è più  facile  a di- 
re a questo  paralitico  : i vostri  peccati  vi  so- 
no rimessi  ; o il  dirgli  : levatevi  , portate  via 
il  vostro  letto  , e camminate  ? Or  acciocché 
voi  sappiate  , che  il  Figliuol  del  uomo  ha 
il  potere  sopra  la  Terra  di  rimettere  i pec- 
cati : Levatevi , disse  al  paralitico  » portate 
via  il  vostro  letto  , e andatevene  a casa  vo- 
stra . L’ infermo  si  levò  nello  stesso  momen- 
to in  presenza  di  tutti , portò  via  il  letto  , 
in  cui  giaceva , e se  ne  andò  a casa  sua  » 
rendendo  grazie  a Dio ..  Gli  astanti  rima- 
sero attoniti  a questo  miracolo;  ed  ancor- 
ché la  podestà  di  risanare  un  corpo  sia  mi- 
nore di  quella  di  rimettere  i peccati  ; nul- 
1 ad i meno  perchè  è più  difficile  il  far  crede- 
re falsamente  una  guarigione  , di  cui  i sen- 
si debbono  essere  i testimoni  , che  una  re- 
missione de*  peccati  , eh’  è segreta  , ed  in- 
visibile ; tutto-il  popolo  , che  restò  convin- 
to co'suoi  proprj  occhi  dell*  efficacia  di  quel- 
le parole  di  G.  C.  : Levatevi  , e portate  via 
il  vostro  letto  , fu  pienamente  persuaso  della 
ver’tà  di  queste  akr  e:  Vi  sono  rimessi  i vo- 
stri peccati  » Diedero  tutti  gloria  al  Signore  * 
e con  grande  meraviglia  andavano  dicendo; 
Noi  oggi  abbiamo  vedute  cose  mirabili,  né 
mai  abbiamo  vedute  cose  simili. 

* G.  C.  volle  prima  rime  tere  i peccati  al 
paralitico  , e poi  guarirlo  dal  male  della  sua 
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paralisia , per  insegnarci  , che  i peccati  spes- 
se volte  sono  la  cagione  delle  infermità  , che 
Iddio  ci  manda , e che  però  si  dee  prima 
togliere  la  causa  di  esse  » cioè  i peccati  ve 
riconciliarci  con  Dio  , mediante  la  peniten- 
za > se  vogliamo  dalla  sua  bontà  ottenere  la 
sanità  corporale  . Impariamo  pertanto  , allor- 
ché Iddio  ci  visita  con  qualche  infermità-» 
avanti  ogni  altra  cosa  di  umiliarci  sotto  la 
sua  mano  potente  , che  ci  flagella  per  no- 
stro bene  ; chiediamo  perdono  delle  nostre 
colpe  , ed  emendiamo  i nostri  costumi  . Fat- 
to questo  , imploriamo  la  sua  misericordia» 
perchè  ci  liberi  ancora  dalla  infermità-,  con 
certa  fiducia  di  essere  esauditi  » o con  otte-1 
nere  la  grazia  , che  dimandiamo  , quandosia 
espediente  alla  salute  delle  anime  mostre,  0 
una  grazia  a<-sai  maggiore  » cioè  di  soffrirla 
con  pazienza,  e con  merito  . Questa  secon- 
da grazia  , come  piu  speciale , e piò  singo- 
lare , ha  il  Signore  conceduta  a’  suoi  Santi  v 
e a’  suoi  piò  cari  servi , ed  amici  . Non  gli 
ha  liberati  dalle  infermità  , e da  altre  tri- 
bolazioni , come  poteva  facilmente  , ma  gli 
ha  confortati , e sostenuti , sicché  le  soffris- 
sero con  pazienza  ,e  rassegnazione  » c mol- 
te volte  eziandio  con  allegrezza,  e conso- 
lazione ; onde  potessero  dire  con  s.  Paolot 
Noi  ci  gloriamo  nelle  nostre  infermità  , e tri - 
bolazioni  ; e finalmente  gli  ha  coronati  con 
un’  eterna  ricompensa  in  Cielo  . * 

Chiama  un  Pubblicano  a seguirlo  . 

Matt.  9.  Marc.  fi.  Lue.  5. 

$5.  Uscito  Gesù  da  quella  casa  , dote  ave- 
va guarito  il  paralitico  , andò  verso  il  lago  \ 
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't  passando  vide  un  Pubblicano  » che  sede- 
va al  banco  de’  dazj , e gli  disse  : Seguite- 
mi . Era  questi  figliuolo  di  Alfeo  , e si  chia- 
mava Levi  » e Matteo  . Si  levò  subito  j lasciò 
tutto  , e lo  seguì  . Gli  fece  poi  in  casa  pro- 
pria un  solenne  banchetto',  dove  interven- 
nero molti  pubblicani  , e gente  di  cattiva 
vita , che  si  posero  a tavola  con  Gesò  , e 
co*  suoi  discepoli  .1  Dottori,  e i Farisei  non 
potevano  tollerare  il  commercio  del  Salva- 
tore coi  peccatori , e co’  pubblicani , avuti 
da  loro  in  orrore.  Ne  mormorarono  assai* 
e dimandarono  a’  suoi  discepoli , perchè  il 
loro  Maestro  , ed  essi  ancora  mangiavano  * 
e bevevano  con  tal  sorta  di  persone . Gesù 
sentì  iloro  lamenti  , e disse  loro':  Non  so- 
no già  i santi  , ma  gl’  infermi  , che  hanno 
bisogno  del  medico  ; nè  io  son  venuto  a chia- 
mare i giusti  rmai  peccatori  a penitenza (i) . 
Andate  , e imparate  ciò,  che  vogliono  dire 
quelle  parole  della  Scrittura  : lo  non  amo  tan- 
to il  sagrijitio  , quanto  la  misericordia  , Que- 
sta risposta  non  fece  cessare  le  mormora- 
zioni .de’  Farisei,  ma  s’accostarono  a lui 
co’  discepoli  di  Giovarmi , e gli  dissero  : Per 
qual  cagione  i discepoli  di  Giovanni  , co- 
me ancora  i Farisei  , spesso  digiunano,  e 

(1)  Tulli  gli  uomini  erano  Infirmi,  e peccatori , tutti 
avevano  bisogno  di  G C.  unico  loro  Medi  o , e Salvatore . 
Ma  i Dottori  , e l Farisei  credendosi  vanamente  , e per  la 
toro  superbia  sani  , e guasti  , non  erano  disposti  a pro- 
fittare delle  istruzioni  dlG.C.e  della  sua  grazia , la  qua- 
le egli  non  dis  e usa  se  non  agli  umili  che  conoscono  , e 
confessano  le  loro  spirituali  infermità , e a lui  ri  erra- 
no per  essere  sanati  e giusiljicali  , come  fa  evulso  i pub- 
blicani, e gli  altri  peccatori  da' Farisei  avuti  in  orrore, 
t deprezzati . 
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fanno  orazione  , e i vostri  discepoli  non  di- 
giunano ? Gesù  loro  rispose  : Potete  voi  far 
digiunare  gli  amici  dello  Sposo?  e possono 
questi  essere  nell’  afflizione-,  e nel  duolo  men- 
tre lo  Sposo  è con  loro, ?Ciò non  và  bene. 
Verrà  un  tempo  , che  sarà  loro  tolto  lo  Spo- 
so  , e allora  digiuneranno  . A questa  ragione 
tratta  dalla  presenza  dello  Sposo  , nome  da- 
to da  s.  Giovanni  Battista  a G.  C. , ne  ag. 
giunse  un*  altra , cioè  del  riguardo  , che  egli 
aveva  alla  debolezza  de’ suoi  discepoli  ,che 
allora  erano  principianti  ed  ancora  imper- 
fetti . Fece  vedere  a*  Farisei.,  che  l’ imporre 
soverchio  peso  a persone  ancora  deboli , era 
un  guastar  tutto,  ed  imitare  l’impruden- 
za di  colui;,  che. rappezzasse  con  panno  nuo- 
vo un  abito  vecchio,  o mettesse  vino  nuo- 
vo in  otri  vecchj  -, 

* Con  queste  similitudini  , e con  la  con- 
discendenza usata  verso  i suoi  discepoli  , in- 
segna G.  C.  a*  suoi  ministri  di  non  usare  so- 
verchio rigore,  e severità  con  quelli  , che 
sono  ancora  principianti  nella  virtù  ; ma  di 
trattarli  con  dolcezza  e ben.gnità  , affinchè 
spaventati  dalla  difficoltà  .non  tornino  in  die- 
tro , e non  abbandonino  affi  tto  il  servigio 
di  Dio  . Inoltre  somministra  motivo  di  con- 
solazione alle  persone  per  anche  deboli  nel- 
lo spirito  , ed  imperfette  di  non  lasciarsi  at- 
terrire dalle  difficoltà  , che  incon'rano  nell* 
esercizio  della  virtù  ,e  nel  cammino  di  quel- 
la via  angusta  , che  hanno  intrapresa  per 
santificare  le  anime  loro  , e che  sola,secrn- 
i'1  Vangelo  , conduce  al  regi. o de’  Cieli 5 pe- 
rocché hanno  da  fare  con  un  Dio  buono  >e 


Digitized  by  Google 


Gesù  Cristo  . Parte  T.  izr 
■misericordioso  , che  conosce  , e compatisce 
le  loro  debolezze  , e imperfezioni  . Sieno  es- 
si fedeli  in  corrispondere  alla  grazia  di  Dio  > 
sieno  pure  costanti  nel  bene  incominciato  , 
e nel  raccomandarsi  a Dio , mentre  a po- 
co a poco  acquisteranno  forze  maggiori  , e 
dilatandosi  il  loro  cuore  nell’  amore  di  Dio  » 
potranno  con  facilità  esercitare  le  ©pére  di 
pietà -,  e di  penitenza  , che  prima  loro  sem- 
bravano non  solo  difficili , ma  quasi  impos- 
sibili , come  appunto  avvenne  ai  discepoli 
di  G.  C.  prima  deboli  » ed  imperfetti  , e poi 
renduti  forti  , e perfetti  dalla  virti'i  dello 
Spirito  santo.* 

Risana  una  donna  dal  flusso  dì  sangue  , e 
risuscita  una  fanciulla  . Matt.  9. 

Marc.  5.  Lue*  8. 

36.  Mentre  Gesù  parlava  a*  Farisei , ed  a’ 
discepoli  di  Giovanni  Battista  . Jairo  capo 
d’  una  sinagoga  venne  a prostrarsi  a * suoi  pie- 
di , e lo  pregò  di  andar  ad  imporre  le  ma- 
ni sopra  una  sua  figliuola  unica  ri  dodici  an- 
ni , che  era  già  moribonda . Gesù  partì  su- 
bito con  lui,  seguito  da' suoi  discepoli,  e 
da  una  gran  moltitudine  di  popolo  . Nel  tem- 
po stesso  una  donna,  la  quale  erano  già  do- 
dici anni , che  pativa  un  fiosso  di  sangue  » 
che  aveva  speso  tutto  il  suo  per  farsi  cu- 
llare , e che  aveva  molto  sofferto  fra  le  ma- 
ni de*  medici  senza  vermi  giovamento  , aven- 
do udito  parlar  di  Gesù  , si  mise  a romper 
la  folla  , e giunta  dietro  a lui  gli  toccò  l’or- 
lo della  veste.  Ella  aveva  una  fede  così  vi- 
va, che  diceva  fra  se  stessa  : se  potrò  so* 
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Jamente  toccare  1’  orlo  della  sua  veste  ri- 
sanerò - Di  fatto  così  fu  ; appena  lo  toccò  » 
che  si  sentì  risanata  . Intanto  Gesù  , il  qua- 
le » come  dice  1’  fcvangelio  , sentì' la  virtù  » 
ch’era  uscita  da  lui,  si  rivolse  nel  mezzo 
della  folla  , e dimandò  chi  1*  avesse  toccato  ? 
Pietro  , e gli  altri  discepoli  gli  risposero: 
Maestro,  la  folla  del  popolo  vi  preme  , e 
vi  opprime  , e voi  dimandate  ,chi  vi  tocca  ? 
Ma  Gesù  disse  loro  : (Qualcuno  mi  ha  toc- 
cato , perocché  io  sento  , che  è uscita  virtù 
da  me  ; e si  pose  a riguardar  intorno  per 
-veder  quella  , che  1’  aveva  toccato  con  tan- 
ta fede  , e che  col  solo  tocco  della  sua  ve- 
ste era  rimasa  sana  . La  donna  vedendosi  sco- 
perta » si  gettò  tutta  tremante  a*  suoi  piedi  , 
e gli  racebntò  in  presenza  di  tutti  ciò  , che 
1*  era  accaduto  . 11  Figliaci  di  Dio  le  fece 
coraggio,  e le  disse  : Figliuola  mia  , abbia- 
te fiducia  ; la  vostra  fede  vi  ha  salvata  ; an- 
date in  pace , e siate  perfettamente  guarita 
dal  vostro  male,; 

* Così  , dice  s.  Agostino  , molti  fra’  Cri- 
stiani premono inutilmente  Gesù  Cristo  , co- 
me quel  popolo  , che  gli  si  affollava  intor- 
no \ e pochi  lo  toccano  con  profitro  , come 
foce  questa  dotlna  inferma:  cioè  a dire  , mol- 
ti riempiono  le  chiese  , e circondano  i sa- 
gri tribunali  di  Penitenza  , e la  mensa  Eu- 
caristica : ma  pur  troppo  1*  esperienza  mo- 
stra , che  pochi  ne  cavano  quel  frutto  , che 
dovrebbero  , perchè  mancano  di  quella  fe- 
de viva,  e di  quel  desiderio  ardente  , che 
si  richiedono  per  conseguire  dal  cele  te  Me- 
dico la  g-uarigàoae  delie  spirituali  iu fermiti 
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-delP  anima  , delle  quali  la  malattia  corpo* 
rale  di  detta  donna  era  figura  . * 

37.  Parlava  ancóra  Gesù  con  quella  don- 
na , quando  un  uo.r  o venne  a dire  a Jairo  » 
che  la  sua  figliuola  era  morta  , e eh’  era  ornai 
inutile  d’  incomodare  Gesò  * ii  Redentore  u- 
dendo  ciò,  disse  al  Capo  della  Sinagoga: 
Non  temete  , credete  pure  , che  la  vostra 
figliuola  sarà  sana  . Quando  arrivarono  alla 
casa  trovarono  una  turba  di  persone  , che 
piangevano,  e gettavano  gran  gridi  , e al- 
tri , che  sonavano  i flauti . Gesii  entrando  , 
disse  loro:  Perché  fate  v 1 tanto  strepito, 
e perchè  piangete?  La  fanciulla  non  è mor- 
ta , ella  dorme  , Colóro  sB  Re  beffavano  , sa- 
pendo bene,  ch;  ella  era  morta:  ma  non 
sapevano  già  , eh’ era  tanto  feèilfe  a Gt  sii  di 
risuscitare  un  morto  , còm’  è facile  ad  uh 
uomo  il  risvegliare  un  che  dorme.  Fgli  fe- 
ce uscir  tutti  dallacamera  > e non  vi  lasciò 
entrare  , che  tre  soli  de’suoi  discepoli , Pie- 
tro , Giacomo,  e Giovanni  , col  prdre  , e 
coda  madre  della  fanciulla  ; s*  ae-o-tò  al  let- 
to , dove  ella  era,  la  prese  per  mano  , e le 
disse  : Figliuola  mia  elevatevi  , io  ve  lo  co- 
mando ? e con  queste  parole  le  restituì  la 
vita  . Mila  s*  aliò  , e camminò  con  meravi- 
glia estrema  di  suo  padre,  e di  sua  madre. 
Ordinò  Gesù , che  le  fosse  dato  da  mangià- 
re  ; e comandò  loro  espressamente  di  noti 
farne  parola;  ma  la  fama  del  miracolo  si  spar- 
se per  tutto  il  paese  . 

* Ciò  che  disse  G.  G.  di  questa  fancinPa  ; 
che  non  era  morta  , ma  che  dormiva’,  dictf- 
"si  nella  Scrittura  di  tutti  i Giusti  , la  mor- 

f 2 
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te  de’  quali  è chiamata  sonno  ; siccome  oe- 
meterj , cioè  dormitori  , sono  chiamati  i luo- 
ghi , in  cui  si  seppelliscono  i Fedeli  defunti  , 
stantechè  nel  giorno  del  finale  giudizio  deb- 
bono risuscitare  a nuova  vita,^  ripigliare 
per  la  potenza  di  Dio  gli  stessi  corpi  , non 
pifi  passibili,  e mortali , ma  impassibili , glo- 
riosi , ed  immortali  . Questa  speranza  del- 
la risurrezione  gloriosa  ci  dee  sostenere  con- 
fortare* e consolare  nelle  varie  afflizioni*  • 
e travagli  di  questa  misera  vita  ,e  special- 
mente  nell’  avvicinamento  di  nostra  morte* 
Questa  speranza  ancora -dee  temperare  il  giu- 
sto dolore  ,«che  ci  reca  la  morte  de’  nostri 
congiunti,  ed  amici . Piangono  senza  con- 
solazione » dice  s.  Paolo , gl’  Infedeli  , i qua- 
li non  isperano  una  vita  migliore  : ma  quan- 
to a noi  , che  speriamo  di  risorgere  con  Cri- 
sto , e di  godere  eziandio  nel  corpo  un’  eter- 
na felicità,  consoliamoci giacché,  come  sog- 
giunge s Agostino-,  la.morte  è un  passaggio 
dall’esilio  alla  patria,  nèsi  perdono  quel- 
li , che  muojoao  , ma  ci  precedono  , per  es- 
sere fra  poco  da  noi  seguitati..  La  vera  mor- 
te , eh’ è degna  di  lagrime,  è la  morte  spi- 
rituale dell’  anima  , che  s*  incorre  -per  il  pec- 
cato , e molto  piò  la  morte  seconda , qua- 
le da  s.  Giovanni  nell’ Apocalisse  si  appel- 
la la  dannazione  eterna  . Questa  morte  in- 
felicissima procuriamo  di  sfuggire  , con  me- 
nare una  vita  buona , e virtuosa  , eh’  è la 
migliore  , anzi  l’unica  preparazione  aduna 
{porte  felice*  e preziosa  nel  cospetto  del 
Signore . * * 
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'Risana  due  ciechi , e un  muto  . Matt.  9. 

38.  Uscendo' Gvsfi  dàlia  casa  di  Jairo  fa' 
seguito  da  due  ciechi  , che  appresso-  di  Ita 
gridavano  : Figliuolo  di  David  , abbiate  pie- 
rà di  noi  .*  Quando  giunse  a casa  ^'acco- 
starono a lui  ; ed  egli  disse  lóro  ; Credete' 
voi , eh*  in  possa  fare  ciò , che  voi  mi  do-; 
mandate  ? Risposero  : Sì  Signore-.  Subito  toc- 
cò loro  gli  occhj  dicendo  : Sia  fatto  a vof 
secondo  la  vostra  fede  ; e i lóro  occhi  nel 
momento  stesso  si  aprirono . Proibì  loro  di’ 
parlarne  a persona  alcuna  « per  insegnar  a* 
desiderare  con  una  sincera  umiltà  di  tener 
nascoso  i!  bene  » che  facciamo  ; nulladime- 
no  permise  , che  quei  due  ciechi  spargesse- 
ro la  fama  deh  suo  nome  per  tutto  il  pae- 
se , per  insegnarci  col  loro  esempio  , che  una 
parte  della'  gratitudine  , che  noi  dobbiamo 
a Dio  per  le  grazie  .ch’egli  ci  fa,  è il  pub- 
blicarle allorché*  ciò  possa  contribuire  a* 
far  sì  1 che  Iddio'  sia  lodato-,  e glorificato» 
da  quelli , che  ne  avranno  notizia  . Dòpo  ciìè' 
i due  ciechi  partirono , Tu  presentato  a Ge- 
sti un  uomo  muto  , e indemoniato.  Caccia- 
to che  fu  lo  spirito  impuro , il  muto  parlò 
subito,  e il  popola  rapito"  dalla  maraviglia 
diceva:  Non  si  è veduta  mai  cosa  simile  in 
Israele .*  IVI  a i Farisei,  i cjual  recano  mali-- 
gni , ed  invidiosi,  incominciarono  insin  d* 
allora  a dire  ciò  , che  poi  ripeterono  spes- 
so, eh*  egli' cacciava' i demonj  in  virtii  del 
principe  de’  demonj  . 

* Quella  fede , che  G.  C.  esigè  dai  suddet- 
ti due-  ciechi , prima  di  restituire  loro  la  vi-' 
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sta  , vediamo  dal  Vangelo  , che  altre  volte  ri- 
cercò anche  da  altri  > a!lorchè  concedeva  loro 
qualche  grazia  , oppure  a questa  fede  ne  at- 
tribuiva la  cagione  dopo  averla,  conceduta  . 
Impariamo  pertanto  ancor  noi  ad  animare 
le  nostre  preghiere  con  questa  medesima  fe- 
de»© sia  fiducia  in  Dio,  allorché  a lui  ri- 
corriamo nelle  nostre  necessità. o spirituali» 
o temporali . vero  , che  noi  ne  siamo  in- 
degni , e non  abbiam  merito  per  essere  esau-. 
diti  ; ma  la  nostra  fiducia  si  dee  appoggiare 
unicamente  su  la  sua  bontà  } e misericordia  *. 
eh’ è immensa»  e su  la  sua  potenza,  eh’ è- 
infinita»  e su  le  sue  promesse  infallibili  » 
tante  volte  replicate  nel  Vangelo,  di  accoglie-, 
re  favorevolmente  le  nostre  suppliche . Ri- 
conosciamo pure  con,  sincera  umiltà  di  es- 
serne immeritevoli  ; ma  presentiamogli  i me- 
riti di  G»  C.  nostro  Salvatore  , de  quali  ci  ha 
fatto  t:n  dono  gratuito,  come  di  un  pegno, 
delle  sue  misericordie.  Chi  ci  ha  donato  il 
pi?? , dice  s.  Paolo,  con  darci  il  suo  unige- 
nito, Figliuolo , come  non  ci  donerà  ancora 
tutte  le  altre,  cose,  delle  quali  abbisogna» 
mo  , quando  sono  espedienti  alla  nostra  sa- 
lute? Tarda  qualche  volta  il  Signore  ad  esau- 
dirci , ma  ciò  fa  per  nostro  bene  , acciocché 
cresca  il  nostro  mento  , e fervore  in  doman- 
dare, e perchè  facciamo  piti  stima , e tenia- 
mo più  conto  delle  sue  grazie  , allorché  le 
avremo  ricevute  , e ne  siamo  grati  alla  sua 
beneficenza;  e finalmente  perchè  cé  ne  ap- 
profittiamo, per  avanzarci  sempre  più  nel 
suo  santo  amore, e nel  desiderio  efficace  della 
vita  eterna  , alla  quale  debbono  tendere  tutte 
le  altre  grazie  , che  a Dio  domandiamo  * * 
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PARTE  SECONDA ' 

LA  ()  VALE  CONTIENE  ■ 

. Ciò  che  Gesù  Cristo  lia  fatto , ed 
insegnato  nel  secondo  anno 
della  sua  predicazione  , 4 


Ritana  un'  infermo  ài  trentotto'  anni . Gio  5. 

?9-  G esù  andò  poi  a Gerusalemme  per  la 
solennità  d’nna  gran  festa  , che  probabilmen- 
te era  quella  di  Pasqua  . Era  in  Gerusalem* 
me  un  lavatoio  chiamato  la  Probatica  pisci- 
na , cioè  la  piscina  delle  pecore,  perchè  eri» 
vicina  ad  una  porta  della  città  di  questo 
irome.ed  alcuni  dicono , che  questa  p'sciila 
serviva  a lavare  le  vittime  . In  certo  tempo 
scendeva  un  Angelo  a muover  quell’acqua? 

chi  dopo  vi  entrava  immediatamente  il 
primo , era  risanato  da  qualunque  infermità  . 
Pei  ciò  i cinque  portici  , che  cingevano  que- 
sta piscina , erano  pieni  di  ammalati  , che 
aspettavano  il  moto  dell*  acqua  . Ve  n’ era 
fra  gli  altri  uno,  che  erano  già  trentotto 
anni , che  pativa  il  suo  male  ,che  si  crede 
fosse  di  paralisia  . A costui  disse  Gesfi  : Vo-T 
lete  voi  essere' risanato  ? Signore  , gli  rispo- 
se colui , io  non  trovo  un  uomo  , che  mi  pom* 
ga  nella  piscina, dopo  che  l’acqua  è stata 
mossa  ; e nel  tempo  , che  io  metto  ad  andar- 
vi , un  altro  vi  scende  prima  di  me  . Gesù 
gli  disse:  Levatevi , portate  via  il  vostro  let- 
tole camminate  . L’infermo  fu  risanato  Dello 
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*2$  Vita  del  Nottro  Signore 
stesso  momento  » prese  il  suo  letto  , e se 
n*  andò  . Quel  giorno  era  Sabbato  , chiama-  — 
to  dagli  fcbrei  giorno  di  riposo,  in  cui  dalla 
legge  era  proibito  ogni  lavoro  . Or  veden- 
do i farisei  colui  » che  portava  il  suo  letto  > 
lo  accusarono  come  violatore  deLa  Legge  ; 
ma  egli  rispose  ; Quegli  che  mi  ha  risana- 
to , me  lo  ha  imposto  , dicendomi  : Portate 
via  il  vostro  letto , e camminate  . Gli  diman- 
darono , chi  era  questo. uomo  ; ma  esso  noi» 
sapeva  chi  fosse  » essendosi  Cesò  sottratto 
suhito  dalla  folla  del  popolo.  Poco  dopo 
Gesìi  trovò  questo  uomo  nel  tempio  , e gli- 
-disse:  Eccovi  guarito, per  l’avvenire  non  vo- 
gliate piò  peccare  , affinchè  non  vi  accada, 
qualche  cosa  di  peggio. JEgli  dunque  andfr 
a trovar  i Farisei , e a dir  loro, che  chi  l’a- 
veva risanato , era  Gesò  . Presero  essi  da  ciò> 
motivo  di  perseguitare*  il  Figliuola  di  Dio 
e perchè  egli  disse  loro,  che  egli  doveva 
continuamente- operare  insieme  con  suo  Pa- 
dre , concepirono  un  odio  maggiore  contro 
di  lui , non  solo  perchè  non  custodiva  il 
Sabbato  , ma  perchè  ancora  diceva  , che  Dio 
era  suo  Padre  , e .si  faceva  eguale  a Dio.  Su 
questo  proposito  Gesò  fece-  loro  un  eccel- 
lente discorso  per  dimostrare  la  sua  Divini- 
tà , e fece  vedere  , che  aveva  ricevuto  da  Dio 
suo  Padre  ogni  potere  di  operare  , di  giu- 
dicare, odi  risuscitare  . Che  egli  non  era- 
solo a render  testimonianza  di  se  stesso  r 
ma  che  aveva  quella  di<  Giovanni  Battista  t 
aveva  quella  delle  opere  »,  e de’  miracoli  ? 
aveva  finalmente  quella  di  suo  Padre  nelle 
Scritture;  ma  che  essi  non.  si  arreni  e vana; 
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a verutra  di  queste  prove  , perchè  non  ama-' 
vano  Dio;  e in  luogo  di  cercare  la  gloria, 
ehe  viene  da  lui, non  cercavano  se  non  quel- 
la-» che  si  davano  gli  uni  agli  altri  fra  loro  ,- 

* Impariamo  da  queste  parole  di  G.C.  il 
gran  pericolo  1 a cui  si  espongono  coloro  »' 
ehe  vanno  in  cerca  della  gloria  , e della  sti- 
ma del  Mondo  .-Perdono  costoro  il  frutto  di 
tutte  le  loro  opere , che  per  ordinario  non 
fanno  ad  altro  fine  , che- di  essere  lodati  , e 
stimati  dagli  uomini , -oppure  di  conseguire 
qualche  posto,  e dignità  , a cui  aspirano:- 
cadono  essi  in  una  funesta  cecità  di  mente  » 
per  cui  si  rendono  incapaci  di  discernerc  il 
bene  dal  male:  e finalmente  dalla  propria  su- 
perbia , ed  ambizione-  sono  precipitati  in 
ogni  sorta-di  eccessi , come  appunto  accad-‘ 
de  a suddetti  Farisei  ripresi  da  G.  C» 

V Farisei  accusano  i discepoli  di  Gesù  di  'violare  ' 
il  Sabbafo  . Matt.  12  Marc.  2.  Lu'c.  6. 

40.  1 Farisei , che  avevano  attribuito  a col- 
pa al  Figliuolo  di  Dio  l’ aver  risanato  un  uo- 
mo nel  giorno  di  Sabbato,  quasi  che  avesse 
violata  la  Legge  di  Dio, non  lasciarono  d’im-' 
piotargli  la  stessa  reità  in  altre  occasioni  »- 
Un  Sabbato  egli  passava  per  alcuni  campi- 
seminati  di  grano  ornai  maturo  . I suoi  di- 
scepoli angustiati  dalla  fame  , presero  a!cu-‘ 
ne  spighe-camminandore  cavandone  con  le 
mani  il  grano  fresco  »-ne  mangiarono  . Al- 
cuni Farisei  se  ne  lagnarono  con  lui , e gli 
dissero  : Ecco  che  i vostri  discepoli  fanno 
cosa , che  non  é permessa  nel  Sabbato.  Ma' 
egli  loro  fece  primieramente  vedere  con  i’e- 
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sempio  di  David  , il  quale  in  una  grave  ne* 
eessità  aveva  mangiato  i pani  destinati  ai 
soli  sacerdoti  » che  la  necessità  talora  può 
dispensare  dalla  Legge  scritta  , e positiva  , 
com’era  quella  di  astenersi  dalle  opere  ser- 
vili nel  Sabhato  ; in  secondo  luogo  con  l’e- 
sempjo  de’  loro  sacerdoti , i quali  senza  vio- 
lare il  Sabhato  , in  tal  giorno  ^cannavano  le 
vittime  nel  tempio  per  comando  della  Legge 
stessa  : dimostrò  che  la  Legge  non  proibisce 
ogni  sorta  d’azione  ne!  Sabbato  ,che  se  e<si 
pretendevano  , che  il  tempio  giustificasse  tal 
sorta  di  azioni , poteva  esso  pure  giustifi- 
care quella  de’ suoi  discepoli  , giacché  egli 
era  piu  grande  del  tempio  . Aggiunse  , che 
se  avesse  conosciuto  la  misericordia  esser 
più  grata  a Dio  del  sagrifiz.o  » non  avrebbo- 
no  così  temerariamente  condannato  quegl’ 

‘ innocenti  5 che  essi  volevano  sconcertare  l’or- 
dine delle  cose  * pretendendo  , che  l’  uomo 
fosse  pel  Sabbato  >- dove  che  il  Sabbato  era 
per  1’  uomo  :•  e che  finalmente  il  Figliuolo 
dell’uomo  era  padrone  del  Sabbato. 

* A torto  adunque  i Farisei  riprendevano 
Cristo  , e i suoi  discepoli  di  queste  azioni  ; 
e davano  bene  a conoscere  , che  non  per  al- 
tro le  osservavano  attentamente  , se  non  per 
malignare  , e per  trovar  pasco'o  alla  loro  in- 
vidia. Così  pur  troppo  non  mancano  tra’ 
Cristiani còme  al  suo  tempo  piangeva  s.Gi- 
rolamo  , di  coloro  , che  si  fanno  imitatori  de’ 
vizj  de’  Farisei . Il  mestiere  di  costoro  altro 
non  è , che  di  osservare  * e criticare  le  ope- 
razioni or  di  questi , or  di  quegli,  d’inter- 
pretare sempre  nella  peggior  parte  le  azioni 
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altrui , quantunque  innocenti  , o indifferen- 
ti , e di  giudicare  temerariamente  delle  in- 
tenzioni più  occulte  del  loro  prossimo  5 delle 
quali  a Dio  solo  appartiene  il  giudìzio  : e 
con  tale  condotta  Farisaica  si  tirano  addosso 
le  maledizioni  da  G.  C.  pronunziate  contro 
i Farisei . La  carità  , tanto  raccomandata  da 
G.  C.  a’ suoi  seguaci,  è il  solo  rimedio  ad 
un  male  sì  grande  . La  carità  non  s’  ingeri- 
sce ne’  fatti  altrui  , che  non  le  appartengo- 
no , non  pensa  male , né  giudica  temeraria- 
mente d*  alcuno  , scusa  per  quanto  può  » e 
senza  pregiudizio  della  verità  , le  azioni  de’ 
suoi  prossimi , e dove  non  può  scusare  l’a- 
zione , procura  , secondo  1*  avvertimento  di 
s.  Bernardo  > di  scusare  l’intenzione  . La  ca- 
rità finalmente  , come  insegna  s.  Paolo  , è pa- 
ziente , e benigna  ; non  si  lascia  vincere  dall’ 
invidia  , e dalTorgoglio  ; abborrisce  di  sde- 
gnarsi verso  alcuno  » e di  concepire  cattivi 
sospetti  ; non  cerca  il  proprio  interesse  » e 
vantaggio;  non  si  rallegra  dell’altrui  male  » 
e delì’infquità  j ma  gode  del  bene,  e della 
verità  ; tutto  tollera  , tutto  soffre  , crede  be- 
ne , e spera  bene  in  tutto,  e di  tutti . * 

Risana  un  infermo  in  giorno  di  S abbate-,  c 

restituisce  la  sanità  a molti  altri  infermi  • 

Matt.  12.  Marc.  3,  Lue.  6. 

47.  Un  altro  Sabbato,  mentre  Gesù  am- 
maestrava gli  Ebrei  in  una  sinagoga  , dove 
era  un  uomo , che  aveva  arida  la  mano  drit- 
ta , gli  Scribi  e i Farisei  gli  dimandarono  $ 
9e  era  permessodi-risanare  in  giorno;  di  sab- 
bio ? £d  osservavano,  intanto  se  .risanava 
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rf$  Vita  deb  Nostro  - Signore  - 
quell*  uomo  per  aver  un  pretesto  di  accu- 
sarlo. Siccome  egli  conosceva  i loro  pensie-- 
ri  , avendo  fatto  venir  quell*  uomo  nel  mez  — 
zo  dell’  assemblea  , dimandò  loro , sedera  per- 
messo di  far  def' bene  , e salvar  là  vita  itP 
giorno  di  Sabbato  ? e per  far  vedere  » che 
ciò  era  permesso  , aggiunse  :Chi  è fra  di  voi' 
che  nel  giorno  di  Sabbato  non  tiri  fuori  da' 
ima  fossa  una  sua  pecora-,  se  a caso  vi  fos- 
se caduta  ? Or  quanto  è piò  eccellente  un* 
uomo  d’  una  pecora  ? Essi  non  sapevano  y 
che  rispondere  ; ma  non  perciò  s’  arrende- 
vano alla  verità  , in  maniera  che  Gesù  ri- 
guardandoli con  -un  santo  sdegno  a cagio- 
ne della  durezza»-,  c dell*  accecamento  del  lo- 
ro cuore  , si  rivolge  verso  1*  uomo  , che  ave- 
va arida  la  mano, e gli  disse  : Stendete  1* 
vostra  mano. Colui  cosi  fece e nello  stes- 
so momento  la  mano  arida  divenne  sana  co- 
me 1’ altra  . 1 Farisei  diedero  nelle  smanie* 
per  questo  miracolo'  di  Gesù  , e consultaro- 
no fra  loro  il  modo  di  levarlo  dal  Mondo  — 
«gli  perciò  si  ritirò  nel  lago  di  Genesareo 
co’ suoi  discepoli  ; dove  fir  seguito  da  una 
moltitudine  incredibile  di  popolo;  perocché* 
la  fama  de’  suoi  miracoli  essendosi  sparsa 
per  la  Galilea  , per  la  Giudea,  per  l’ Idu-- 
mea  , per  tutto  il  paese  bagnato  dal  Gior- 
dano , e sino  ai  lidi  dèi  mar  Mediterraneo 
dalla  parte  di  Tiro  , e di  Sidòne , veniva  ogni 
sona  di  persopc  da  questi  luoghi  per  ascok 
tarlo  , e per  ricevere- la  guarigione  delie  lo- 
ro infermità.  E però -Gesù  comandò  a’ suoi’ 
discepoli  , che  tenessero  pronta  una  barca* 
per-  ritirarsi  j.-e.  non  restare  esposti  alla  s®- 
o 1 
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vercKià  calca  del  popolo . Risanò  tutti  gli- 
ammalati  , chcgfi  furono  presentati,  coman- 
dando loro  nello -stesso  tempo  di  nonisco-' 
prirlo,e  facendo  tacere  con  minacce  i de*- 
nionj  , che  nella  persona  degli  ossessi  si  pro- 
stravano dinanzi  a Ini  gridando  : Voi  jsiete 
if  Figliuolo  di  Dio  . 

* Questo  comando  drnotr  manifestarlo,^ 
fatto  da  G.G.non  solo  in  questa,  ma  in- 
altre  occasioni  a coloro,  in  favore  de? qua-' 
li  operava  miracoli , oltre- 1’  insegnarci  1*  u-' 
miltà  , la  quale  ispira  il  desiderio  di  occul-' 
tare  le  opere  buOne-,che  ci  possono  reca- 
re qualche  lustro,  ed  onore  presso  degir  uo- 
mini, ci  ammaestra  ancora  di^un’ altra  ve-- 
rità  : ed  è , di-  usare- ogni  industria  per  non- 
irritare  i nostri  malevoli  , ed  avversar]  , sV 
per  non  renderli  maggiormente  rer  appresso- 
Dio  , sV  per  non' esporrenoi  medesimi  sen- 
za bisogno  alla  loro  rabbia  ;e  furore  . Il  Cri- 
stiano dee  essere  generoso , e prudente  in-- 
sieme  : generoso  per  sostener  la  verità  , e la*' 
giustizia  senza  timore  , allorché' Io  richiede- 
là  carità  di  Dio  , e del  prossimo?  e- pruden- 
te per  evitare  i pericoli,  e le  persecuzio- 
ni , quando  la  gloria  Dio  , e 1’  obbligo  del** 
la  carità  non>  ve  Io  impegna»* 

Gesù  elegge  dodici  Apostoli  -,  e predica  sul' 
monte  . Matt.  io-  Marc-  3.'  Lue.  6. 

42:  Indi  si  ritirò  Gesù  sopra  di  tm  monte  y 
ove  passò  tutta  la  notte  in  orazione  . Fatta 
giorno  , chiamò  i suoi  discepoli , e fra  loro 
ne  scelse  dodici , ai  quali1  diede  il  nome  di; 
Apostoli  , che  vuoi  dire  Inviati  j perchè  .da-: 
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veva  inviarli  a predicare  il  suo  Evangelio  cor 
podestà  di  risanare  le  malattie  , e scacciare 
i demonj . L’  Evangelio  ci  fa  sapere,  ch’egli 
scielse  quelli  , che  volle  ; e i dodici  , che  in- 
nalzò a questa  dignità,  furono  Simone,  a 
cui  già  aveva  dato  il  nome  di  Pietro  , e An- 
drea suo  fratello  ; i due  figliuoli  di  Zebedeo 
Giacomo  , e Giovanni , a’  quali  diede  il  nome 
di  Boanerges  ,cioè  di  figliuoli  del  tuono;  Fi- 
lippo, il  primo,  a cui  aveva  detto  : Segui- 
temi ; Bartolomeo  ; Matteo  , eh’  era  stato 
pubblicano  ; Tommaso  ; un  altro  Giacomo  fi- 
gliuolo d’Alfeo;  il  di  lui  fratello  nominato 
Giuda  , o Taddeo  ; Simone  ; e Giuda  Iscario- 
te  , che  fu  poi  traditore  .Scese  poi  insieme 
con  loro  , e si  frrmò  in  una  pianura  , che. 
era  su  lo  stesso  monte  , dove  trovò  tutto  il 
popolo  , di  cui  abbiamo  parlato  , ch*era  ve- 
nuto per  ascoltarlo  , e che  si  affollava  intor- 
no a lui  per  toccarlo,  perché  usciva  da  es- 
so una  virtù  , che  risanava  tutti  gl’infermi . 
Erano  anche  fra  coloro  alcuni  indemoniati  » 
i qu  di  furono  liberati  - Dopo  ciò  alla  pre- 
senza di  tutti  fece  un  discorso,  che  compren- 
de tutte  le  massime  della  Legge  cristiana  ; 
1*  indfizzò  a suoi  discepoli , e cominciò  dall* 
insegnare  in  che  consista  la  vera  felicità. 

* Quelle  parole,  con  cui  l’Evangelio  espri- 
me reiezione  de’ dodici  Apostoli  fatta  da 
G»-C.  , cioè  , cV  egli  scelse  quelli , che  folle , 
dimostranOj.che  nessuno  da  se  medesimo  dee 
introdursi  nel  sagro  minisfei©  , ma  che  dee. 
interamente  dipendere  datò’ ordine  di  Dio  » 
il  quale  vi  chiama  quelli , che  esso  vuole. 
Color©  adunque  , che  o per  ambizione  } a 
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per  interesse  , o per  altri  fini  bassi  e mon- 
dani entrano  al  servizio  della  Chiesa  , sen-. 
za  legittima  vocazione  , sono  temerarj  usur- 
patori del  sagro  ministero  , si  fanno  rei  di. 
grave  colpa  avanti  Iddio  ; e se  colla  peniten- 
za non  emendano  il  difetto  della- loro  vo- 
cazione,-vanno  a perire  eternamente.  Il  Si- 
gnore poi  permise,  che  tra’  suoi  dodici  Apo- 
stoli, da  se  medesimo  eletti , vi  fosse  un  Giu- 
da traditore  , sì  per-  insegnare  a tutti  i suoi 
ministri  , che  sebbene  legittima  sia  la  loro 
vocazione , non  debbono  però  credersi  sicu- 
ri , ma  bisogna,  che  sieno  cauti  , e vigilanti 
ad  esercitare  le  sagre  funzioni  del  loro  mi- 
nistero nella  maniera,  che  si  conviene  ; ed 
operare  , come  dice  l’Apostolo  , con  timore  , 
e tremore  la  loro  eterna  salute  ; e sì  ancora 
per  ammaestrare  tutti  i fedeli  a non  pren- 
dere scandalo , se- talvolta  n Ile  comunità  e 
congrVgazioni  piò  sante  e religiose  si  trovano 
di  quelli  , che  traviano  dal  retto  sentiero  del- 
la virtù  , e co’  loro  pravi  costumi  si  rendono 
non  solamente  inutili , ma  eziandio  scan- 
dalosi . .**  . , 

Sermone  di  Gesù  sul  monte..' 

Matt.  5. 6.  c 7.  Lue.  6. 

Beati , disse,  i povqd  di  spirito , per- 
ché il  regno  de*  Cieli  £ di. lóro . B.ati  i man- 
sueti , perchè  possederanno  la  Terra  , cioè  il 
Paradiso  , che  è la  Tèrra  dev'viventi  . Bea- 
ti quelli , che  piangono  , perchè  saranno  con- 
solati . Beati  quelli  che  hanno  sete  , e fame 
della  giustizia,  cioè  di  crescere  sempre  in 
grazia  , ed  in  virtù , perchè  saranno  sazia-. 
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li -.  Beati  i misericordiosi  , perchè  sarà  tau- 
ro usata  misericordia  . Beati  quelli , che  han- 
no ilcuOr  mondo  ^perché  essi  vedranno  Id- 
dio . Beati  i pacifici  , perchè  saranno  chia- 
mati figliuoli  di  Dio.  Beati  quelli  ,chesof- 
fro.io  persecuzione  per  la  giustizia  , perchè' 
il  regno  de’  Cieli  è di  loro  . Voi  sarete  bea- 
ti , aggiunse  » allorché  gli  uomini  vi  odie- 
ranno , vi  perseguiteranno , c vi  caricheranno 
di 'oltraggi,  e di  rimproveri  per  oagion  mia  »> 
e per  1’ osservanza  del  Vangelo  ; rallegrate- 
vi allora,  perchè  una  grande  ricompensa  vi- 
è riservata  ne’  Cieli  . Dipoi  soggiunse  , co- 
me si  ha  in  san  Lucà  : Guai  a voi  o ricchi  » 
perciocchè  avete  in  questo  Mondo  la  vostra- 
consolazione  : Guai  a voi » che  siete  satolli , 
perciocché'  avrete  fame  : (inai  a voi,  che  ri- 
dete presentemente  , perciocché  piangerete 
e singhiozzerete  : Guai  a voi* allorché  gli  no-/ 
mini  diranno  bene  dr  voi , perciocché  in  que- 
sto modo  sono  stati  lodati  » ed  applauditi 
anche  i falsi  Profeti  . 

* Le  sopraddette  otto  Beatitudini  sono  im 
compendio  di  questo  sermone  di  G.  C.  sul 
monte,  anzi  dei  Vangelo,  tsse  ci  mostra- 
nò  , qua!  sia  il  nòstro  ultimò  fiìle  , e 1*’  unica 
vera  felicità  , a cuiv  dobbiamo  aspirare  , e 
quali  sieno  i mezzi  por  arrivarvi . La  gloria 
eterna  del  Cielo  è l’unica  nostra  felicità'» 
per  cui  sramo  stati  creati  e redenti e que- 
sta ci  viene  additata  có’  diversi  nomi  di  Re- 
gno de'  Cieli  , di  Terra  de’  viventi , di  con- 
solazione , di  sazietà  , c finalmente  di  visione 
di  Dio:  e ir,  questa  visione  di  Dio  propria- 
mente consistei'  essenziale  beatitudine  ,ch& 
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godono  i Santi  in  Cielo  , cioè  di  veder  Dio 
scopertamente  a fàccia  a faccia  , di  amarlo  y 
goderlo  * e lodarlo  per  tutta  T eternità’.  I 
mezzi  per  giungere  a questa  immensa  cd  eter- 
na  felicità  sono  la  prattica  delie  virtft  es- 
presse nelle  otto  Beatitudini  ; cioè  ì.  La  po- 
vertà di  spirito’ , la  quale  consiste  nell’  umiltàr 
di  cuore  , e nell’  avere  P affetto  distaccato 
dalle  ricchézze  , dagli  onori  , e dagli  altri 
beni  della  Terra  > se  si  possedono  ; o in  non 
desiderarli , nè  ricercarli  » se  uno  n’  è pri- 
vo , e in  soffrire  con  rassegnazione  al'a  vo- 
lontà di  Dio  la  povertà  > e le  umiliazioni  » 
senza  punto  invidiare  la  sorte  de*  ricchi.  2* 
La  mansuetudine  verso  il  prossimo  , trattan- 
do con  esso  lui  dolcemente , e sopportan- 
dolo pazientemente  , qualùnque  torto  , in* 
giuria  , o altro  male  esso  ci  faccia  . 3.  Lo 
spirito  di  penitenza  e di  mortificazione  , riguar- 
dandoci come  esuli , e forestieri  su  questa- 
Tèrra  , e - lontani  dalla  nostra  beatapatriay 
piangendo,  almeno  con  lagrime  intcriori  dèi 
cuore  , i nostri  peccati  , e i tanti  pericoli» 
da  cui  siamo  circondati  ; e ricevendo  con- 
sommissione al  divino  volere-ié  miserie  , le 
infermità  , le  tribolazioni* , e gli  altri  inrni- 
merabili  malori  , de’  quali  è ricolma  la  vita1 
presente  . 4.  La  fame  e sete  della  giustizia  ». 
cbe  consiste  in  un  vivo- desiderio , ed  effi- 
cace di  crescere-  sempre  piiY  nella  grazia  di» 
Dio  ; e nell’  esercizio  perseverante  delle  ope- 
re buone  e virtuose  . 5.  Va  misericordia  verso- 
de’  bisognosi-,  e degli  afflitti , soccorrendoli  * 
e consolando1!'  con  viscere  , di  carità  , e con 
la  maggior  abbondanza  possibile  » seconda 


Digitized  by  Google 


ij8  Vita  del  Ncstrc  Signore 
Te  foize,  e io  stato  di  ciascheduno  . 6.  Lat 
purità  , e mondezza  del  cuore  , per  la-  quale 
si  abbonisca,  e si  fugga  ogni  peccato  » e 
specialmente  d’  incontinenza  , la  quale  de* 
grada  i’  uomo  , e io  rende  contaminato  , ed 
abbominevole  agli  occhj  di  Dio  . 7.  Le  s pi* 
rito  di  pace  tanto  rispetto  a noi  stessi , sog- 
gettando  noi  medesimi  , e tutte  le  cose  no* 
stre  al  supremo  beneplacito  di  Dio  ; quanto ’ 
rispetto  agii  altri  , evitando  ogni  sorta  di 
contese,  di  liti  * e di  discordie  co’ nostri 
prossimi  , e procurando  di  comporre  e pa- 
cificare quelle  , che  insorgono  tra  gli  altri  , 
per  quanto  ci  è permesso  . 8.  Finalmente  /** 
spirito  di  pazienza. nelle  persecuzioni , ingiu- 
stizia , calunnie, e violenze  degli  uomini  , 
senza  nè  risentirci  , nè  vendicarci  , anzi  cor- 
rispondendo bene  per  male.  Queste  otto  Bea* 
titudin:  riui  ite  insieme- costituiscono  il  ca- 
rattere del  vero  cristiano,  e discepolo  di 
C.  ; queste  sono  la  via  unica  , e sicura  , 
per  cui  si  giunge  al  regno  de’ C 'eli  . Sic- 
come al  contrario  la  superbia  , e 1’  amore 
* di -ordinato  deile  ricchezze , degli  onori,  e 
degl  i altri  beni  terreni  1’  asprezza  , e lo 
soirito  di  vendetta  contro  i prossimi  ; 1’  at- 
tacco ai  piaceri  e spassi  mondani;  la  trascu- 
raggine  e non  curanza  di  operare  ii  bene  5 
la  durezza  verso  de*  poveri , e de’ bisogno- 
si ; I’  impurità  e immondezza  del  cuore  : !o 
spirito  di  contesa  e di  discordia  ; lr  impa- 
zienza nelle  afflizioni  « e persecuzioni  , e il 
timore  disordinato  de’ mali  temporali  , che, 
fa  abbandonare  ia  giustizia, e la  legge  di  Dio, . 
sono,  i caratteri  tleil’  uomo  reprobo  , e moti-* 

•\ 
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dano  « i quali  Io  rendono  nemico  di  Dio  1 e 
reo  di  eterna  condannazione  nell’inferno  . *- 

Continuazione  del  Sermone  dì  Gesù  sul  monte . 

Matt.  <>•  6*  7*  Lue.  6.  e li. 

* 

44.  Insegnò  poscia  Gesù  a*  suoi  Aposto- 
li » che  essi  erano  il  sale  , e la  luce  del  Mon- 
do per  riformare  i costumi  , e per  dissipare* 
le  tenebre  degli  uomini  ; che  per  conseguen- 
za dovevano  essere  puri  : e dovevano  spa- 
rgere il  lume  delta  loro  dottrina  , e del  buon 
esempio , giacché  per  questo  fine  erano  sta- 
ti collocati  sul  candeliere  $ che  egli  non  era; 
venuto  per  distruggere  , ma  per  adempie- 
re la  Legge  di  Mosè  ».  e per  darle  1*  ùlti- 
ma sua  perfezione»  insegnando  a?  suoi  di- 
scepoli una  virtù'  p fi  perfetta  di  quella  de- 
g1*  Scribi , e Farisei  » senza  di  cui  non  si 
poteva  entrare  nel  Cielo  . Di  patti  la  Leg- 
ge Mosaica  ne’ suoi  precetti  legali  cere- 
moniali  proibiva  » e puniva  le  colpe  ester- 
ne , e regolava  principalmente  le  azioni  este- 
riori ; ma  la.  Legge  nuova  ».  che-  G.  C.  sta»; 
bilisce  in  questo  discorso  è indirizzata  prin- 
cipalmente a riformare  il  cuore  , e va  a com. 
battere  il  peccato  sino  dalla  prima  sua  ra- 
dice . La  Legge  Mosaica  ordinava  pene  con- 
tro gli  omicìdi  j,G.  C.  comanda  , che  si  re- 
prima la.  collera  ; che  n©n  si  dica  la  mini- 
ma ingiuria  al  suo  fratello  ; che  si  vada  a 
riconciliarsi  con  lui  anche  prima  di  offeri- 
re a Dio  i doni  , che  si  sta  per  presentare 
all’  altare  .La  Leege  Mòsa’ca  stabiliva  ga- 
stiphi  contro  l’  adulterio  ; G.  C.  proibisce  le 
occhiate  impudiche  » e comanda  » che  si  svella*. 
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l’occhio  destro,  cioè  che  si  privi  del  pia-- 
cer  di  vedere,  allorché  lo  sguardo  può  ri- 
svegliare desiderj  sregolati  . E aggiunge  >- 
che  non  solamente  si  svella  l’  occhio  , ora 
si  recida  ancora  , e si  getti  lungi  da  se  la 
mano  destra  , e il  piede  destro  , quando  sie- 
no'  di  scandalo  , cioè  , che  ci  priviamo  delle; 
cose  anche  piò  care  , utili  , e necessarie  r 
piuttosto- che  esporci  al  pericolo  dell’eter- 
na dannazione  . La  Legge  Molaica  vieta- 
va , e puniva  i giuramenti  falsi  ; Gesù  vieta 
il  giurare, e c’  insegna  , che  quando  siamo- 
obbligati  ad  affermare  con  giuramento  ciò  » 
che  diciamo  , questo  stesso  giuramento  , che 
può  non-  essere  cattivo  , pure  nasce  da  una 
cattiva  cagione  j.cioè  , come  dice.  s.  Agosti- 
no , dal  costume  che  hanno-  gli  uomini  d’ in- 
gannare y il  che  fa  che  non  possiamo  fi- 
darci alla  loro  semplice  affermazione . La 
Legge  Mosaica  regolava  le  vendette , e non- 
voleva,  che  la  pena  fosse. superiore  all’  of- 
fesa ,che  si  puniva  ; G < G.  c’  insegna  al  con- 
•trario  a non  resistere  al  male,  a non  liti- 
gare , e a*  dare  ciò  , che  ci  si  domanda  , a* 
porgere  la  guancia  destra  a chi  ci  percuote 
la  sinistra  , cioè  a soffrir  rutto-  piuttosto  ,- 
che  perdere. la  carità  , e.  a perdonare  di  cuo- 
re je  ingiurie  ad  offese  ricevute  . Gli  Ebrei, 
secondo  la  dottrina  degli  Scribi  e Farisei, 
dicevano-,  che  1*  obbligazione  di  amare  il 
prossimo- non  proihiva  l’odiare  i nemici - 
Gì  C.  vuole  ,-che  noi  amiamo- quelli»,  che  cL 
odiano,  che  benefichiamo  quelli , che  ci  per- 
seguitano, che  preghiamo  per  quelli,  che- 
cL  calunniano  ,.  a fine  di  fare  qualche,  cosa. 
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di  prfi  degl’  infedeli  » i quali  amano  i lor® 
amici , e fanno  del  bene  a quelli  > da  cui  han- 
no ricevuti-,  o sperano  ricevere  benefizi  ; 
vuole, che  imitiamo  Iddio  stesso, il  quale 
fa  , che  si  levi  il  suo  Sole  sopra  i buoni  » 
e «opra  i cattivi  , e manda  la  pioggia  per 
li  giusti  , e per  li  peccatori  , a fine  di  meri- 
tare così  la  gloriosa  qualità  di  suoi  figliuoli  • 
Da’  peccati  egli  passa  alle  buone  opere  . 
Per  renderle  pure  ,e  grate  a Dio  , insegna 
a purificarne  il  motivo  , per  cui  le  faccia- 
mo ; imperocché  1’  intenzione  è alle  azioni 
esteriori  quello,  che  è l’occhio  a tutto  il 
corpo  ; e le  azioni  sono  pure , o impure  • 
secondo  che  l’ intenzione  è buona  o cattiva  ; 
in  quella  guisa  che  il  corpo  è nella  luce* 
o nelle  tenebre  , secondo  che  P occhio  è il- 
luminato , o tenebroso . Insegna  adunque  , 
che  non  debbono  farsi  le  opere  buone , co- 
me sono  1’ elemosine,  le  orazioni  , e i di- 
giuni col  fine  di  essere  lodati  dagli  uomi- 
ni , ma  col  fine  unico  rii  piacerea  Dio,  che 
dee  darne  la  ricompensa ..  Egli  dà  le  regole 
per  fare  orazione  , comandando  , che  sia  fat- 
ta con  confidenza  nella  bontà  dì  Dio  , con 
perseveranza  , e con  uno  spirito  di  pace  , e 
di  carità  pe’  suoi  fratelli , non  meritando  nè 
grazia  nè  perdono  da  Dio  colui, che  nega 
grazia,  e perdono  agli  altri  : e impegnala 
sua  parola  di  esaudire  le  orazioni  fatte  nel- 
la maniera,  che  si  conviene  ; ed  aggiunge* 
Evvi  forse  alcuno  tra  voi  , che  dia  una  pie- 
tra al  suo  figliuolo,  che  gli  chiede  del  pa- 
ne ;o  se  gli  dimanda  un  nesce » gH  porga 
am  serpente  j 0 se  gli  dimanda  un  uovo  gli 
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dia  uno  scorpione  ? $e  dubque  voi  , tutto- 
ché cattivi  , sapete  dare  cose  buone  ai  vo- 
stri figliuoli  , quanto  pi  fi  il  vostro  Padre  ce- 
leste darà  »'  veri  beni  a quelli  , che  glieli 
chieggono  ? E per  mostrare  ouanto  .sia  ne- 
cessaria la  perseveranza  nell’  orazione  per 
essere  esauditi , soggiunge  in  s.  Luca  : Se  al- 
cuno non  avendo  che  dar  da  mangiare  ad 
un  ospite  venuto  di  viaggio , andasse  di  mez- 
za notte  a dimandar  del  pane  ad  un  ami- 
co , e questi  ricusasse  di  darglielo  , per  tro- 
varsi già  a dormire  , nè  in  istato  di  leva- 
rsi da  letto  ; ed  esso  ciò  non  ostante  per- 
severasse a battere  alla  porta,  io  vi  dico, 
che  quando  non  si  levasse  per  darglielo  co- 
me ad  amico  , si  leverebbe  almeno  per  la 
di  lui  importunità  , e gii  darebbe  quanto 
pane  bisogna  . E poi  conclude  : A neh’  io  vi 
dico  , dimandate  e vi  sarà  dato  , cercatee 
troverete  , picchiate  , e vi  sarà  aperto:  pe- 
rocché chiunque  dimanda  riceve,  chi  cerca 
ritrova  , e sarà  aperto  a colui  , che  picchia  : 
il  che  i santi  P..dri  intendono  , allorché  si 
demandano  cose  utili  alla  salute  dell1  ani- 
ma , e nella  maniera  che  si  dee  . Insegna  a^ 
cora  , che  fa  forza  , e il  merito  dell*  ora- 
zione non  consiste  nel  numero  , e nella  di- 
sposizione delle  parole  , quasi  che  Iddio  ab- 
bia bisogno  di  simili’  discorsi  per  co- 
noscere le  nostre  necessità  , come  crede- 
vano i dentili  : ma  btn  ì consiste  nel  f rvore 
dello  spirito,  ne1 1’  umiltà  , e nella  confidenza 
in  Dio  . Ed  affinché  ognuno  s?ppia  ciò  , che 
si  dee  desiderare  , e dimandare  a Dio  : Ecco  , 
<iic’egli,  in  qual  maniera  voi  farete  ora» 


Digitized  by  Google 


Gesti  Cristo  . Parte  H.  143 
;2Ìone  . Padre  nostio  , che  siete  ne’  Cieli  » 
sia  santificato  il  nome  vostro  : venga  il  re- 
gno vostro  ; la  vostra  volontà  sia  fatta  co- 
me in  Cielo  , così  in  Terra  : date  oggi  a noi 
il  nostro  pane  quotidiano  ; rimettete  a noi  i 
«ostri  debiti  , come  noi  li  rimettiamo  a’  no- 
stri debitori  , cioè  perdonate  a noi  i nostri 
peccati  , come  noi  perdoniamo  a quelli  » che 
ci  hanno  offesi  ; non  c’  inducete  in  tentazio- 
ne » cioè  non  permettete  » che  soccombiamo 
alla  tentazione  ; ma  liberateci -dal  male  . Co- 
si sia  (1) . • ••  • . , „ 

46,  Proibisce  poi  P amore  ed  attacco  ai 
beni  del  Móndo  ,,  insegnando  » che  non  si  deb- 
bono radunar  tesori  sulla  Terra  , ma  nel  Cie» 
le  , dove  non  sono  ladri  , né  vi  è altro  pe- 
ricolo da  temere  , spoichè  dov’  è il  mostro 
tesoro  , ivi  é il  nostro  cuore:  che  non  si  può 
servire  a due  padroni  , a Dio  , e al  Mondo, 
nè  amare  insieme  Dio  , e il  danaro  :e  che 
non  dobbiamo  prenderci  ansietà, e inquie- 
tudine per  li  bisogni  di  questa  vita  « con 
•dire  : che  mangeremo  noi  , che  beveremo, 
•o  di  che  ci  vestiremo  ? poiché  Iddio  nostro 
Padre  celeste  , che  nudrisce  gli  uccelli  , e 
veste  i gigli  , non  abbandonerà  1’  uomo  , che 
gli  è sommamente  piò  caro  de*  fiori , e degli 
animali  ; e finalmente  che  siamo  sollecitile 
v diligenti  in  primo  toogo , e sopra  ogni  co- 
sa di  cercare  il  regno  di  Dio  , e la  sua  giu- 
stizia , Cioè  la  sua  grazia , esercitandoci  nelle 
opere  buone  , e nelle  virtù  : poiché  il  rima- 
nente , cioè  le  cose  necessarie  per  la  vita 
presente  , ci  saran  date  , come  per  s' oran- 
ti) Si  puA  vertere  la  spiegazione  dì  questa  orazione 
de  liti  liliale  ai  nani.  ivi. 
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più  » e quanto  sarà  utile  alla  salute  dell*  and- 
ina . Egli  proibisce  i giudizj  temerarj  , di- 
cendo: Non  vogliate  giudicare  -,  se  non  vo- 
lete esser  giudicati , perocché  voi  sarete  mi- 
surati con  quella  misura, con  cui  misurate 
gli  altri  ; e condanna  quegli  ipocriti  , che  non 
vedendo  una  trave  negli  occhi  proprj  , vo- 
gliono levare  una  paglia  dall’  occhio  dei  lora 
fratelli . Insegna  a distriboire  con  prudenza 
le  cose  sante  , dicendo  , che  non  bisogna  get- 
tare le  perle  a’  porci , nè  dare  le  cose  sante 
ai  cani  , cioè  , che  non  bisogna  dispensare 
i santi  Sagramenti  -,  nè  i sagri  Misterj  -a  per- 
sone indegne-,  ed  indisposte-.  Riduce  tutù 
i precetti,  che  riguardano  di  prossimo,  a 
questo  solo  di  fare  agli  altri  ciò  , che  vor- 
remmo , che  fosse  fatto  a noi . 

47.  Ci  assicura  inoltre  , che  la  strada.,  la 
quale  conduce  alla  vita,  è strettale  pochi 
la  trovano  , e camminano  per  essa3  e che 
al  contrario  la  strada  , che  conduce  alla  per- 
dizione , è larga  , e che  per  questa  molti 
camminano  , e si  dannano.  Insegna  a non 
fidarsi  de’  falsi  profeti  , che  sotto  sembian- 
za di  pecore  non  lasciano  di  essere iupi  ra- 
paci : che  non  bisogna  giudicare  di  costoro 
dalle  loro  parole  ,ma  dalle  loro  opere--  e che 
quando  anche  facessero  miracoli  , Dio  li  ri- 
getterà lungi  da  se  , come  gente  da  lui  non 
conosciuta  : che  farà  lo  stesso  a tutti  quelli  ■» 
che  si  contentano  di  dire  ‘ Signore  , Signo- 
re , senza  fare  però  la  sua  volontà  i e che 
quelli  soli  entreranno  nel  suo  Regno  , che 
faranno  la  sua  volontà,  ed  ubbidiranno  a* 
suoi  comandamenti  . Conclude  finalmente 
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tutto  questo  discorso  con  una  comparazio- 
ne,  che  egli  fa  de* suoi  uditori , con  alcu- 
ni , che  fabbricano-;  dicendo,  che  colui , che 

10  ascolta  > e pratica  ciò  , che  gli  viene  in- 
segnato , è simile  ad  un  uomo  saggio  , che 
sopra  ima  salda  pietra  fabbrica  una  casa  , 
che  non  sarà  mai  abbattuta  da  veruna  tem- 
pesta : e che  per  lo  contrario  colui , che  non 
mette  in  pratica  ciò  che  ascolta  » è simile 
ad  uno  stolto  , che  fabbrica  sull’  arena  una 
casa , che  sarà  gettata  per  terra  dalle  piog- 
ge , e da*  venti  . 

* Leggiamo,  e rileggiamo  attentamente  » 
documenti  dati  dal  nostro  divino  Maestro 
in  questo  Sermope  del  Monte  , nel  quale  si 
comprendono  le  principali  verità  , che  so- 
no necessarie  per  la  nostra  salute  . Meditia- 
moli frequentemente  alla  sua  presenza  , ac- 
ciocché ci  conceda  gra  zia  di  penetrarli , e 
scolpirli  profondamente  nel  nostro  cuore, 
E sopra  tutto  mettiamoli  in  pratica  , e pro- 
curiamo , che  sieno  la  regola  delle  nostre 
operazioni  in  tutta  la  condotta  della  nostra 
vita  . Questa  è la  nostra  professione  , per 
questo  portiamo  l’augusto  nome  di  Cristiani, 
questa  è 1’  obbligazione  , che  abbiamo  con- 
tratta nel  safito  Battesimo  , allorché  in  fac- 
cia del  Cielo,  edclla  Terra  abbiamo  rinun- 
ziato al  demonio  , e alle  sue  opere  , cioè  al 
peccato  , al  Mondo  , e alle  sue  pompe  e va- 
nità . Non  ci  sgomenti  la  difficoltà  , che  s’  in- 
contra in  osservar  quanto  abbiamo  promes- 
so : perocché  quel  Dio  , che  ci  ammaestra 
con  la  sua  divina  voce  , ci  porgerà  ancora 

11  soccorso  , e 1’  ajuto  opportuno  , eoo  darci 
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Ja  sua  grazia«  e ia  carità, alla  quale  tutta 
si  rende  facile  e soave  .A  tal  effetto  ricor- 
riamo a lui,  come  ci  cornarla  ed  esorta, 
cor»  umiltà  , con  fiducia  , e con  perseveran- 
za , e diciamogli  con  s.  Agostino  : Dateci  * 
Signore  , quello  , che  comandate  quello  , che 
1 volete ; e con  s.  Paolo  : Noi  nulla  possiamo  sen- 
za di  voi , ma  tutto  possiamo  con  la  vostra  gra- 
zia ; e confidiamo  ,che  questa  grazia  ci  ren- 
derà stabili  , e forti  , come  dice  Gesti  Cri- 
sto , a guisa  di  una  casa  fabbricata  sopra  di 
una  pietra  soda  , ed  immobile  , per  non  es- 
sere scossi  dai  venti  delle  tentazioni  , e per 
resistere  agli  assalti  de*  nostri  nemici  De- 
monio , Mondo  e carne  . Finalmente  avver- 
tiamo di  non  lasciarci  ingannare  da  coloro» 
i quali  lusingando  le  nostre  concupiscenze  j 
ci  vorrebbero  guidare  per  la  strada  larga  » 
agiata  , e deliziosa  del  Secolo  , col  vano  pre- 
testo ,ohe  sia  battuta  da  molti  ; perchè  co- 
storo sono  appunto  quei  falsi  profeti  , dai 
quali  il  Salvatore  ne  avvisa  , che  ci  dobbia- 
mo guardare  per  non  incorrere  nella  eter- 
na perdizione  . Se  la  strada,  che  conduce 
,al  Cielo  , secondo  1*  oracolo  infallibile  di 
G.  C. , è stretta  , e pochi  vi  camminano  ; chi 
non  vede  esser  necessario  di  allontanarsi  dal- 
la via  larga  , battuta  dalla  moltitudine  , e 
di  abbracciare  corageiosamente  la  via  strat- 
ta , ed  angusta  dei  precetti  Evangelici  , per 
la  quale  pochi  camminano  , e pochi  ancora 
si  salvano  ? * 

Gessi  risana  un  lebbroso • Matt.  8. 

48. Dopo  il  suddetto  discorso,  mentre  Gesà 
scendeva  dal  monte  , seguitato  da  tetto  quel 
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popolo  , che  lo  aveva  ascoltato  con  attenzio- 
ne , e che  era  tapsto  dall’ammirazione  della 
sua  dottrina,  un  uomo  tutto  coperto  di  leb- 
bra venne  a prostrarsi  a’  suoi  piedi , l’ado- 
rò , e co' ginocchj  a terra  gli  disse  tSigno- 
re  , se  voi  volete , potete  mondarmi  . Una 
preghiera  così  umile,  e così  piena  di  fede 
piacque  a Cesò , e stendendo  la  sua  mano, 
lo  toccò,  e gli  disse:  lo  lo  voglio:  siate 
mondato  ; e nello  stesso  momento  fu  risana- 
to . Allora  Gesù  gli  proibì  di  far  parola  di 
questo  miracolo  a chiunque  si  fosse,  e gli 
comandò  di  andare -a  mostrarsi  al  sacerdote, 
affinchè  lo  dichiarasse  mondo  dalia  lebbra  , 
ed  offerisse  per  lui  il  sagnfizio  prescritto 
dalla  Legge  Mùsaica.  Quest’uomo  non  lasciò 
di  pubblicare  il  miracolo  ; eia  fama  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  cresceva  in  tal  maniera,  eh’ 
egli  non  poteva  più  farsi  vedere  nella  cit- 
tà. Si  ritirò  in  un  luogo  deserto,  dove  la 
sua  occupazione  era  i)  fare  orazione  : ma  i 
popoli  correvano  in  folla  da  tutte  le  par- 
ti per  ascoltarlo , e per  esser  r sanati  dal- 
le loro  infermità  . 

* Tutti , finché  viviamo  su  questa  Terra  » 
più  o meno  siamo  infermi , e lebbrosi . Le 
nostre  passioni  , e concupiscenze , e i pec- 
cati veniali , che  i Giusti  ancora  quotidiana- 
mente commettono  , sono  le  nostre  infermi- 
tà , e la  nostra  lebbra . G.  C è n medico  delle 
anime  nostre,  Dio  onnipotente,  e infinita- 
mente misericordioso  . A lui  dunque  ricor- 
riamo con  fiducia  , e con  umiltà  , e diciamo- 
gli frequentemente  co  le  parole  del  lebbro- 
so ,e  specialmente  allorché  ci  presentiamo 
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ai  sacerdoti  suoi  ministri  nel  Sagramento  del* 
la  Penitenza  ; Signore  , se  voi  volete  potete  ri - 
binarci,  e mondarci ; e riceveremo  dalla  sua 
infinita  bontà  rimedio  , e salute  . * 

Risana  il  servo  del  Centurione.  Matt.S.Luc*/. 

49.  Essendo  poi  Gesù  andato  a Cafarnao  * 
fu  pregato  da  alciini  senatori  Ebrei  di  por- 
tarsi a casa  d’im  Centurione»  cioè  d’un  Ca- 
pitano di  cento  soldati  » per  risanare  un  ser- 
vitore da  lui  molto  amato»  infermo  di  pa- 
ralisi» che  era  ridotto  all’estremo.  Quel 
Centurione , ayendo  udito  parlar  di  Gesù  » 
aveva  pregati  i suoi  amici  ad  impetrargli  da 
lui  questa  grazia . Gli  Ebrei  oe  scongiuraro- 
no il  Redentore  con  premura , e gli  rappre- 
sentarono qon  solo  il  pericolo  dell’infermo 
servitore  » ma  ancora  il  merito  del  padrone  » 
e le  obbligazioni  » che  gli  avevano  : Percioc- 
ché ( gli  dissero  ) egli  ama  la  nostra  Nazio- 
ne , e ci  ha  di  più  fabbricata  una  Sinagoga  • 
Gesù  andò  con  loro  » e mentre  s’avvicinava 
ella  casa  » il  Centurione  gli  mandò  incontro 
deuni  per  pregarlo  di  non  prendersi  tanto 
incomodo  , e per  dirgli  da  sua  parte  : Signo- 
re » io  non  sono  degno  ,che  voi  entriate  in 
casa  mia;  ma  dite  solamente  una  parola» e 
sarà  sanato  il  mio  servitore . Soggiunse  di 
più,  che  come  non  era  degno  di  riceverlo  * 
così  nè  anche  era  stato  degno  di  comparir* 
gli  davanti  -,  ch’egli  non  dubitava  punto  dell’ 
efficacia  delle  sue  parole,  se  voleva  coman- 
dare all’  infermità  di  lasciare  il  suo  servi- 
tore ; perciocché  egli  f che  non  era  se  non 
Viziale  subalterno,e  soggetto  ad  altri, si 
faceva  nulladiraeno  esattamente  ubbidire  da’ 
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soldati , eh’  erano  sotto  di  lui . Gesù  ammi- 
rò la  fede  di  quest’  uomo,  che  era  Gentile, 

- e rivolgendosi  a quelli,  che  lo  seguivano, 
disse  : Io  vi  dico  in  vefità,  che  fra  gl’israe- 
liti stessi  non  ho  trovata  tanta  fede  . -Aggiun- 
se poi , che  molti  sarebbero  venuti  dall’O- 
riente, e dairOccidenfe  a sedere  nel  regno 
di  Dio  con  Abramo  , Isacco  , e Giacobbe  , 
mentre  gli  Ebrei  , che  si- gloriavano  di  na- 
scere da  quei  Patriarchi , e che  per  questo 
titolo  erano  i figliuoli , e gli  eredi , ne  sa- 
rebbono  stati  esclusi,  e precipitati  nelle  te- 
nebre , dove  sarebbe  pianto  , e stridore  di 
denti . Il  che  di  fatto  accadde  agli  Ebrei , 
in  luogo  de’  quali  i Gentili,  che  non  cono- 
scevano Dio  , sono  stati  chiamati  all’  eredità 
del  Cielo  , G.  C.  concedè  a quella  fede  del 
^Centurione , tanto  da  lui  stimata,  la  sanità 
dell’  infermo  : e quelli , che  il  Centurione  • 
aveva  mandati  a Gesù  , tornati  a casa,  ri- 
trovarono il  servitore  in  una  perfetta  salute 
* Questa-  medesima  fede  intende  santa 
Chiesa  di  eccitare  nel  cuore  de’  Fedeli , al- 
lorché prima  di  accostarsi  tfEdivin  Sacra- 
mento dell’  Eucaristia  , mette  loro  in  bocca 
le  paro'e  del  Centurione  : Signore  , io  noti’ 
son  degno  , che  voi  entriate  in  casa  mia  , 
ma  dite  solamente  una  parola  , e l’anima  mia 
sarà  risanata  , Qualunque  sierro  le  nostre 
infermità  spirituali , se  con  vera  disposizio- 
ne di  umiltà  , di  carità,  di  fiducia,  e con 
una  viva  fede  simile  a quella  del  Centurio- 
ne riceveremo  dentro  di  noi  }’  Autor  del-’ 
la  vita  , certamente  conseguiremo  la  gra~’ 
zàs- j e la  salute  delle  anime  nostre*  *• 
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Risuscita  un  morto  . Lue.  7. 

50.  Gesù  se  n*  andò  poi  a Naiin  città  della 
stessa  provincia  di  Galilea  verso  il  mare  me- 
diterraneo » seguito  sempre  da’  suoi  disce- 
poli , e da  una  mo/tituuine  di  popolo  . Al- 
lorché fu  vicino  alla  porta  de  la  città  vide 
che  si  portava  a seppellire  un  figliuolo  uni- 
co di  una  vedova  > che  andava  presso  alia 
bara , accompagnata  da  moitc  peisone  del- 
la città.  Al  vedere  quella  madre  iffìitta,,il 
Signore  si  mosse  a compassione  » e ie  disse  : 
Non  piangete;  e accostandosi  alla  bara  , fe- 
ce fermar  quelli , che  la  portavano;  la  toc- 
cò » e.  poi  parlò  al  defunto  in  questi  termi- 
ni: Giovane  levatevi  » io  ve  lo  comando  .. 
Nel  medesimo  istante  il  morto  si  levò  > e 
si  pose  a sedere  » e cominciò  a parlare,  e 
Gesù  lo  rendè  a sua  madre.  Tutti  quelli  , 
che  erano  presenti,  sorpresi  da  maraviglia, 
e timore  , glorificarono  Ldd io  ,-diceodo  : Un. 
gran  Profeta  è comparso  fra  noi , e Dio. 
ha  visitato  il  suo  popolo! 

* S.  Agostino  in  questa  vedova  madre  ri- 
conosce la  santa  Chiesa  cattolica  , madre  di 
tutti  i fedeli  . Ai  gemiti  , e alle  lagrime  di 
questa  buona  madre  siamo  debitori  della  li- 
berazione dalla  morte  del  peccato  , allorché 
per  divina  misericordia  ci  convertiamo  a 
Dio  ; per  dilei  mezzo  riceviamo  dal  Signore 
continue  grazie  ,e  benefizi  sì  spirituali  , che 
temporali  ; ella  ci  nutrisce  col  pascolo  della 
divina,  parola  , e de’'Sagramenti  ; ella  ci  con- 
forta , e ci  sostiene  ne* nostri  pericoli , e nel- 
le nostre  tentazioni  ; ella  finalmente  c*  im- 
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petra  fa  perseveranza  nel  bene  , e il  conse- 
guimento dell’  eterna  felicità  . Amiamo  dun- 
que teneramente  questa  nostra  buona  madre: 
interessiamoci  con  fervore  ne’  suoi  bisogni 
e travagli  che  soffre  dagl’infedeli , dagli  e- 
retici , e da’ suoi  scost  umati  figliuoli  ; unia- 
mo a’  suoi  gemiti  * ed  alle  sue  preghiere  le 
nostre  orazioni  , penitenze  , ed  opere  buo- 
ne , se  vogliamo  essere  con  occhio  benigno 
riguardati  da  Gesti  Cristo  suo  celeste  spo- 
so : altrimenti , secondo  il  medesimo  s.  Ago- 
stino, non  merita  di  avere  Iddio  per  pa- 
dre , chi  non  riconosce,  non  onora,  e non 
ama  la  Chiesa  qual  madre.-* 

Ghana:  Battista  manda  due  suoi  discepoli  a 

Gesti  Cristo  : Risposta  , che  egli  loro  dà  . 

Matt.  u.  Lue.  7. 

fu  La  fama  de!  suddetto  miracolo  si  spar- 
se per  tuttala  Giudea  , e per  tutto-  il- paese 
all’  intorno",  e venne  fino  all’  orecchie  di  Gio- 
vanni , il  quale  ,come  di  sopra  si  disse  , si 
trovava  in  prigione  per  ordine  del  Re  Ero- 
de . Questo  s-anto  Precursore  senti  dalla  boc- 
ca de’  suoi  discepoli  i gran  miracoli  , che 
Gesù  faceva  , e non  volle  perdere  un’ occa- 
sione così  favorevole  di  farlo  ad"  essi  cono- 
scere per  il  Messia  . Volle  , che  da  loro  stessi 
ne  venissero itr chiaro  ; perciò  ne  scelse  due, 
e li  mandò  a fargli  questa  domanda  : Siete 
voi  colui , che  dee  venire  , o dobbiamo  aspet- 
tarne un  altro  ? Gesii  in  luogo  di  rispondere 
subito  precisamente  a questa  dimanda  , ri- 
sanò molti  infermi  in  loro  presenza  , e poi 
loro  disse  : Riferite  a Giovanni  ciò  , che  voi 
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vedete  , ed  udite  . Ditegli  , che  i ciechi  veg- 
gono , che  gli  zoppi  camminano  , che  i leb- 
brosi sono  mondati  , che  i sordi  odono,  che 
i morti  risorgono  »che  1*  Evangelio  è annun- 
ziato a’  poveri . Ecco  le  prove  sensibili , che. 
Gesù  diede  d’  esser  egli  il  Messia  predetto 
da’  Profeti , e specialmente  dal  Profeta  Isaia» 
che  doveva  annunziar  1*  Evangelio  a’  poveri  » 
ed  operare  tali  miracoli  ..  Di  poi  Gesù  sog- 
giunse, che  sarebbero  stati  felici  quelli  ,i 
quali  non  si  fossero  scandalizzati  di  lui  : vo- 
lendo dire  : Facile  cosa  è , che  molti  mi  cre- 
dano per  Messia  , quando  mi  veggono  far 
miracoli  ; ma  pochi  saranno  quelli , ehe  cre- 
deranno in  me , allorché  mi  vedranno  sof- 
frire una  morre  ignominiosa  sulla  croce -Al- 
lorché fùron  partiti  questi  due  discepoli  per 
tornarsene  a san  Giovanni  Battista  loro  mae- 
stro , Gesù  indirizzò  il  suo  discorso  al  po- 
polo , e gli  parlò  di  Giovanni  in  tal  • ma- 
niera : Che  siete  voi  andati  a vedere  nel  de- 
serto? una  canna  agitata  dal  vento  , o im 
uomo  vestito  con  lusso , e delicatezza  ?..  E 
dopo  aver  loro  cosi  risvegliata  la  memo- 
ria della  costanza  immobile  , e della  vi- 
ta austera  e penitente  del  santo  Precurso- 
re » gli  assicurò,  che  esso  era  Profeta» 
e più  che  Profeta  ancora.,  perchè  era  sta- 
to predetto  da’  Profeti;  e non  solo  ave- 
va annunziato  la  venuta  del  Messia  , ma  e- 
ra  stato  mandato  per  camminare  dinanzi 
a lui  , e preparargli  la  strada . Aggiunse  poi 
per  terminare  1’  elogio  di  Giovanni  ,che  fra 
tratti  i nati  di  donna,  egli  era  il  più  gran- 
de. ; che  la  Legge  , e i.  Profeti  termiaavano? 
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Jnr  lui  ,-e  da  lui  cominciava  1*  Evangelio 
che  egli  era  stato  il  primo  ad  annunziare  il 
regno  di  Dioiche  dopo  di  fui  questo  re- 
gno si  acquistava  con  violenza  ; e che  i soli 
violenti V cioè  quei,  che  con  forza  vinco^ 
ro  se  stessi  , e resistono  alle  loro  passio- 
ni , se  ne  impadronivano  ; finalmente,  che 
egli  era  un  vero  Elia-;  perchè1,  come  è stato 
detto  altrove aveva  lo  spirito,  la  virtù  y 
e il  ministèro  di- quel  Profeta.- 
< * Riflettiamo  bene  attentamente  a queste 
parole  di  G.  C.:  thè  il-  regno  de'  Cieli  non  sì 
acquista  se  non- con  forza  ; e violenza  , Adun- 
que chi  vive  a-  seconda  delle  usanze  del  Mon- 
do , chi  appaga  le  sue  voglie,  e soddisfa 
i suoi  appetiti  , chi  trascura  di  mortificare 
là  sua  carne  ribelle  ,-e  le  sue  passioni , cera- 
tamente và  a perdersi  ; -ed  è simile  ad  un 
uomo  , il  quale  si  lascia  dolcemente  traspor- 
tare dalla  corrente  dell’  acqua  ,sino  ad  af- 
fogarsi ,e  a perire  . Al  contrario  per  salvarsi 
Vi  vuole  dello  sforzo  , a guisa  di  chi  nuo- 
ta contro  Ja  corrente  ; bisogna- di  proposi- 
to , e di  continuo  mortificarsi  ;~è  necessario 
di  generosamente  resistere  al  Mondo  corrot- 
to , alle  sue  false  massime-,  e ai  suoi  per- 
niciosi esempj  ; e menare  una  vita  regolata 
secondo  i precetti  di  G.  C.  ,e  conforme  ai 
dettami  del  suo  Evangelio  .Questa  è l’uni- 
ca strada  , che  conduce  al  Cielo.  Chi  cam- 
mina , o si  lascia  guidare  per  altra  via  , o 
inganna  se  medesime,  © è miseramente  in- 
gannato .•* 
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Rimproveri  di  Gesù  Cristo  agli  Ebrei  ~ 
Matt.  il.  Lue.  7.  e io. 

52.  Tutte  le  suddette  grandi  qualità  di  sarr 
Giovanni  avrebbero  dovuto  renderlo  vene- 
rabile a tutta  la  Giudea  ; eppure  il  solo  mi- 
nuto popolo,  i pubblicani,  e le  persone  di 
cattiva  vita  avevano  ascoltata  con  frutto  I a 
sua  predicazione,  ed  avevano  ricevuto  il  suo> 
battesimo  . Per  lo  contrario  i Farisei  r\  Dot- 
tori della  Legge , e i Sacerdoti  1*  avevano 
disprezzato,  e con  questo  disprezzo  ( dice 
1’  Evangelio  ) avevano  rigettato  il  disegno  di 
Dio  verso  di  loro,  cioè  la  grazia  , e mi- 
sericordia , che  Dio  voleva  loro  usare.  Nella 
medesima  maniera  trattavano  col  Figliuolo 
di  Dio , il  quale  mosso  dalla  durezza  , e dall* 
accecamento  del  loro  cuore  * ne  parlò  con 
un  santo  risentimento  dinanzi  atntto  il  po- 
polo , che  sino  allora  aveva  udito  con  alle- 
grezza 1’  elogio  di  san  Giovanni  Battista  * 
A chi  paragonerò  , disse  il  Redentore  , gli 
uomini  di  questo  secolo  ? Non  si  possono 
forse  loro  applicare  le  parole  di  quei  fan- 
ciulli , che  stanno  per  le  piazze  , e gridano 
ai  loro  compagni  : Noi  abbiamo  sonato  il 
flauto  , e voi  non  avete  ballato  .-noi  abbia- 
mo cantato  canzoni  lugubri  e patetiche  , e 
voi  non  avete  pianto  ? Perciocché  Giovanni 
è- venuto  senza  mangiare  , e senza  bere  , cioè 
menando  una  vita  austera  , e costoro  dico- 
no : Egli  è-  indemoniato  . E*  venuto  il  Figli- 
uolo dell’  uomo  , che  mangia  , e che  beve  > 
cioè  , che  mena  una  vita  comune  , e 1’  ac- 
cusano d’  essere  un  uomo  di  bel  tempo  > a 
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Cui  piace  di  bere,  e di  passarsela  in  alle- 
gria co’  pubblicani,  e con  gente  di  cattiva 
vita  . Considerò  poi  il  poco  frutto  , che  le 
città  di  Galilea  , dove  aveva  fatti  più  mi- 
racoli , e predicato  y ricavavano  da  tutti  que- 
sti ajuti  , che  dalla  misericordia-  di  Dio  ri- 
' cevevano  per  la  loro  salute  ; rimproverò  ad 
esse  la  loro  ostinazione  , ed  impenitenza  , e 
pronunziò  contro  di  esse  queste  terribili  mi- 
nacce .Guai  a te  Corozaim  , guai  a te  Ilet- 
saida  , perchè  se  i miracoli  ,che  sono  stati 
fatti  fra  voi,  fossero  stati  fatti  in  Tiro,  e 
in  Sidone  (*  che  eran  due  città  de’  Gentili  ) 
avrebbero  fatta  penitenza,  spargendosi  il  ca- 
po di  cenere  , e coprendosi  di  cilizio  . E 
rivolgendo  poi  la  sua  parola  a Cafarnao  » 
dove  si  era  fermato  più,  che  altrove  , le  rim- 
proverò il  suo  orgoglio,  e la  sua  durezza 
in  questi  termini  : K tu  ,o  Cafarnao , t’  in- 
nalzerai forse  sempre  sino  al  Cielo  ? Tu  anzi 
sarai  abbassata  sino  affondo  dell’Inferno; 
perchè  se  i miracoli  , che  sono  sfati  fatti 
sotto  i tuoi  occhj  , fossero  stati  fatti  in  So- 
doma ( città  consumata  dal  fuoco  pe’ suoi 
peccati)  , ella  sarebbe  ancora  in  piedi  al 
giorno  d’oggi . Aggiunse  finalmente  , che  nel 
giorno  del  Giudizio  gli  abitatori  di  Sodo- 
ma, di  cui  il  Cielo  aveva  cosi  severamente 
punite  le  orribili  impudicizie  , e quelli  di 
Tiro  , e di  Sidone  , che  non  conoscevano  Id- 
dio , sarebbero  trattati  con  qiinor  rigore  , 
che  gli  abitatori  di  quelle  città  impenitenti 
di  Galilea. 

* Queste  terribili  minacce  debbono  riem- 
piere di  spa  vento  quei  Cristiani , i quali  vi** 
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r$6  Vita  del  Nòstro  Signore 
vendo  male  , si  abusano  di  tante  grazie  com* 
partite  loro  dal  Signore . La  loro  sorte  sarà 
pii»  infelice  di  quella  degl*  infedeli , che  non 
conoscono  Dio;~ese  non  si  convertono  , a 
non  fanno  penitenza  , soffriranno  pene  senza 
paragone  maggiori  nell’  inferno  . *" 

Conversione  di  una  peccatrice.  Lue. -7. 

5$.  Più  saggia  di  tatti  costoro  si  mostri* 
una  donna  di  cattiva  vita  . Questa  appena 
seppe , che  Gesù  stava  a mensa  in  casa  di 
un  Fariseo  chiamato  Si mone  , che  andò  a 
trovarlo , e si  pose- dietro  a lui,  gli  bagni* 
i piedi  colle  sue  lagrime  , glieli  asciugò  con 
li  suoi  capelli  , li  bacii*,  e gli- unse  con  tm 
olio  odorifero,  che  aveva  seco  portato  iti 
un  vaso  di  alabastro  (1) . Il  Fariseo  , che  a* 
veva  invitato  Gesù  , considerando  ciò  , che 
faceva  quella  donna , conosciuta  da  lui  di 
cattiva  vita-,  diceva  fra  se  stesso  : Se  questo 
uomo  fosse- Profeta  , saprebbe  chi  è quella  , 
che  lo  tocca.  Si  figurava  costui,  che  G,  C. 
n-on  si  sarebbe  lasciato  toccare  dà  una  pec- 
catrice . Ma  Gesù  , che  conosceva  i suoi  pen*> 
sieri, gli  propose  1’ esempio  di  due  uomini 
debitori  ambidue  di  uno  stesso  creditore  , 
uno  di  una  gran  somma  di  danaro  :*e  Pél- 
tro di  una  somma  molto  minore  , ma  che  nè 
J*  uno  , nè'  l’ altro  avendo  di  che  pagare , ot- 

(1)  Solevano  allora  gli  Ebrei  star  a mensa  su  ile' let- 
ti .sedendo  Inchinati  sul  sinistro  Jianco,  co' piedi  dlsle- 
si  io.  fuori , e scalzi , non  usando  se  non  sandali  , i qua- 
li fai  ilinenle  deponevano  nel  mettersi  a tavola  ; e quin-, 
ei  s intende  < otre  potesse  la  santa  peccatrice  ungere  i 
piedi  dèi  Salvatore , lavarli  colle  sue  lagrime , e aster- 
gerli e®’  tuoi  capelli . 
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tengono  ambedue  la  remissione  del  loro  de- 
bito , e gli  dimandò  : Quale  di  questi  due 
debitori  è piò  obbligato  ad  amare  il  suo  cre- 
ditore ?Simone  rispose  , die  il  più  obbligato 
era  quegli , a < cui  era  stato  più  rimesso  ; ed 
il  Figliuolo  di-Dio  approvando  questa  rispo- 
sta , ne  fece  T applicazione  in  questi  termi- 
ni : Vedete  voi  questa  donna  ? Io  sono  en^ 
trato  in  casa  vostra, e voi  non  avete  ver- 
sata acqua  su*  miei  piedi  : ed  ella  per  lo 
contrario  megli  ha  lavati  con  le  sue  lagri- 
me, e gli  ha  asciugati  co’  suoi  capelli  . Voi 
non  mi  avete  dato  un  bacio;  ed  ella  dopo 
essere  entrata , non  -ha  cessato  di  baciarmi 
i piedi . Voi  non  avete  sparso  olio  su  la  mia 
testa  ; ed  ella  ha  sparsi  i suoi  balsami  su’ 
miei  piedi  ;e  perciò  io  vi  dico  ,ehe  molti 
peccati  le  sono  rimessi  » perchè  ella  ha  mol- 
to amato  : ina  colui , a cui  meno  si  rimet- 
te , ama  meno  ; come  se  gli  avesse  volutodi- 
re  :Voi  amate  poco  * perchè  credendovi  giu- 
sto , vi  credete  anche  debitore  di  poco  a 
Dio.  Questa  donna,  che  si  conosce  assai  col- 
pevole , ha  molto  amato  colui, dal  quale  spe- 
rava la  remissione' di  tanti  peccati  , e coù 
questo  amore  ne  ha  ottenuto  il  petdoho  . 
Disse  poi  alla  dònna:  Vi  sonò  perdonati  i 
vostri  peccati . Quei  , che  erano  a tavola  » 
mormorarono -di  tali  paròle,  dicendo  fra  lo- 
ro stessi  : Chi  è costui  ,che  pretende  anche 
di  perdonare  i peccati  ? Ma  Gesù  senza  far 
conto  delle  loro  mormorazioni  , rimandò 
quella  peccatrice  , che  aveva  giustificata  , e 
le  disse  : la  vostra  fede  vi  ha  salvata»  an- 
date in  pace  _ 
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* 1 Santi  Padri  propongono  questa  pecca- 
trice» che  da  molti  si  crede  essere  statala 
Maddalena , come  un  modello  di  vera  peni- 
tenza , perchè  la  sua  penitenza  fu  pronta, 
con  prevalersi  subito  della  buona  occasione 
di  andare  a trovare  il  Salvatore  , e corri- 
spóndere all'  ispirazione  da  lui  avuta  di  con- 
vertirsi : fu  coraggiosa,  superando  tutti  i 
rispetti  umani , che  potevano  impedirla  di 
presentarsi-  a lui  nella  casa  del  Fariseo  , e di 
esporsi  alle  dicérie,e  ai  diieggj  de]  Mondo  ; 
fu  operativa  con  deporre  le  vanità  yche  pri- 
ma erano  state  1’ oggetto  delle  sue  compia- 
cenze , e con  impiegare  in  onore  di  Cristo 
quei  preziosi  balsami , che  prima  servito 
avevano  al  lusso  ; fu  dolorosa  , spàrgendo 
amare  lagrime  , e bagnando  con  esse  i piedi 
del  Salvatore  : e finalmente  fu  accompagnata  , 
d’  amore  , da  fiducia  , e da  umiltà  . Tale  sia 
la  nostra  penitenza»  e allora  , com’  essa  r 
otterremo  la  remissione  de’  nostri  peccati  » 
e ricupereremo  stabilmente  la  grazia  , ed 
amicizia  di  Dio1.* 

Gesù  libera  un  indemoniato  muto  , e cieco  > 
ed  è calunniato  da'  Farisei . Matt.  I z. 

Marc.  3.  Lue.  1 1. 

54.  Gesti  ritornò  a casa,  e là  si  radunò 
una  così  gran  foLa  di  popolo  , che  nè  egli  » 
nè  i vuoi  discepoli  potevano  aver  agio  di 
prender  cibo . Saputosi  ciò  da'  suoi  parenti, 
vennero  per  prenderlo  seco  , e tirarlo  fuori 
della  calca  per  tema  , che  non  venisse  me- 
no per  la  debolezza . Gli  fu  allora  presen- 
tato un  indemoniato  » che  era  cieco , e mu- 
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Gesù  Cristo  . Parte  IL-  i$9 
tO'-Gesi'i  discacciò  il  demonio  , e quell’uo- 
mo vide  , e parlò  con  maraviglia  di  tutto 
il  pondo  , che  parlando  di  G.  C.  diceva; 
Non  è questi  il  Figliuolo  di  David  ? il  Mes- 
sia , che  le  Scritture  affermano  dover  essere 
della  stirpe  di  David  ? Al  contrario  i Fari- 
sei , e i Dottori  della  Legge  , che  erano  ve- 
nuti da  Gerusalemme , dicevano,  che  egli 
cacciava  i demonj  in  virtù  del  principe  de’ 
demoni . Ma  Gesù  confuse  la  malizia  di  co- 
storo, dicendo  alla  presenza  di  tutti  ; che 
se  i demenp  , mortali  nemici  degli  uomini, 
si  cacciassero  così  1’  un  P altro  , questo  sa- 
rebbe segno  manifesto  , che  il  loro  regno 
non  potrebbe  sussistere  ; che  fra  gli  Ebrei 
v*  erano  alcuni,  che  cacciavano  i demonj, 
eppure  di  coloro  i Farisei  non  dicevano  , che 
li  cacciassero  in  virtù  del  principe  de’  de- 
moni ; che  un-  uomo  forte  ed  armato  non 
potrebbe  essere  cacciato  di  casa  stia  se  non' 
da  un  più  forte  di  lui  , onde- egli  non  cac- 
ciava Satanasso  , se  non  in  virtù  d*  uno  Spi- 
rito più  forte  di  Satanasso  , cioè  in  virtù  del- 
lo Spirito  di  Dio  re  da  ciò  dovevano  argui- 
rete conoscere  chiaramente  , che-  il:  regno 
di  Dio  era  già  arrivato  , e stava  fra  loro  : 
che  lropporsi , come  facevano,  a tali  effetti 
visibili  delio  Spirito  santo, era  un  farsi  col- 
pevoli di  una  bestemmia  , che  non  meritava 
perdono  , che  dovendosi  giudicare  di  un  al- 
bero da* suoi  frutti , dovevano?  giudicare  di 
lui  dalle  sue  opere  ,e  non  condannarlo,  co- 
me un  uomo  cattivo,  allorché  non  faceva 
se  non  buone  azioni  ; che  le  calunnie , le  qua- 
li essi  vomitavano  con  tanta  temerità  , usci- 
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vano  dal  cattivo  fondo  del  loro  cuore  , e*' 
che  non  sarebbero  restate  impunite , perchè 
nel  giorno  del  giudizio  si*  avrà  a render 
conto  infino  delle  parole  oziose.- 

* Queste  ultime  parole  del  Salvatore  do- 
vrebbero star  impresse  rfel  nostro  cuore  » pe- 
rocché se  al  suo  tribunale'  dovremo  render?- 
conto  fino  delle  parole  oziose » quali  sono 
quelle  , che  si  dicono  senza  necessità  , o sen- 
za utilità  j qual  giudizio  rigoroso  non  si  fa- 
rà dèlie  parole  malignerò  d’ impazienza  ;• 
di  mormorazioni , o d’  ircgiurie,di  bestem- 
mie > o di  maledizioni  ,e  imprecazioni , pur 
troppo  frequenti  nelle  bocche  de’  Cristia- 
ni ? Le  calunnie  poi , che  io  questa  , e in  al- 
tre occasioni  » -come  vedremo  , gir  Scribi  e- 
i P arisei  avventarono  contro  il  Figliuolo  di 
Dio»  se  da-  una  parte  mostrano  fin  a qualr 
eccessi  conducono  là  superbia  , e l'invidia  » 
la  malignità  » e le  altre  ree  passioni , d-a  cui 
i medesimi  Scribi  e Farisei  erano  dominan- 
ti : somministrano  dall’  altra  parte  motivo 
di  grande  consolazione  a’  suor  fedeli  ser- 
vi , allorché  vengono  dalle  persone  mài v-ag* 
gie  a tòrto  ingiuriati  , e calunniati»  e che 
le  loro  buone  operazioni  sorto  sinistramen- 
tè  » e malignamente  interpretate  » giacché  il 
servo  » come  altrove  dice  il  Salvatore  , non 
dee  aspettarsi  un  miglior  trattamento  di 

alleilo,  che  si  è fatto  al  Padrone,  al  Re 
el  Cielo  , e della  Terra.  * 

1 Farisei  dimandano  a Gesù  un  prodigio.- 
Mate.  iQf  Lire,  m.- 

55:  Allora  alcuni  Scribi  »•«  Farisei  dissero 
a Gesù  : Maestro > noi  vorremmo  -,  che  voi  ci 
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faceste  vedere  qualche  prodigio  ^ Costoro 
erano  testimoni  di  un  gran  numero  di  mi- 
racoli jche  venivano  screditati  da  loro  col- 
le imposture  e colle  calunnie  ; e come  se 
tutto  ciò  non  bastasse  a persuaderli-,  che 
G.C.  operava  in  virtt'i  dello  Spirito  di  Dio  » 
volevano  vedere  qualche  cos>a  di  nuovo.  Ma 
ecco  qual  fu  là  risposta  di  Gesù  . Questa  ge- 
nerazione perversa , ed  adultera*,  domanda 
un  qualche  prodigio , ma  altro  prodigio  non 
le  sarà  datocché  quello* di  Giona  Rrofeta*.- 
Era  Giona  un  Profeta, che  mandato  da  Dio 
a dire  a quei  diNinive,che  fra  lo  spazio 
di  quaranta  giorni  la  loro  città  sarebbe  di- 
strutta, in-  luogo  d’ubbidire  a quest’ordi- 
ne ,s*era  imbarcato  per  andarsene  altrove;: 
ma  sollevatasi  una  tempesta  firmare,  con- 
fessò , che  ella  era  là  pena  della  sua  disub- 
bidienza , e per  acquietarla  si  lasciò  gettare 
in  mare  .-fu  subito  inghiottito  da  un  gran- 
pesce,  che  lo  vomitò  in  capo  a tre  giorni- 
sul  lido  , donde  andò  a Ninive  a predicare 
ciò  , che  Dio  gli  aveva  comandato.!  Nini- 
viti  gli  prestarono  fede  , fecero  digiuni  stra- 
ordinarj  , ed  evitarono  con  la  penitenza  il 
gastigo , che  era  stato  loro  minacciato  da 
parte  di  Dio.  Gesù  dunque  propose  a’  Fa- 
risei il  fatto  di-Giona  per  due  motivi , uno- 
de’  quali  riguardava  Gesù  , e 1’  altro  i Fari- 
sei . Perciocché  egli  disse,  che  come  quel 
Profeta  era  stato  tre  giorni  nel  ventre  dei- 
pesce  , che  l’ aveva  divorato  , così  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo  sarebbe  stato  tre  giorni  nei- 
seno  della  Terra  , dinotando  con  ciò  la  sua 
sepoltura  , e la  sua  risurrezione,  da  morte; 
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»F  terzo  giorno.  In  riguardo  poi  a’  Farisei 
aggiunse, che  coinè  Giona  Fu  un  segno  per 
quei  di  Ninive  » così  era  egli  per  i Farisei; 
e si  spiegò  in  questi  term  ni . I Niffiviti  sor- 
geranno contro  questo  popolo  nel  giorno 
del  giudizio  , e lo  condanneranno  , perchè 
essi  fecero-  penitenza  alla  predicazione  dì 
Giona;  eppure  colui, che  è qui  , è maggio- 
re di  Giona  ..  Disse  di  più  , che  sareboono 
condannati  nello  stesso  dì  del  Giudizio  dal- 
la Regina  Saba  , che  era  venuta  da  paesi  lon- 
tani per  udire  la  sapienza  di  Salomone  poi- 
ché essi  lungi  dall’  imitare  questa  Principes- 
sa , disprezzavano  la  parola  , e i miracoli  di 
colui,  che  era  molto  maggiore  di  Salomo- 
ne .Finalmente  propose' loro  il  Furore,  che 
esercita  il  demonio  contro- quelle  persone» 
dalle  quali-  è st.to  obbligato  ad  uscire,  e 
nelle  quali  trova  poi  ir  modo  di  tornare  ad 
entrarvi:  insegnandoci  nello  stesso  tempo  a 
vivere  con  tutta  la  vigilanza,  e cautela  quan- 
do siamo4  liberati  dallo  spirito  impuro»  per-- 
chè  non  abbandona  per  sempre  la  sua  pre- 
da, ma  ritorna  con  sette  altri  demoni  peg- 
giori di  se;- e riuscendogli  di  rientrarvi, 
con  questo  secondo  acquisto  rende  lo  sta- 
to di  un’anima  peggiore  del  primo.  Men- 
tre Gesù  confondeva  così  la  malizia  de’ suoi 
n’.nici  . una  donna  alzò  la  voce  in  mezzo 
della  Folla,  e gli  risse:  Beate  le  viscere, 
che  vi  hanno  portato  , e le  mammelle,  che 
vi  hanno  dato  il  latte  I Eg.'i  le  rispose  : Piut- 
tosto beati  quelli  , che  ascoltano  la  parola 
di  Dio  , e che  la  pongono  in  pratica  Nel 
medesimo'  tempo  Fu  avvisato  , che  sua  ma- 
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dre , ed  i suoi  fratelli  , cioè  i suoi  parenti  ». 
erano  fuori  , non  potendo  entrare  a cagio- 
ne della  folla  , e che  volevano  parlargli . Ma 
egli  rispose:  Chi  è mia  Madre?  e chi  sono 
i miei  fratelli  ? Dando  poscia  uno  sguardo 
a quelli  , che  erano-  a sedere:  intorno  a lui» 
e stendendo  la  mano  verso  t- suoi  discepo- 
li-: Ecco  adisse*  mia  madre  , e i miei  fratel- 
li ; perciocché  mia  madre  , e i miei  fratel- 
li sono  quelli , che  ascoltano  la  parola  di 
Dio  , e la  praticano , e che  fanno  la  volon- 
tà di  mio  padre.. 

* Restino  impresse  nella,  nostra  mente  , e 
scolpite  nel  nostro- cuore  le  parole  di  Ge- 
sù Cristo  -,  con-  le  quali  chiama  beato,  chi 
ascolta  la  parola  di  Dio  , e la  mette  in  pra- 
tica ; e suoi  fratelli  coloro vche  fanno  la  vo- 
lontà del  celeste  suo  Padre  ; perchè  in  que- 
sto consiste  la  felicità  *,e  la  più  sublimeper- 
fezione  del  Cristiano  . Tutte  le  altre,  prati- 
che di  divozione,  per  buone,  e sarte  che 
sieno  in  se  medesime  , sarebbero  inutili , se 
mancassero  di  tal  fondamento  : tutte  le  al- 
tre^  prerogative  , quantunque  splendide  , ed 
illustri  , senza  di  questo  a nulla,- giovereb- 
bero . Che  più  ? La  stessa  Vérgine  santissima 
è certamente  beata  per  aver  concepfo  nel 
suo.  purissimo  seno  il  Figliuolo  unigenito  di 
Dio  ; ma  ,come  osserva  s,.Agostino  , è assai 
più  beata  per  averlo  concepito  spiritualmente* 
nel  suo  cuore  mediante  una  perfetta  ub- 
bidienza alla  parola  di  Dio  e una  pienis-  x 
sima  conformità  alla  sua  volontà  in  tutte  le 
cose  , sopra  ogni  altra  creatura.. 
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Gesù  propone  molte  parabole.  Parabola  del 
seme  . Matt.  i J.  Marc.  4.  Lue.  S, 

56.  Uscì  Gesù  lo  stesso  giorno  di  casa»  . 
e si  portò  sulle  rive  del  lago-  di  Genesaret  y 
ma  quando  vide  la  gran  moltitudine  di  po- 
polo , che  era  venuta  dalle  città'  vicine  * e 
si  radunava  d’  intorno  a lui  , montb  in  una 
barca  1 donde  istruì  tutto  quel  popolo  , che 
lo  ascoltava  con  attenzione  dalla  riva  . Disse 
loro  molte  verità  in  parabole,  delle  qnali 
anticamente  era  molto  comune  1’  uso  nell* 
insegnare . Le  parabole  nell’Evangelio  sono 
racconti  figurati  , o comparazioni  prese  dalla' 
cose  naturali  *da  spiegazione  delle  quali , al- 
lorché è difficile  da  trovarsi  , eccita:  1’  at- 
tenzione di-  chi  ascolta  ; ed  allorché  si  tro- 
va , ci  discuopre  qualche  mistero  della  Re- 
ligione , o qualche  massima  importante  per- 
la propria  condotta  , e per  la  regola  de*  co* 
stumi . Per  cagion  di  esempio  , è una  spe- 
cie di  parabola  , allorché  Ge<il  diceva  , che 
un  uomo- forte  , ed  armato  » che  custodisce 
la  sua  casa  , notvne  viene  cacciato  fuori  se 
non  da  un  piò  forte  di  lui  e l’applica- 
zione di  questa  parabola  è , che  il  demonio  v 
viene  cacciato  da  G.-G.  » per  mezzo  dello 
Spirito  di  Dio  *-dalle  anime  ,<he  possedeva 
Ecco  dunque  la  prima  parabola  » che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  propose  a!  popolo  dalla  bar- 
ca , dove  stava  a sedere  . Un  uomo  , egli  dis- 
se ,andò  a seminare  » ed  una  parte  del  seme 
cadde.  lungo  la  strada  , e fu  calpestata  da* 
passaggieri  „e  mangiata  dagli  uccelli  : un* 
altra  parte  cadde  fra  le  pietre  , c per  difetto^ 
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di  umido  non  potendo  gettar  radici  » fu  ab- 
bruciata dal  caldo  del  Solerla  terza  cadde 
fra  le  spine  , dalle  quali  fu  soffocata  la  quan- 
ta cadde  in  buona  terra  , in  cui  il  seme  portò 
frutto^bbondante  , dove  cento  per  uno  , dove 
sessanta  , e dove  trenta . Non  essendo  cosi 
facile  ad  ognuno  1*  applicazione  di  questa 
parabola,  Gesù, aggiunse  : Intenda  chi  ha 
orecchie  per  intendere  , cioè  chi  ha  lume  per 
penetrare  il  significato  di  ciò  , che  io  dico  « 
Gli  Apostoli  restarono  anch*  essi  all’oscu- 
ro , come  gli  altri  ; e quando  furono  soli  con 
lui  , lo  pregarono  di  manifestare  la  cagione» 
che  lo  moveva  a parlare  in  parabole  dinanzi 
al  popolo,  ed  a voler  loro  spiegare  quella, 
che  aveva  proposta  . Per  rispondere  alia  pri- 
ma domanda  , fece  loro  considerare , auan- 
ta  , e quale  era  la  loro  felicità  ; perchè  ve- 
devano, ed  ascoltavano  ciò  , che  tanti  Giu- 
sti , e tanti  Profeti  avevano  desiderato  di 
vedere  , e di  ascoltare  ; e perchè  faceva  lo- 
ro comprendere  chiaramente  quei  grandi  mi- 
sterj  , che  proponeva  agli  altri  sotto  veli  di 
oscuri  enigmi  , e di  parabole  , per  punire 
l’ostinazione  , e 1*  accecamento  del  loro  cuo- 
re , che  li  rendeva  indegni , ed  incapaci  di 
conoscere  la  verità  . insegnò  poi  loro , che 
per  il  seme,  di  cui  aveva  parlato,  si  do- 
veva intendere  la  parola  di  Dio  ; che  coloro 
i quali  dopo  di  averla  ascoltata  , non  vi  pon- 
gono più  attenzione  » sono  simili  a quella 
terra  rappresentata  nella  strada , donde  il 
demonio,  figurato  negli  uccelli  , viene  a le- 
varla subito  dal  loro  cuore  : che  quella  ter- 
ra sassosa  in  cui  cadde  il  seme , che  non  potè 
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radicare  , e gemi'  gnare  per  difetto  di  timo» 
re  , rappresentava  colmo,  che  ricevono  con 
allegrezza  la  parola  di  Dio  , ma  sopravve- 
nendo la  tentazione  » e qualche  tribo  azio- 
ne ne  fa  loro  perdere  il  frutto  , perchè  es- 
sa parola  non  ha  gettate  profonde  radici  nel 
loro  cuoreschein  altri  poi  la  parola  di  Dio 
viene  soffogata  dalle  ricchezze  , dai  piaceri  -, 
e dalle  cure  , e sollecitudini  del  Secolo  , che 
sono  quelle  spine  , le  quali  soffogano  la  pa- 
rola di  Dio  , sicché  non  renda  il  debito  frut- 
to* finalmente  , che  la  buona  terra  denota 
quelle  anime  ben  disposte,  che  rìcevouo, 
e conservano  fedelmente  la  parola  di  Dio, 
chela  mettono  in  pratica,®  che  con  la  pa- 
zienza la  fanno  fruttare  con  abbondanza  . 

* Chi  si  sarebbe  mai  im  nagiuato  , dice 
san  Gregorio  Magno  , che  le  ricchezze  , le 
delizie»  e le  grandezze,  tanto  dal  comune 
degli  uomini  amate,  e desiderate,  fossero 
spine  , e spine  sì  perniciose  , che  smesso  giun- 
gono a soffogare  nell’  anima  ia  parola  , e gra- 
zia di  Dio  ? Eppure  non  se  ne  può  dubita- 
re , dopo  che  ce  ne  assicura  1’  oracolo  della 
stèssa  infallibile  Verità  . remi  amo  dunque  un 
sì  grave  pericolo  , dove  si  tratta  della  no- 
stra eterna  saiUte.  Non  ci  lasciamo  mai  op- 
primere lo  spirito  dah* amore  delle  cose  del 
Mondo  , nè  dallecure»e  sollecitudini  degl* 
interessi  tem  'orai'  , sic  ’hè  traspiriamo  l’uni- 
co importante  affare  dell’  an  ma  nostra  . Se 
la  cond  zio  ledei  nostro  stato  ci  vuo  e oc- 
cupati nelle  cose  di  questo  Secolo  - non  at- 
tacchiamo ad  esse  i nostri  affetti  , r»ò  lascia- 
mo di  nutrire  ogni  giorno  lo  spirito  delle 
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verità  della  Fede  colla  lezione  , e meditazio- 
ne della  parola  di  Dio , siccome  ogni  gior- 
no diamo  il  suo  riposo  , e nutrimento  al 
«orpo  , non  ostante  la  moltitudine  degli  af- 
fari, e delle  occupazioni  » Che  se  la  divina 
Provvidenza  ci  ha  collocati  in  uno  stato  esen- 
te dagl’  imbarazzi  del  Mondo  1 e da’  pia- 
ceri , che  sono  annessi  alle  dignità  , alle  ric- 
chezze , e comodità  della  vita  , riguardia- 
mo cjuesto  stato  come  un  benefizio  del  Si- 
gnore ; poiché  possiamo  con  maggiore  faci- 
lità attendere  , siccome  dobbiamo  , alla  no- 
stra santificazione  coll’  esercizio  delle  ope- 
re buone,  e coll’acquisto  delle  virtù  cri- 
stiane , le  quali  sono  quel  frutto  , che  Id- 
dio esigge  da  noi  per  meritare  i*  eterna 
ricompensa . * 

Parabole  della  zizzania  , del  seminatore  , del 

granello  di  senapa  , del  liezito  , della  rete  , 

della  perla  , e del  tesoro  nascoste  . Matt. 

Marc.  4.  Lue.  1?. 

57.  Propose  ancora  molte  altre  parabole . 
Paragonò  il  Mondo  ad  un  campo  , in  cui 
il  padrone  fa  seminare  buon  grano  > e poi 
si  avvede  , che  vi  è «tata  dopo  seminata  an- 
cora della  zizzania  dal  suo  nemico  in  tempo 
di  notte  . 1 suoi  ministri  , alloscoprire  della 
zizzania  , vogliono  subito  sradicarla  : ma 
egli  lo  vieta  , per  tema  , che  insieme  con 
la  zizzania  non  sradichino  anche  il  buo  i gra- 
no ; e vuole,  che  si  aspetti  il  tempo  della 
messe , per  separare  la  zizza  iia  , e gettarla 
nel  fuoco  , e radunare!:  grano  n 1 gra'ajo. 
Paragonò  il  regno  di  Dio  al  grano  , che  se» 
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minato  una  volta  , cresce  senza  che  colui, 
che  1*  ha  seminato,  gli  faccia  alcuna  cosa  di 
più  , senza  che  nè  anche  sappia  il  come  . 
Lo  paragonò  anche  ad  un  granello  di  se- 
napa , che  picoiolissimo  in  se  stesso  , diviene 
il  più  grande  fra  tutti  i legumi  ; e finalmente 
al  lievito  , che  si  mette  nella  pasta  , affine 
che  sia  tutta  fermentata  . Licenziò  poscia  M 
popolo  , e ritornò  a casa  con  i suoi  disce- 
poli , i quali  gli  dimandarono  la  spiegazio- 
ne della  parabola  della^izzama -j  onde  disse 
loro  , che  significava  , che  in  questo  Mon- 
do i buoni  debbono  sopportare  i cattivi  , 
co’  quali  sono  mescolati  , sino  a tanto  che 
alla  fine  de’  secoli  si  faccia  la  totale  sepa- 
razione degl’ uni  dagl’ altri.  Allora  i cat- 
tivi saranno  precipitati  nel  fuoco  eterno  , 
e i buoni  risplenderanno  come  il  Sole  nd 
regno  di  Dio  . Insegnò  loro  ancora  la  stessa 
verità  sotto  la  figura  de’  pescatori  , che  pren- 
dono nelle  reti  indifferentemente  ogni  sorta 
di  pesci  , ma  posti  poi  a sedere  sul  lido  , 
pongono  da  parte  in  vasi  i buoni  , e get- 
tano via  i cattivi  . Finalmente  fece  loro  com- 
prendere » che  ognuno  dee  essere  pronto  a 
dar  tutto  per  acquistare  il  Cielo  , col  pa- 
ragone di  un  uomo  , che  vende  tutto  ciò 
che  ha  , per  comprare  una  perla  di  gran  prez- 
zo , oppure  un  campo , in  cui  sa  esservi  na- 
scosto un  gran  tesoro  . 

* L’  Evangelio  non  ci  riferisce  la  spiega- 
zione dc  le  altre  parabole,  affinchè  noi  con 
attenta  riflessione  sopra  quelle  , che  sono 
spiegate  , impariamo  a cercare  il  significato 
di  quelle  , che  ci  sono  nascose, dopo  aver 
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prima  chiesto  a Dio  quello  spirito  d’ intelli- 
genza, che  Gesù  Cristo  esigeva  da’  suoi  udi- 
tori , quando  diceva  t Chi  ha  orecchie  per 
intendere,  intenda.  I Fedeli  debbono  su  i 
luoghi  più  difficili  ed  oscuri  dell’  Evangelio 
consultare  i loro  Pastori  : e mentre  ne  aspet- 
tano la  dichiarazione  , nutrirsi  intanto  delle 
verità,  che  sono  chiare  , e che  possono  in- 
tendersi da  ogni  anima  umile  , e docile.  Noi 
riferiremo  .alcuni  di  quei  sensi  , che  i santi 
Padri  -danno  alle  tre  parabole  , che  seguono 
a -quella  della  zizzania  . Esse  possono  tutte 
e tre  significare  la  predicazione  dell’  Evan- 
gelia . il  predicatore  sparge  il  seme  della  pa- 
rola ; e questo  seme  cresce  a poco  a poco 
per  mezzo  dell’  operazione  della  grazia  nel 
cuore  di  chi  P ha  ricevuta  , perciocché  il  pre- 
dicatore semina  , pianta  , e innaffia  ; ma  Dio 
è quello  , che  dà  1’  accrescimento  . Così  pu- 
re non  vi  è stata  da  principio  cosa  più  di- 
sprezzata della  dottrina  dell’  Evangelio  , ma 
appunto  come  il  grano  di  senapa  , ella  é poi 
cresciuta  , ed  ha  riempiuta  la  Terra  . Final- 
mente è necessario  nascondere  , e conserva- 
re accuratamente  nel  fondo  del  cuore  la  dot- 
trina dell*  Evangelio  , affinchè  questo  santo 
lievito  fermenti  tutta  la  pa<ta  , cioè  rifor- 
mi con  la  sua  virtù  segreta  tutti  i pensieri , 
tutti  i desiderj  , e tutte  le  azioni  dell’  uo- 
mo , di  modo  che  sieno  conformi  alla  santa 
Legge  di  Dio.* 

Gesù  va  a predicare  a Nazaret  . 

Ma».  15  Marc.  6.  Lue.  4. 

*;  58*  Il  Figliuolo  di  Dio  dopo  aver  termi- 
nate queste  parabole  , andò  con  i suoi  di- 

li 
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scepoli  nella  citta  di  Nazaret , dove  -era  sfato 
concepito  , ed  .allevato . Entrò  secondo  il  suo 
costume  nella  Sinagoga  in  giorno  di'Sabbato , 
dove  levatosi  in  piè  per  leggere  ,gli  fu  pre- 
sentato il  libro  di  Isaia. Xo  apri;  e trovò 
il  luogo  » dove  il  Profeta  parlando  del  Mes- 
sia , dice  , elle  egli  era  consagrato  , e man- 
dato dallo  Spirito  di  Dio  per  predicare 
1’  Evangelio  a’ poveri , per  risanare  gl*  in- 
fermi , per  pubblicare  il  tempo  delle  mise- 
ricordie -del  “Signore  > e per  .annunziare  il 
giorno  del  suo  Giudizio.  Dopo  aver  letto 
tutto  il  passo  d’ Isaia  , chiuse  il  libro,  e lo 
rendè  al  ministro  ; c poi  postosi  a cedere  » 
spiegò  questa  profezia  ,,e  fece  vedere  , che 
essa  era  ademp'uta  nella  sua  persona  . Tutti 
avevano  gli  occhj  fissi  in  lui  mentre  parlava  » 
e le  parole  piene  di  grazia»  che  uscivano 
dalla  sua  bocca  , riempivano  di  -tal  meravi- 
glia i suoi  uditori , che  si  domandavano  gli 
uni  agli  altri  J Donde  mai  tanto  sapere  tq 
quest*  uomo  ? Non  è egli  il  figlinolodi  Giu- 
seppe legnajuolo  ? Non  è il  figliuolo  di  Ma- 
ria ; e il  fratello  , cioè  a dire  cugino  » di 
Giacomo,  Giuseppe  , ‘Simone -,  e Giuda  ? 
1 suoi  parenti  non  abitano -eglino  fra  noi? 
Dove  dunque  ha  imparato  ciòcche  noi  u- 
diamo  ? L’  Evangelio  osserva,  che  ciò  non 
solamente  era  loro  motivo  di  meraviglia, 
ma  ancora  di  scandalo  ; il  che  conosciu- 
to da  Gesò  ne’  loro  pensieri  disse  , che 
essi  gli  avrebbero  applicato  quel  prover- 
bio i Medico,  risana  te  stesso  , a cagione 
che  egli  non  faceva  nella  sua  patria  quei  gran 
miracoli  , che  aveva  fatto  in  Cafarnao  . Ma 
soggiunse » che  un  Profeta  è moito  meglio 
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ricevuto»  ed  onorato  fuori  del  suo  paese, 
-che  nel  suo  proprio»  Provò  questa  verità  con 
due  esempj  , V uno  di  Elia  » che  'in  tempo 
di  fame  non  fu  mandato  alle  vedove  della 
sua  patria»  ma  ad  una  vedova  forastiera  , 
per  prestarlel’  assistenza,  di  -cui  aveva  bi- 
sogno ; P altro  di  Eliseo  , che  aveva  risa- 
nato dalla  lebbra  un  personaggio  straniero  » 
mentre  tanti  lebbrosi  del  suo  paese  non  gli 
domandavano  la  loro  salute  . Queste  verità 
irritarono  tutti  quelli  della  Sinagoga  ; si  le- 
varono sdegnati  , e io  condussero  fuori  della 
città  sulla  cima  di  un  monte  per  precipi- 
tamelo . Ma  perchè  non  doveva  morire  se 
non  nel  tempo»  e nella  maniera  ,chealut 
piaceva  , si  sottrasse  al  furore  di  quei  mi- 
serabili » e passò  per  mefczo  di  loro  , sen- 
za che  lo  potessero  prendere  , e così  riti- 
rossi daNazaret.  L’Evangelio  aggiunge  , che 
non  vi  aveva  fatti  se  non  pochi  miracoli  , 
e che  non  aveva  renduta  la  sanità  se  non 
a piccol  numero  di  persone»  con  porre  so- 
pra lorde  mani»  a cagione  della  incredulità 
di  quella  città  contumace  » che  la  rendeva 
indegna  della  presenza, e de’  benefizj  di  Ge- 
sù Cristo . 

* La  pena  , con  cui  G.  C.  punì  la  perfidia 
degli  abitanti  di  Nazaret  sua  patria  , con 
abbandonarli  alla  loro  incredulità  e malizia  » 
e con  ritirarsi  da  loro  , è Ja  maggiore,  con 
cui  il  Signore  gasrighi  i peccati  degli  uo- 
mini iti  questo  Mondo.  Questa  pena  terri- 
bile hanno  provata  » e tuttavia  provano  na- 
zioni intere,  e popoli  numerosi  nell*  Asia  » 
nell’  Affrica  » e nell’  Europa  ,dove  ne*  secoli 
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passati  fioriva  la  religione  , e la  pietà  , ed 
ora  regna  1*  incredulità  , l’  eresia  , e 1*  errore  . 
Stiamo  pertanto  attenti  , e vigilanti  a non 
provocare  colle  nostre  colpe  1*  ira  divina  , 
giacché  possiamo  ancor  noi  incorrere  la  stessa 
disgraziate  quanto  maggiori  sono  le  gra- 
zie , che  il  Signore  ci  comparte  , altrettanto 
piti  mostruosa  , e degna  di  maggior  sup- 
plizio è la  nostra  ingratitudine  , se  invece 
di  servirlo  , ed  amarlo  , noi  colle  nostre  ini- 
quità-disonoriamo  il  suo  Nome,  e offendia- 
mo la  sua  divina  tremenda  Maestà  ; la  quale 
se  da  noi  si  ritira  , e ci  abbandona  alla  pro- 
pria corruzione,  e malizia,  corriamo  ma- 
nifesto pericolo  della  nostra  perdizione»* 

Gesù  •viaggia  per  la  Galilea  , e invia  i suoi 

Apostoli  a predicare  . Matt»  10.  Lue.  9. 

59.  Partito  Gesù  da  Nazaret  , scorse  di 
nuovo  la  Galilea  , andando  per  ogni  parte 
da  un  villaggio  all’ altro  , e da  una  città  all1 
altra  , insegnando  nelle  Sinagoghe  , e pre- 
dicando 1*  Evangelio  , e risanando  ogni  sorta 
d’  infermità  . Aveva  seco  i suoi  dodici  Apo- 
stoli , ed  era  seguito  da  alcune  donne  , che 
aveva  liberate  da’  maligni  spiriti  , e risanate 
da’ loro  mali,  fra  le  quali  v’ erano  Maria 
Maddalena  , da  cui  aveva  fatti  uscire  sette 
den.onj  , G ovanna  moglie  di  C usa  sopran- 
tendente  della  casa  d’  Erode  j Susanna  , e al- 
tre , che  gli  somministravano  il  vitto  colle 
loro  facoltà  . In  quel  viaggio  egli  considerò 
quella  gran  moltitudine  di  popolo  , a cui  do- 
veva annunziarsi  1*  Evangelio,  come  tante 
pecorelle  languenti , e disperse  , 6enza  pa- 
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stori  ;e  mossone  a compassione  , disse  a’ 
suoi  discepoli  : Ecco  quanto  grande  è la  mes* 
se^  e quanto  pochi  sono  gli  operarj  ,•  pre- 
gate dunque  il  Padrone  della  messe  f che  ne 
mandi.  E perchè  egli  era  il  Padrone  della 
messe  » e i suoi  Apostoli  erano  quelli , che 
aveva  di  già  destinati  per  affaticarvisi  » li 
chiamò  a se  , e diede  loro  la  podestà  di  ri- 
sanare gl’ infermi  re  di  scacciarei  demoni  ; 
e a due  a due  li  mandò  ad  annunziare  il  re- 
gno di  Dio  , dopo  aver  loro  prescritte  le  re- 
gole , che  dovevano  osservare  nell’esercizio 
del  loro  ministero  . Comandò  loro  di  non 
predicare  per  allora  se  non  agli  Ebrei  , edi 
prendere  per  soggeto  d.lle  loro  prediche  » 
che  si  avvicinava  il  regno  de’  Cieli  . Di  poi 
disse  loro  , che  gratuitamente  si  valessero 
di  quella  podestà»  che  gratuitamente  ave- 
vano ricevuta  ; che  non  si  caricassero  nè  di 
danari  r nè  di  abiti  per  essere  piò  liberi  » 
e piò  pronti  ad  adempiere  le  loro  funzioni  ; 
tanto  piò  che  essi  avrebbero  ricevute  le  co- 
se necessarie  da  quelli  medesimi , ai  quali 
annunziavano  T Evangelio  ; che  in  ogni  luo- 
go , dove  fossero  andati  » scegliessero  per  lo- 
ro ospitile  persone  piò  dabbene»  e che  en- 
trando nelle  loro  case  dicessero  : La  pace 
sia  in  questa  casa  ; che  dimorassero  nella 
stessa  casa  , sino  a tanto  che  fossero  stati 
nel  medesimo  luogo,  e che  quando  non  fos- 
sero stati  nè  ricevuti  , nè  ascoltati  , scuo- 
tessero la  polvere  da’ loro  piedi  , e partis- 
sero . Gli  avvertì  ancora  , che  li  mandava  co- 
me pecore  in  mezzo  a’  lupi  ; e che  fra  i cat- 
tivi (per  la  conversione  de’  quali  dovevano 
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affaticarsi  ) fossero  semplici  come  le  colom- 
be  ,e  prudenti  come  i serpenti  ; che  non  o- 
stante  la  loro  saggia  condotta  sacebbono  per- 
seguitati ; che  in  tal  caso,  fuggissero  ; ed  es- 
sendo presi  *e  condotti  dinanzi  a’  tribuna>i , 
non  si  prendessero sollecitndioe,  ed  ansietà 
per  rispondere  ai  giudici , perchè  allora  lo 
Spirita  santa  avrebbe  loro,  suggerito  ciò  » 
che  dovevano,  dire  ; che  si  guardassero  dal. 
perdersi  d’animo;'  che  non  temessero  gli 
tiemini  , i quali  non  possono  far  male  se  non 
al  corpo  ; ma  che  temessero  Iddio  , che  può 
mandar  in  perdizione  l’anima»  e il  corpo 
nell’  Inferno  ; che  » se  essi  lo  avessero  n gato 
dinanzi  agli  uomini  , gli  avrebbe  egli  ne- 
gati dinanzial  suo  Padre  celeste  nel  giorno 
del  giudizio  j come  per  lo  contrario  gli  avreb- 
be riconosciuti  per  suoi  » quando  non  si  fos- 
sero vergognati  di  confessare  il  suo  Nome  .. 
Finalmente  per  animarli  a soffrir  tutto  , piut- 
tosto che  mancare  ai  loro  doveri',  gli  assi- 
curò , che  niuna  cosa  accaderebbe  loro  sen- 
za l’  ordine e.  la  volontà  di,  Dioiche  te- 
neva contati  tutti  i capelli  delle,  loro  teste  ; 
che  avrebbero  salvatala,  loro,  vita  per  tutta 
1’  eternità  , nel  tempo  stesso  che  la.  perdeva- 
no per  lui,  in  questo  Mondo  ; ehe  non  si  po- 
teva essere  suo  discepolo  , senza  portare  la 
sua  croce  ; e che  non  dovevano  schivare  di 
essere  trattati  come  era.  trattato  il  loro  Mae- 
stro,, il  quale  veniva  chiamato  ,.  e stimato 
come  un  indemoniato  da  quei  medesimi , per 
la  salute  de’  quali.era  venuto  al  Mondo.  Con- 
clude poi  il  suo  ragionamento  ».  numerando 
gli  avvantaggi  di  quelli , che  avrebbero  asc.ot- 
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tata  la  loro  parola  » e che  avrebbero  loro 
somministrate  le  cose  necessarie  ; dicendo  , 
che  quando  anche  non  dessero  loro,  che  un 
bicchiere  di  acqua  fredda  nel  suo  nome  , non 
ne  avrebbero  perduta  la  ricompensa  . Gli 
Apostoli  avendo  ricevute  tutte  queste  istru- 
aioni,  andarono' per  tutto  il  paese,  predi- 
cando a’  popoli  , che  facessero^  oeniter.za  . 
Dio  confermò  i loro  discorsi  con  miracoli  , 
poiché  scacciarono  molti  deiuonj , ed  ungen- 
do con  1*  olio  molti  infermi , li  risanarono  . 

* Chiunque  si  sente  dominato  da’  rispetti 
umani , che  sono  il  veléno  della  pietà",  e la 
rovina  delle  anime  déboli , consideri  atten- 
tamente le  sopraddette  istruzioni  date  da  Ge- 
sù Cristo  a’ suoi  Apostoli,  e impari  a di- 
sprezzarli , dove  si  tratti  del  servigio  di  Dio  » 
e del  pericolo  di  offenderlo  . Ut»  timor  mag- 
giore , <1  ice  s.  Agostino  , qual  è quello  dì 
essere  da  Dio  riprovati  nel  giorno  del  giu- 
dizio , e di  perdere  1’  anima  , e il  corpo  per 
tutta  ì’  eternità  , vinca  un  timor  vano  , com* 
è quello  di  dispiacere  agli  uomini , i quali 
nè  ci  possono  far  male  alcuno1  senza  la  vo- 
lontà di  Dio  , nelle  cui  mani  stanno  le  cose 
nostre  , nè  la  loro  podestà  si  estende'  oltre 
i confini  di  questa  misera  vita  passeggera  e 
momentanea  » Questo  santo  timore  di'  Dio , 
che  ha  renduti  forti  r e generosi  non  sola- 
mente gli  Apostoli , ma  anche  inaumerabili 
Martiri  di  ogni  sesso  , età  , e condizione,, 
sino  a fargli  disprezzare  gli  cenici  r le  man- 
naie , le  fiere,  ed  il  fuoco,  procuriamo  di 
radicare  altamente  nel  nostro  cuore  , per  man- 
tenerci costanti  , e fedeli  a Dio  in  tutte  Ier 
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tentazioni  , e in  tutte  le  persecuzioni  dei 
Mondo  , a fine  di  conseguire  l’ eterna  ricom- 
pensa  in  Ciclo  . * 

Erede  fa  decapitare  s.  Gio:  Battista . 

Matt.  14.  Marc.  6. 

fio.  Intanto  la  fama  delle  grandi  azioni 
di  G.  C.  andava  crescendo  per  tutta  la  Ga- 
lilea, e giunse  sino  alla  corte  di  Erode . Cia- 
scuno voleva  indovinare  chi  era  mai  que- 
sto uomo , che  faceva  opere  così  prodigiose  . 
Alcuni  dicevano  , che  era  Elia  » o qualche  al- 
tro degli  antichi  Profeti  , che  compariva  di 
nuovo  nel  Mondo  . Alcuni  altri , e tra  que- 
sti Erode  stesso,  pensavano  , che  potesse  es* 
sere  Giovanni  Battista  risuscitato  da  morte  ; 
perciocché  era  già  qualche  tempo  , che  Ero- 
diade  , la  quale  , come  si  disse  , aveva  pro- 
curato , che  fosse  messo  in  prigione  il  santo 
Precursore  , aveva  finalmente  trovato  il  mo- 
do di  soddisfare  con  la  sua  morte  1*  odio 
concepito  contro  di  lui  . Ella  ne  aveva  presa 
1’  occasione  dal  giorno  della  nascita  di  Ero- 
de ,nel  quale  questo  Principe  faceva  un  ban- 
chetto magnifico  a tutta  la  sua  Corte.  La  fi- 
gliuola di  Erodiade  vi  danzò , e piacque  tal- 
mente a tutti  i convitati , che  il  Re  le  dis- 
se , che  dimandasse  pure  tutto  ciò , che  le 
fosse  stato  a grado,  giurando,  che  glielo 
avrebbe  conceduto,  quando  anche  avesse 
chiesta  la  metà  del  suo  Regno.  Ella  andò 
subito  a prendere  consiglio  da  sua  madre 
intorno  a ciò  , che  doveva  domandare  ; e sua 
madre  le  comandò  , che  domandasse  !a  te- 
sta di  Giovanni  Battista.  Ella.  1 itoraò  in  free- 
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t;a  al  Re  » e lo  pregò  di  farle  dar  subito  so-* 
pra  un  bacile  la  testa  di  Giovanni  Battista. 
Erode  restò  sorpreso  , e afflitto  da  tal  do- 
manda ; ma  ttn  falso  rispetto  umano  gl’im- 
pcdì  di  negargliela  ,,non  volendo  essere  ac- 
cusato di  mancator  dì  paróla  da  quelli  , che 
erano  testimoni  del  suo  giuramento  ; onde 
mandò  subito  a far  decapitare  il  Santo  nel- 
la prigione  » e fece  dare  il  capo  alla  fanciul- 
li» , la  quale  lo  portò  a sua  madre  . I disce* 
poli  di  Giovarmi  avendo  saputa  la  morte 
del  loro  maestro  , portarono  via  il  suo  corpo* 

10  seppellirono  , e andarono  a trovar  Cesò 
par  dargli  notizia  di  quanto  era  accaduto  ^ 

* Ed  ecco  qua!  fine  tragico  ,e,  secondo 

11  Mondo  , funesto  ebbe  questo  gran  Santo  , 
la  coi  nascita  fu  preceduta  *e  accompagnata 
da  tanti  miracoli  , la  cui  vita  fu  sì'  santa, 
e sì  innocente  , ed  insieme  penitente  , e del 
quale  abbiamo  veduti  elogj  tanto  magnifici 
fatti  da  G.  C.  medesimo  . Ma  queste  sono  le 
strade  ,che  tiene  il  Signore  per  formare  i 
suoi  Santi  ,-e  per  esaltarli  ad  una  eccelsa  glo^> 
ria  in  Cielo  . Essi  sono  in  questo  Mondo  di- 
sprezzati, vilipesi  , perseguitati  , e alle  vol- 
te privati  non  solamente  deli’onore , e del- 
le sostanze , ma  fino  della  vita  stessa  . Cosi 
diventano  simili  a G.C. , e grandi  al  cospet- 
to di  Dio,  e la  loro  morte  è preziosa  avanti 
il  Signore  , come  fu  quella  del  santo  Precur- 
sóre Giovanni  Battista  . Impariamo  dal  suo- 
esempio  ad  adorare  i giudizi  di  Dio  , tanto» 
differenti  da  quei  degli  uomini  , quanto  è 
il  Cielo  dalia  Terra  : e a soffrire  con  pazien- 
ta , c rassegnazione  i mali , le  calunnie , le 
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ingiustizie  , e le  tribolazioni  di  questa  mise*- 
ra  e breve.vita,  per  mezzo  delle- quali  sicura- 
mente , mediante  il.divino  ajuto  » si- arriva  a 
conseguire  la  gloria  eterna  del  Cielo  . *' 

Gesù  Cristo  sazia  nel  deserto  cinquemila  per- 
sone con  cinque  pani  , e due- pesci  ..  Mate* 

14.  Marc.  6.  Lue- 9.  Gio.  6. 

61.  Gesù  avendo  inteso  ciò  ,-che  si  diceva 
di  lui  nella. Corte  di  Erode  » e nel  tempo  stes- 
so vedendo  radunati  intorno  a se  i suoi  Apo- 
stoli,- per  rendergli.1  conto  di  quello  , che 
avevano;  operato  , ed  insegnato- ne’iuoghi  , 
dove  gli-  aveva  mandati  , disse  loro  r.Venite  , 
ritiriamoci,  in  disparte  in  qualche  luogo  de- 
serto, e.  riposatevi  un  poco  . Mbntarono  dun- 
que  in  una,  barca  per  fuggire  la  fòlla, che 
non  lasciava-  loro  nè  anche  1*  agio-  di  man- 
giare ;.e  avendo  traversato  il  lago  di  Gene- 
saret  , approdarono  in  umluogo  solitariodi- 
rimpetto  alla,  città:  di  Betsaida Scendendo- 
dalla  barca, trovarono  ima  gran  moltitudi- 
ne di  popolo  » che  era  accorsa  in  quel  luo- 
go, perchè  quelli  , che  lo  avevano*  veduto 
partire  , ed  altri , che  Tacevano  saputo  , era- 
no venuti  a.  piedi  lungo  il  lago-,  ed  erano 
giunti  prima» che- vi  fosse. approdata  là  bar- 
ca ..Gesù  salì  sopra  un-  morate  „dove  fu  se- 
' gtiito*  da  tutta,  quella  gente  , che  fu  ben  ac- 
colta dal  Redentore  , il  quale  mostrò  verso 
di'  essa  una  gran;  compassione  j.e  postosi*  a 
sedere  , insegnò  loro  molte  cose  intorno  al 
regno  di  Dio  »,  e risanò  tutti  gl’  inférmi  , che 
gli  furono  presentati . Avanzatasi  molto  la 
giornata»  gir  Apostoli  lo  pregarono  di  rimana 
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riare  il  popolo,- perchè  erano  in  un  luogo 
deserto , dove  non  era  dì  che  nutrirsi . Gesù 
disse  loro  : Voi  stéssi  date  l^ro  da  mangia- 
re; ma  essi  gli  domandarono  , se  era  neces- 
sario , che  andassero  a spendere  in  panò  du- 
gento  daffari  per  comprarne  quanto  bastasse 
& nutrire  cosi  gran  numero  di  persone  ? Gi- 
rò dunque  Gesù  lo  sguardo  sopra  quel  po- 
polo , e vedendo  quella  gran  -moltitudine  , 
disse  a Filippo  : Dove  potremo  noi  compra- 
re tanto  pane  , che  basti  per  tanta  gente? 
Il  che  diceva,  come  osserva  l’Evangelio, 
per  provare  la  sua  fede  , sapendo  bene  ciò  » 
«he  era  per  fare  . Filippo  gii  rispose  , che 
quando  anche  si  spendessero  dugento  dana- 
ri » appena  sarebbero  bastati  per  tanto  po- 
polo • Aìlora^Gesù  domandò  , quanti  pani  ivr 
si-  trovavano  ; ed  Andrea  fratèllo  di  Pietra 
gli  rispose  , che  vi  era  un  giovane  , che  ave- 
va cinque  pani  d’orzo-,  e due  pesci . M# 
che  cosa  è ciò  , soggiunse  l'Apostolo  , per 
tanta  gente  ? Gesù  se  gli  fece  portare  , e co- 
mandò agli  Apostoli  , che  facessero  sedere 
tuttO'qnel  popolo  ► Fecero  dunqtie  seder  tut- 
ti sull’  erba  a truppe  in  diversi  ordini , cioè 
a cento  , ed- a cinquanta  persone  per  trup- 
pa r c si  trovarono  cinquemila  uomini  sen- 
za numerare  le  femmine , e i fanciulli  . Quan- 
do tutti-  furono  posti  in  ordine  Gesù  pre- 
se’ i-  cinque  pani e i due  pesci , c alzando 
gli  occhj  al  cielo  re  rendendo  grazie’a  Dio  r 
li  benedisse  , poi  spezzò  i pani  , e moltipii- 
eandoli , li  fece  distribuire  al  popolò  dà  suoi 
discepoli  : e nella  stessa  maniera  moltiplicò  », 
e fece  distribuire  i due  pesci  . Dopoché  tue» 
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ti  ebbero  mangiato  , e fnrono  sazj  , Gesft 
comandò  , che  si  raccogliessero  i frammen- 
ti, che  erano  rimasi,  e ne  furono  riempia- 
te dodici  ceste  . 

♦Questo  comanda  di  G.  C.  di  raccogli  e* 
re  gli  avanzi  df  quel  pane  moltiplicato  mi- 
racolosamente , è una  istruzione  , con  cui 
c’  insegna  il  conto  , che  dobbiamo  tenere  di 
tutte  ìe  sue  grazie  , eziandio  deile  più  pie- 
cole  , per  far  profitto  nella  virtù  , e nella 
pietà . Una  ispirazione  a fare  qualche  pie- 
colo  bene  , o a fuggire  qualche  piccolo  ma- 
le , o a schivare  qualche  occasione  perico- 
losa , o qualche  vano  divertimento  , può  es- 
sere il  principio  della  nostra  salute  , se  fac- 
cettiamo, e ne  teniamo  conto-,  oppure  di 
nostra  dannazione  , se  la  trascuriamo  . Chi  è' 
fedele  (dice  altrove  G.  C.  ) nelle  cose  pic- 
cole , riceve  grazia  di  esser  fedele  eziandio 
nelle  grandi  , e sempre  più  assicura  la  sua 
salute  : c al  contrario  chi  è negligente  , ed 
infedele  nelle  cose  piccole  , che  riguardano 
il  diviro  servigio-,  a poca  a poco  trascura 
anche  le  grandi , e si"dispone  a cadute  mag- 
giori, e mette  iti  gran  pericolo  l’anima  sua  . * 

Cammina  sulle  acque  , e ti  fa  camminare , 
s . Fietrc  . Matt.  14.  Marc.  6,  Gio.  6.. 

€ 2.  11  popolo  avendo  veduta  la  suddetta 
miracolosa  moltiplicazione  fatta  da  Gesù  r 
lo  riguardò  come  il  Messia  , e-  si  dicevano 
gli  uni  agli  altri  : Questi  è veramente  il  Pro- 
feta , che  dee  venire  nel  Mondo  r presero  an- 
che la  risoluzione  di  eleggerselo  per  Prin- 
cipe *■ e Re j c di  divenire  suoi  sudditi  . Ma. 
„>  ì 
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Cesò  conoscendo  il  lcro  disegno  , obbligò  r 
suoi  discepoli  a monture  prontamente  nella- 
barca  , prima  che  il  popolo  l’acclamasse  per 
Re  5 ed  a passare  all’altra  riva  verso  Bet- 
saida;  ed  egli  intanto  fuggì , e salì  di  nuo<- 
vo  sopra  di  un  monte»-  dove  dimorò  solo- 
hi  Orazione  "sino  a notte  . Intanto  la  barca  » 
dove  per  ordine  suo  navigavano  gli  Apo- 
stoli , era  battuta  dalla  tempesta  nel  Iago  s 
le  onde  sr  andavano  gonfiando  , e invento  , 
che  era  contrario  , impediva  I*  andar  avanti 
in  maniera  , che  sul  finir  della  notte  non  si' 
erano  allontanati  dalla  riva,  donde  erano 
partiti  , piò  di  venticinque,  o trenta  stadj  y 
cioè  poco-  piò  di  tre  miglia  ^Essi  videro  al- 
lora Gesù  , che  camminava  sopra  l’acqua  vi- 
cino a loro  ; e mossi  dalla  spavento  getta- 
rono tutti  un  grido,  credendo,  che  fosse- 
qualche  fantasma  . Cesò  disse  loro  : Su  , co- 
raggio , sono  io  , non  temete  . Pietro  gli  dis- 
se : Signore  » se  siete  voi  , comandate  , che 
io  venga  a voi  camminando  anrbe  jo  sopra 
J*  acqua  . Cesò  gli  rispose  ::Venite  ; e Pietro 
sbalzò  subito  giò  dalia  barca,  camminando 
sull’  acqua  per  andare  a trovarlo.  Ma  essen- 
dosi levato  un  gran  vento  , temè  , e comin- 
ciando di  giò  ad  affondarsi  ,- pridÒ  : Signo- 
re , salvatemi  ! Gesò  lo  prese  per  mano  di- 
cendogli rUomo  di  poca  fede',  pere!  è ave- 
te voi  dubitato  ? ed  entrarono  am-bidue  nel- 
la barca  . Cessò  subito  il  vento  , e in  un  mo- 
mento si  trovarono  approdati  all’altra  riva  » 
dove  si  erano  incamminati  « Tutti  questi  mi- 
racoli aprirono  gli  occhi  ai  discepoli  , che 
non  avevano  fatta  tutta  la  debita  riflessici- 
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ne  sul  miracolo  della  moltiplicazione  de* 
cinque  pani  .Rimasero  estatici  » tante  ma- 
raviglie , e riconoscendo  per  Figliuolo  di 
Dio  , chi.  n’  era  1*  autore  , si  accostarono  a 
lui , e T adorarono  . Appena  usciti  dalla  bar- 
ca , -quelli  del  luogo  , dove  erano  approda- 
ti» che  era  la  terra  di-  Genesaret , riconob- 
bero Gesti , e corsero  a dirlo  a tutto  il  pae- 
se . Pérciò  dovunque  andava  , gli  conduce- 
vano da  tutto  le  parti  gl’ infermi*  r.e’  loro 
letti  » e gli  esponevano  fuori  delle  case  , e 
veniva  pregato  a permettere,  che  gli  toc- 
cassero il  lémbo  del  sua  vestimento  ; e tut- 
ti quelli  che  Jo  toccavano  , erano  sanati  . 

* Gli  Apostoli  erano  entrati  in  barca,  e 
navigavano  per  comando  espresso  di  G.  G-; 

, eppure  permise che  fossero  agitati  dai  ven- 
ti, e’ dalla  tempesta.  Non  ci  maravigliamo 
adunque  , se  incontriamo  delle  tentazioni  , c 
delle  contrarietà  nello  stato,  che  abbiamo 
eletto' corr  dipendenza  dagl  r orci  ini  di  Dio 
e secondo  la  sua  volontà  r non  ci  sgomen- 
tiamo*'se  proviamo  deile  conrradcìiz-ioni  rrel-- 
le- opere,  die  intraprendiamo  per  servigio' 
suo  . Iddio  le  permette  per  esercizio  della 
nostra  virtù  * e per  prova  della  nostra-  fe- 
deltà - Abbiamo  fiducia  in  foi  , che.  verrà  in 
nostro:  soccorso  nel  tempo  opportuno  , co- 
me venne  a soccorrere  gli  Apostoli  nella  tem- 
pesta.Un  solo  pericolo  vi  è per  noi  da  te- 
mere , ed  è , che  non  ci  perdiamo  d’animo  ► 
e non  diffidiamo  dell’ajmo  suo , come  ac- 
cadde a s.  Pietro,  il  quale-  all'ara  solamente 
fu  in  pericolo  di  sommergersi , quando  co- 
minciò ad  essere  vacillante  nella  fede  ; pn- 


s 
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dè  si  sentì  rimproverare  da  G.  C.  : Verno 
di  poca  fede  \ perche  avete  voi  dubitato  l * 

Fa,  ledere , che  egli  stesso  è il  zero  parte  , e - 
nudrimento-  delP.  uomo  . Gio:  6.- 

63..  Intanto  tutto  il  popolo  , che  Gjt  sfi  ave- 
va saziato  miracoiosamente  co’ cinque  pani  > 
era  pieno  di  ansietà'». non  sap>endo  che  co- 
sa fosse  di  lui  - Avevano5  bensì  veduto  gli 
Apostoli  entrare  in  barca  per  passare  il  la- 
go, ma  non- avevano- veduto» entrarvi  Ge-- 
sù  ; e di  più  sapevano  , che  in  quelle  parti 
non»  vi  erano  altre  barche . Ve  ne  arrivarono  ' 
alcune  il  giorno  seguente  , nelle  quali  mon- 
tarono subito  , e- passarono  in  . Cafarnao  a 
cercarlo  , e trovatolo  , gli  dissero  : Maestro  » 
quando  siete  voi  venuto  quà  ? Perciocché  non 
potevano  capire  , come  avesse  passato  il  la- 
go ...Rispose  Iorot  Voi  mi  cercate  , perché  vi 
ho  saziati  di  pane  ; ora  affaticatevi  per  ot- 
tenere un  altro  midritrento , che  non  perK- 
sce-  mai  , ma  sussiste  per  la  vita  eterna  , e 
che  vi  sarà  dato  dal  Figliuolo  dell’  nomo . 
Coloro  gli  domandarono  subito  , quali  ope- 
re grate  a Dio  dovevan  fare  per  ottenere 
questo  nudrimento  ; ed  egli- rispose  loro  :• 
Lr  opera,  di  Dio  è » che  voi  crediate  in  chi 
è stato  mandato  da  lui. Ma  qual  miracelo 
Tate  voi  , soggiunsero  , che  ci  obblighi  a cre- 
dere- in.  voi  1 1 nostri  padri  hanno  mangiato- 
ne! deserto  la  manna  , chiamata  dalla  Scrit- 
tura pane  del'  Cielo - Come  se:  gii  avessero- 
detto  ; Voi  avete  nudati  cinque  mila  uomini 
con  cinque  pani  una  sola  volta  ; Mosè  ne  ha 
ondati  pii)  di  se) centomila  per  h spazio  di 
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quarantanni  colla  manna,  che  cadeva  dal’ 
Cielo:  potreste  voi  Fare  qualche  cosa  di  più 
di  Mose?  lo  vi  dico  in  verità , rispose  ^Ge- 
sù , Mosè  non  vi  ha  già  dato  il  vero  parte 
del  Cielo  : mio  Padre  è ii  solo  , che  lo  dà  , 
e questo  pane  è colui  , che  è disceso  dal  Cic- 
lo , e che  dà  la  vita  al  Mondo  . Essi  gli  dis- 
sero : Signore  , dateci  sempre  di  questo  pa- 
ne  • Rispose  loro  ; lo  sono  il  piane  della  vi- 
ra 5 coirti  che  viene  a'  me  »•  non  avrà  mai 
fame,  e colui  , che  crede  in  me  , non  avrà’ 
mai  sete  , insegnandoci  con  queste  parole  , 
che  egli  è il  nudrimento  divino  delle  ani- 
me , le  quali  lo  mangiano  con  fede  viva  ani- 
mata dalla  carità  , e che  mangiandolo  in  tal- 
maniera  meritano  quella  vita  felice  , dove 
saranno  pienamente  , ed  eternamente  sazia- 
te . Egli  aggiunse  poscia  , che  dopo  aver  ve- 
duti i tanti  miracoli,  che  aveva  fatti,  essi- 
non  credevano  in  lui , e die  in  pena  di  que- 
sta incredulità  perdevano  il  gran  vantaggio  , 
che  avrebbero  acquistato  quelli  , che  suo  Pa- 
dre faceva  venire  a lui  , qtial  era  di  esser 
risuscitati  nell’  ultimo  giorno  , e di  posse- 
dere la  vita  eterna  . Infanto  coloro  non  la- 
sciavano di  mormorare  contro  di  G.  C.  E 
che  ? dicevano  , non  è cectui  il  figliuolo  di 
Giuseppe  ? e non  conosciamo  noi  suo  pa- 
dre , e sua  madre  ?come  dunque  ridice  , che 
è disceso  dal  Cielo  P'Gesù  udendo  ciò  viep- 
più confermò, e stabili  con  maggior  forza 
queste  verità,  delle  quali  si  erano  scanda- 
lizzati ,e  dopo  aver  fatto  loro  vedere, se- 
condo quelle  parole  della  Scrittura:  Tutti 
saranno  ammaesrratida  Dìo  , che  chiunqtie  era 
ammaestrato  dal  Padre  > veniva  a lui  ; e che  > 


Digitized  by  Googte 


Gesù  Cristi.  Parte  IP.  iS$ 
se  essi  non  venivano- > la  cagione  era  , per- 
chè non  conoscevano  la  voce  di  chi  lo  ave- 
va mandato  , dichiarò  loro  di  nuovo  , che 
egli  era  il  pane  delia  vita  ; che  la  manna  non 
aveva  impedito  il  morire  a quelli  , che  P ave- 
vano mangiata  ; ma  che  la  sua  carne  era  il 
vero  pane  disceso  dal  Cielo  , che  dava  la 
vita  eterna  a quelli , che  k)  mangiavano  i- 
Queste  ultime  parole  disgustarono  maggior- 
mente coloro  , e disputavano  insieme  , co- 
me era  possibile  , che  egli  desse  la  sua  car- 
ne a mangiare.  Egli  continuò  nulladimeno 
il  suo  discorso  , e tornò  ad  assicurarli , che 
]a  sua  carne  era  veramente  cibo  , e che  il 
suo  sangue  era  veramente  bevanda  j che  non 
avrebbero  avuta  la  vita  in  loro  » se  non  aves- 
sero mangiata  la  sua  carne  , e bevuto  il  suo 
sangue  j e che  chi  se  ne  fosse  nudrito  > sa- 
rebbe risuscitato  nell'  ultimo  giorno  , ed 
avrebbe  la  vita  eterna  . Insegno  loro  final- 
mente i grandi  effetti  , che  H suo  corpo  ope- 
ra nelle  anime,- che  lo  ricevono  degnamen- 
te , dicendo  . Colui-,  che-  mangia  la  mia  car- 
ne , e beve  il  mio  sangue  , dimora  in  ipe  » 
ed  io  dimoro  in  lui , ed  egli  viverà  per  me , 
come  io  vivo  per.  mio  Padre  , da  cui  sono 
stato  mandato . 

64.  Queste  verità  , che  egli  insegnava  in 
Cafarnao  , scandalizzarono  molti  Ebrei  , ed 
anche  molti  discepoli  , i quali  dopo  averle 
sentite  , dissero  Questo  è un-  parlare  assai 
duro,  e chi  può  ascoltarlo  ? Costoro  inten- 
devano troppo  letteralmente  ciò  > che  do- 
veva essere  inteso  in  un  senso  spirituale-. 
S’ immaginavano  , dice  s-  Agostino  , che  per- 
mangiare  il  suo  corno  ,,  fosse  necessario  dt 
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Carlo  in  pezzi  , come  Ja  carne,  che  si  vende- 
al  macello  , e non  sapevano  , che  oltre  la 
maniera  di  nudrirsidi  G.  C.  per  mezzo  della 
Fede  , si  mangerebbe  ancora  realmente  ivelP 
Eucarestia sotto  le  specie  del  pane  e del 
vino  in  una  manièra, che  non-  avrebbe  pro~- 
dotto-  verun. orrore  -Ma  in- vece  di  credere 
con  rispetto  tutto  ciò,  che  diceva  chi  era 
Ja  stessa  Verità, .e  d:  aspettare,  che  loro 
spiegasse  quello,  che  ancora  non  intende- 
vano , si  mostrarono  scamlalizzati-di  ciò  , che 
avevano  udito  ve  lasciarono  di  seguitarlo  ,• 
e di  essere  suoi  discepoli  . Gli  Apostoli  fu- 
rono più  saggj  di  quei  disertori  , percioc- 
ché avendo  detto  ■ loro-  Gesti  t;Voietc  ancor 
voi  andarvene.-  Pietro  gli  rispose  a nome  di 
lutti  : Signore  , e da  chi  anderemo:  noi  2 Voi. 
avete  parole  di  vita  eterna  : noi  crediamo  , 
e sappiamo,  che  voi  siete  il  Cristo,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Pure  fra  quelli  dodici  , che' 
erano  rimasi  con  lui , ve  n*  era  uno  , che  do- 
veva tradirlo  , e questi  era  Giuda  Iscario- 
te.;  e Gesit  predisse  insino  d’  allora'-  l’“  in- 
fedeltà di  quell’  A postolo  , dicendo  : Non  so- 
no io  , che  vi  ho  scelti  tutti  dodici  ? Ep- 
pure uno  di  voi  è un  demonio  ... 

Queste  ultime  parole  di?  G.C.  debbo- 
no riempir  di  terrore  chiunque  si  trova  in 
peccato  mortale  -Non  solamente  egli  è schia- 
vo. del  demonio  , ma  è un-  demonio  an- 
cora,-  mentre  col  perdere  la  grazia  di  Dio 
è divenuto  simile  al  demonio  nella  colpa, 
e diverrà:  simile:  al  demonio  nella  pena,  e 
dannazione  eterna  , se- muore  in  quel  mise- 
rabile stato  prima  di  far  penitenza,  e di  ri— 
conciliarsi,  con.  Dio  .> 
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PARTE  TERZA 

LA  <J  U ALE  CONTIENE 

Ciù  che  Gesù,  Cristo  ha  fatto  , ed  in- 
segnato nel  terzo  anno  della  sua  pre- 
dicazione sino  al  suo  trionfante  in-r 
gresso  in,  Gerusalemme .. 


I Farisei  si  lagnane ,.  che  gli  / Iposteli 
mangiano  sema  lavarsi  le  mani  • 

Matt.  15.  Marc.  7.- 

<5?.  E ra  vicino  il  giorno  di  Pasqua  , allor- 
ché Gesù  moltiplicò  i pani , e fece  il  soprad- 
detto discorso,.  Da  quello  che  riferisce  san 
Giovanni , apparisce  che  non  andò  a Geru- 
salemme ? secondo  il  costume, per  solenniz- 
zarvi tal  festa,  dicendo  1*  Evangelista  , che 
dopo  ciù  dimorò  nella  Galilea  , non  volendo 
andare  nella  Giudea  perchè  gli  Ebrei  cer- 
cavano di  farlo  morire  ..Alcuni  Scribi  , e Fa- 
risei venuti  da  Gerusalemme  si  radunarono 
intorno  a -lui  > e avendo  osservato  ,,  che  gl  i 
Apostoli  non  si  facevano  scrupolo  di  man- 
giare senza  essersi  lavate  prima  le  mani  , se 
nè'  lagnarono, con  . Gesù  . Non.  è già  , che  vi 
fosse  qualche  precetto  nella  Legge  ,che  co- 
mandasse il  lavarsi  le  mani  prima  di  man- 
giare ; ma  i Farisei  aggiungevano  alla  Legge 
molte,  tradizioni'  umane  , le  quali  erano  da 
loro  osservate  con  molto  maggiore,  studio  », 
che  la  stessa  Legge  - Perciò  dissero  al  Si- 
gaore  Perchè  i vostri  discepoli,  violano la. 
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tradizione  degli  Antichi , non  lavandosi  le 
mani  » allorché  vogliono  mangiare  ? E Gesù 
domandò  loro  . Perche  violate  voi  la  Legge 
di  Dio  per  seguitare  le  vostre  tradizioni  ? 

E per  qua!  ragione  volete  far  credere  ad  un 
figliuolo  , che  sia  per  essere  gradita  a Dio 
la  sua  offerta  fatta  al  tempio  , mentre  la- 
scia in  necessità  suo  padre, e sna  madre  , 
fa  endo  cosi  preferire  una  tradizione  degli 
Mommi  al  comando  di  Dio,  che  ordina  es- 
pressamente a*  figliuoli  di  onorare, e di  as- 
sistere i loro  genitori  ?Fece  poi  vedere  ,che 
con  tutte  le  loro  osservanze  erano  quegli  ipo- 
criti , de*  quali  aveva  de'to  Iddio  per  boc- 
ca del  Profeta  Isaia  : Questo  popolo  mi  ono.- 
ra  con  le  labbra,  ma  il  suo  cuore  è molto 
lontano  da  me  • Finalmente  chiamò  a se  il  po- 
polo , e gii  disse  ad  alta  voce  t Ascoltatemi 
tutti  , e intendete  bene  ciò  , che  vi  dico  ; 
Ninna  cosa  di  quelle  , che  venendo  di  fuo-  - 
ri  entrano  nell*  uomo  , è capace  di  macchiar- 
lo, ma  solo  quei  , che  esce  dall’uomo  lo 
può  macchiare  . Su  questo  proposito  gli  Apor 
sto  lì  trovandosi  soli  con  G.  C.  gli  dissero  , 
che  i Farisei  s’ erano  molto  scandalizzati  di 
ciò  , che  aveva  detto  : ma  egli  rispose,  che 
ogni  pianta  , la  quale  non  fosse  stata  pian- 
tata da  suo  Padre  , sarebbe  stata  sradicata-: 
che  essi  lasciassero  pure , che  i ciechi  con- 
ducessero altri  ciechi, .co’quali  insieme  sareb- 
bero caduti  nella  stessa  fossa  . Indigli  Apo- 
stoli lo  pregarono  dr  spiegare  , che  cosa  ave- 
va voluto  dire  con  quelle  parole  : Quel  che 
entra  nell’  uomo,  non  lo  macchia  , ma  so- 
lo quel  che  esce  dall’ uomo  . Egli  ne  diede: 
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loro  la  spiegazione  , dicendo  : Ciò  , che  en- 
tra nell’  uomo  , sono  i cibi , da’  quali  esso 
non  può  restar  macchiato  ( qualora  non  con- 
travvenga alla  temperanza  ,0  a qualche  leg- 
ge , che  li  proibisce  ) ; ma  ciò  , che  esce  dal 
cuore  dell’  uomo  , sono  i cattivi  pensieri , gli 
adulteri  , e le  false  testimonianze  , e gene- 
raimente  tutti  i peccati  ; e queste  cose  pro- 
priamente rendono  1*  uomo  impuro  , e noti 
già  il  mangiare  senza  essersi  prima  lavate 
4e  mani . 

* Pur  troppo  vi  sono  de’ Cristiani  imita- 
tori de’  Farisei  ! Si  fanno  grande  scrupolo 
di  mancarea  certe  pratiche  , e divozioni  ar- 
bitrarie , e non  comandate  ; e poi  si  fanno 
lecito  di  trasgrediresenza  rimorso  i coman- 
damenti di  Dio  , e della  Chiesa.  Sono  co- 
storo falsi  divoti , e da  Dio  riprovati  , co- 
me lo  furono  i Farisei . * 

Libera  la  figliuola  indemoniata  della  donna 
Cananea  . Matt.  1 5.  Marc.  7. 

66.  Cesò  andò  poscia  ai  confini  di  Tiro  , 
e di  Sidone  , ed  entrò  in  una  casa  , dove  vo- 
leva stare  nascoso  ; ma  una  donna  Gentile, 
chiamata  dall’Evangelio  Cananea  , perchè  era 
della  Fenicia  già  paese  de*  Cananei , avendo 
saputo  dove  egli  era  , venne  a trovarlo  , gri- 
dando : Signore,  figliuolo  di  David  , abbiate 
pietà  di  me  ; la  mia  figliuola  è malamente 
tormentata  dal  demonio . Gesti  non  le  ri- 
spose parola  : e allorché  i suoi  discepoli  lo 
pregarono  a liberarli  dalla  importunità  delle 
istanze  di  quella  donna  concedendo  e ciò  , 
che  dimandava,  disse:  io  non  sono  stato  inan- 
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dato  » se  non  alle  pecorelle  smarrite  d’ Is- 
raele, cioè  agli  Ebrei  . Ma  la  donna  non  si 
ritirò  già  per  questo  rifiuto  ; al  contrario  con 
gran  fiducia  si  accostò  a lui  -,  si  gettò  a’ suoi 
piedi  , e 1’  adorò  -,  dicendogli  ':  Signore  , soc- 
corretemi • figli  le  disse:  Lasciate  prima,  che 
si  sazino  i figliuoli  , perchè  non  si  dee  to- 
•gliere  il  pane  ai  figliuoli  per  gettarlo  a5  ca- 
ni .Egli  è vero,  Signore,  replicò  ella  , ma 
è però  anche  vero  , che  ì cagnolini  mangia*  > 
no  sotto  la  mensa  i minuzzoli  di  pane  , che 
cadono  dalla  mensa  de’  figliuoli . Allora  Ge- 
sft  le  disse  : O donna  , grande  è la  vostra 
fede  f sia  fatto  come  voi  volete  . Andate  > 
poiché  il  demonio^  già  uscito  dalla  vostra 
fig'  iuola  . La  donna  ritornò  a casa  sua  , e tro- 
vò la  sua  figliuola  che  giaceva  sul  Ietto  in- 
teramente liberata  dal  demonio  . 

* Noi  intanto  dall’  esempio  della  Cana- 
nea impariamole  condizioni;della  vera  ora- 
zione -,  che  ottiene  le  grazie  da  Dio  . La  sua 
orazione  fu  umile,  fu  piena  di  fiducia»  e 
fu  perseverante  . Tale  sia  anche  la  nostra  ; 
e tutto  otterremo , quando  sia  espediente  alla 
nostra  eterna  salute-.* 

Risana  un  uomo  swdo , e muto* 

Matt.  j $.  Marc.  7. 

67.  Cesò  ritornò  verso  il  lago  di  Gene- 
saret , dove  gli  fu  presentato  un  uomo  mu- 
to , e sordo  , e fu  pregato  ad  imporre  so- 
pra di  lui  le  mani  * Egli  lo  tirò  fuori  della 
folla  , lo  prese  seco  in  disparte  , gli  pose 
i suoi  diti  nelle  orecchie  » e della  sua  saliva 
sulla  lingua  , e alzando  gli  occhj  al  Cielo 


Digitized  by  Google 


Cesti  Cristo  . Parte  Ttt.  tpt 
•^ettò  un  sospiro  , e disse  : Effeta  , che  vuol 
dire  in  Siriaco  t Apritevi . Subito  si  apriro- 
no le  orecchie  di  quell’  uomo  , e si  sciolse 
la  sua  lingua,  in  maniera,  che  udì, e parlò 
perfettamente  . Gesù  proibì  a quelli,  che  era- 
no stati  testimonj  di  tal  miracolo , di  par- 
larne a chicchessia;  ma  quanto  pih  egli  Io 
proibiva  , tanto  piò  essi  lo  pubblicavano, 
e pieni  di  meraviglia  andavano  dicendo:  Egli 
ha  fatto  bene  tutte  le  cose  , ha  fatto  udire 
i sordi,  e parlare  i muti- 

* La  maniera  tenuta  da  G.  C.  in  guarire 
questo  sordo  , e muto  , è un*  istruzione  di 
quello,  che  dee  fare  il  peccatore  , per  gua- 
rire dalla  sorditi , e mutoJezza  spirituale  , 
in  cui  è incorso  per  le  sue -disordinate  pas- 
sioni-, e per  ii  vizj  invecchiati . Conviene  in 
prima  , che  si  separi  , almeno  per  qualche 
tempo  , dal  tumulto  .del  Mondo,  e dalla  folla 
de*  negozj  'temporali.:  indi  pensi  seriamente 
al  misero  stato  dell’  anima  sua,  e gema  , e 
sospiri  avanti  la  Maestà  dell*  Altissimo,  im- 
plorando il  suo  ajuto  , e la  sua  misericor- 
dia ; e finalmente  si  accosti  ai  santi  Sagra- 
menti  con  cuore  contrito  , ed  umiliato , a fi- 
ne di  ricevere  per  -virtii  di  essi , communi- 
Cata  da'*  meriti  di  G.  C. , la  liberazione  da’ 
proprj  malori , e la  perfetta  sanazione  dell 
anima  .Per  difetto  di  tali  diligenze,  e di^ 
sposizioni  accade  pur  troppo , che  tanti  si 
accostano  aiSagramenti  inutilmente  , e resta- 
no come  prima  sordi  , e muti  nelle  cose  di 
Dio,  e dell’anima,  cioè  senza  mutazione 
stabile  di  vita  , c dominati  dagli  stessi  vi- 
2j , e dalle  medesime  sregolate  passioni . * 
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Nutrisce  quattromila  persone  con  sette  pani . 

Matt.  15.  Marc.  8. 

68.  Gesù  salì  poi  sopra  un  monte  » dove 
a truppe  andarono  a trovarlo  i popoli,  e con- 
dussero a lui  molti  infermi  di  ogni  sorta 
d*  infermità  , e li  posero  a’ suoi  piedi  , ed 
egli  li  risanò -tutti . Coloro  rendevano  gloria 
a Dio  per  li  miracoli  ,<rhe  vedevano  , nè  po- 
tevano staccarsi  da  chi  accompagnava  con 
tanti  prodigi  la  dottrina  salutare  , che  loro 
insegnava  . Pareva  , che  si  fossero  dimentica- 
ti fin  del  mangiare  . E Cesili  che  conosceva 
le  loro  necessità  , disse  a’ -suoi  discepoli-:  Io 
ho  compassione  di  questo  popolo,  perchè 
sono  ornai  tre  giorni , che  è meco  , e non  ha 
più  di  c-he  cibarsi  , lo  non  voglio  rimandar- 
lo digiuno  , -acciocché  per  debolezza  non 
isvenga  per  istrada-»  tanto  più  che  moki  so- 
ro venuti  di  lontano.  1 discepoli  gli  disse- 
ro: Come  potremo  noi  trovare  in  questo  luo- 
go deserto  pane  ,che  -basti  a saziare  un  nu- 
mero così  grande  di  persone  ? Gesù  diman- 
dò » quanti  pani  avevano . Gli  risposero  , che 
ne  avevano  sette,  con  alcuni  pesciolini . Egli 
fece  sedere  tutto  il  popolo  , benedisse  » e fe- 
ce distribuire  i sette  pani,  e i pesci, e con 
quelli  saziò  quattromila  peisone,  e oltrac- 
ciò rimasero  sette  canestri  pieni  degli  avanzi. 

* Questo  è il  secondo  miracolo  , che  G. 
C.  fece  di  moltiplicare  il  pane  per  sovveni- 
re alla  necessità  di  quella  povera  gente  . Sia- 
mo dunque  fedeli  a Dio  , e cerchiamo  sopra 
ogni  cosa  il  suo  regno  celeste  , e la  sua  gra- 
zia > coni’  egli  ci  comauda  ; usiamo  ancora  le 
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diligenze  comuni  > ed  ordinarie  per  le  cose 
temporali , necessarie  alla  vita  umana  , ma 
senza  sollecitudine  , ed  ansietà  , a fine  di  ub- 
bidire all*  ordine  di  Dio  > e di  non  tentarlo 
con  pretendere  miracoli  ; e poi  confidiamo  , 
che  non  ci  mancherà  la  sua  Provvidenza  $ 
per  quanto  porterà  il  bisogno  > ed  esigerà 
iJ  bene  delle  nostre  anime.  E se  alle  volte 
Iddio  permette»  che  alle  persone  dabbene 
manchi  il  necessario  sostentamento  , o per 
se  , o per  quei , che  loro  appartengono  , co- 
me permise,  che  mancasse  a s.  Paolo,  e a 
tanti  altri  Santi  di  ogni  slsso  , e condizio- 
ne , morti  di  fame, e di  stenti  nelle  prigio- 
ni, e nelle  solitudini  al  tempo  delle  perse- 
cuzioni; concede  loro  tale  abbondanza  di 
grazie  , e di  consolazioni  celesti , che  tutto 
soffrono  con  pazienza  , e rassegnazione , ed 
anche  con  giubilo  , ed  allegrezza  ; onde  pos- 
sono dire  col  medesimo  Apostolo: ,,  Noi  pa- 
„ tiamo  la  fame ^ la  sete , la  nudità,  ed  ogni 
»,  sorta  di  afflizione  , ma  non  per  questo  soc- 
1,  combiamo  , nè  siamo  abbattuti  j anzi  ci 
,,  gloriamo  delle  tribolazioni , e de*  pati- 
99  menti , i quali  rendendoci  simili  a G.  C. , 
99  ci  recano  una  ferma  speranza  di  essere 
„ coeredi  della  sua  gloria , e felicità  eter- 
»,  na  », . In  somma  regni  in  noi  1*  amor  di 
Dio,  e la  fedele  ubbidienza  a*  suoi  precetti  » 
e certamente  tutte  le  cose  o prospere,  o 
avverse  contribuiranno  al  vantaggio  delle 
anime  nostre  , secondo  le  sue  infallibili  pro- 
messe ; e finalmente  conseguiremo  1*  eterna 
beatitudine , per  la  quale  siamo  stati  da  Dio 
creati  e redenti , e per  cui  unicamente  vi* 
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viamo  per  breve  tempo  su  questa  Terra . * 

/ Farisei  , e i Sadducei  dimandano  un  prodigio 
dal  Cielo  » Matt.  16.  Marc.  8.  Lue.  12. 

69-  Dopo  che  Gesù  ebbe  licenziato  il  po- 
polo » passò  il  lago  coi  suoi  discepoli  »e  an- 
dò nel  paese  di  Dalinanuta  verso  la  parte 
Orientale  del  lago  di  Genesaret  , fra  Cera- 
sa > e Corozaim  su1  confini  di  Magedan.  1 Fa- 
risei «e  i Caducei  andarono  a trovarlo,  per 
ternario , e disputando  con  lui»  -gli  diman- 
darono di  nuovo,  che  facesse  loro  vedere 
qualche  prodigio  dal  Cielo . Ma  in  luogo  di 
fare  ciò  , che  gli  dimandavano  quegli  incre- 
duli ed  ostinati , che  non  volevano  arrender- 
si ai  tanti  miracoli , de’quali erano  testimo- 
ni , rimproverò  loro , che  essi  sapevano  ben 
predire  dalle  differenti  mutazioni  del  Cielo 
se  doveva  far  caldo  , o freddo,  e se  doveva 
piovere , o far  buon  tempo  , e poi  non  sa- 
pevano discernere  ciòcche  è giusto , e ri- 
conoscere a tanti  segni  visibili  ,che  tra  giun- 
to il  tempo  felice  della  venuta  del  Messia  . 
Poi  gettando  un  profondo  sospiro  , replicò 
quello  che  aveva  detto  altre  volte  in  rispo- 
sta ad  una  simile  domanda*  Questa  genera- 
zione maligna  e adultera  domanda  un  pro- 
digio , e non  le  sarà  dato,  se  non  quello 
di  Giona  Profeta.  Cosi  li  lasciò,  e ripas- 
sò il  lago  co’  suoi  discepoli , ai  quali  dis- 
se: Guardatevi  dal  lievito  de’  Farisei  , e 
de’  Sadducei,  e dal  lievito  di  Erode.  Gli 
Apostoli  crederono  , che  parlasse  dei  lievi- 
to, perchè  si  erano  dimenticati  di  prender 
seco  del  pane . Ma  Gesù  riprese  la  loro  po- 
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Ca  fedele  la  poca  riflessione , che  facevano 
■sopra  ciò  » che  vedevano,  per  Ja  cecità  del 
loro  cuore  , che  impediva  loro  l’intendere, 
e il  profittare  di  quello  , che  si  faceva  in 
loro  presenza  ; e finalmente  perchè  si  dimen- 
ticavano facilmente  di  ciò , che  avevano  ve- 
duto . Domandò  loro  » quanti  canestri  erano 
rimasi  de’ cinque  pani , co*  quali  aveva  nu- 
driti  cinquemila  uomini , e de’  sette , co’  qua- 
li ne  aveva  saziati  quattromila  ? e dipoi  gli 
ammonì , che  in  vece  di  pensare  al  pane  ,che 
non  nudrisce  se  non  il  corpo  , cd  alle  ne* 
cessiti  temporali,  alle  quali  egli  sapeva  prov- 
vedere , quando  e come  gli  piaceva  * dove- 
vano ascoltare  con  attenzione  le  verità  spi- 
rituali, che  loro  insegnava  sotto  il  velo  di 
cose  naturali  » e di  parabole  ,e  in  tal  maniera 
comprendere  , che  il  lievito  , del  quale  parla- 
va , era  la  “dottrina  corrotta  de’  Farisei , e de* 
Sadducei , dalla  quale  si  dovevano  guardare  » 
* Simile  alla  dottrina  di  costoro  é ogni 
dottrina  , che  non  sia  conforme  alla  dottri- 
na insegnata  da  G.  C.  nel  Vangelo , e dalla 
Chiesa  proposta  per  regola  de’  nostri  costu- 
mi. Ella  è un  lievito  corrotto  , che  infetta 
le  anime,  e le  precipita  nell’abisso  inferna- 
le. Stiamo  dunque  attenti , e vigilanti,  co- 
me ci  ammonisce  il  Salvatore,  per  non  la- 
sciarci ingannare  , e sedurre  . Imperocché 
verrà  > dice  s.  Paolo  , un  tempo  , in  cui  si 
terrà  poco  conto  della  dottrina  santa  , e piut- 
tosto si  baderà  a quelli , che  co*  loro  inse- 
gnamenti lusingano  le  passioni  , e seconda- 
no i desiderj  del  cuòr  depravato.  11  fine 
di  costoro,  dice  altrove  1’  istesso  Aposto- 
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fo  , sarà  infelice  : e per  non  aver  voluto  ub- 
bidire alla  verità , saranno  abbandonati  al- 
lo spirito  di  errore , e di  menzogna,  e in- 
correranno l’eterna  perdizione.* 

Risana  un  cieco  in  Betsa'tda . Marc.  8. 

70.  Giunse  Gesfi  co’ suoi  discepoli  a Bet- 
saida  , dove  gli  fu  presentato  un  cieco  , e fu 
pregato  d’ imporgli  le  mani  . Egli  lo  prese 
per  mano,  ed  avendolo  condotto  fuori  di 
quel  luogo  , gli  mise  della  propria  saliva  su 
gli  occhj,  poi  gli  pose  in  capo  le  mani , e 
gli  domandò  , se  vedeva  niente  . Il  cieco  gli 
rispose,  di  vedere  camminare  gli  uomini  , 
Che  gli  parevano  alberi . Gesfi  gli  pose  un’ 
altra  volta  le  mani  su  gli  occhj , e il  cieco 
incominciò  a disccrnere  meglio  gli  oggetti , e 
finalmente  ricuperò  interamente  la  vista  .Ge- 
sfi lo  rimandò  a casa  sua  con  espressa  proi- 
bizione , che  non  ne  facesse  parola  a veruno . 

* La  guarigione  di  questo  cieco  fatta  a po- 
co a poco,  è una  figura  della  conversione 
del  peccatore  accecato  dalle  proprie  passio- 
ni viziose,  il  quale  ricorrendo  a Cristo,  e 
à’  suoi  ministri , viene  a poco  a poco  illu- 
minato, mediante  l’orazione,  e la  medita- 
zione delle  verità  della  Fede  , sino  a riceve- 
re la  liberazione  perfetta  dalla  sua  misera 
cecità  spirituale  . Molto  pertanto  s’  ingan- 
nano coloro,  i quali  dopo  aver  marcito  nel. 
peccato,  ed  essere  divenuti  come  ciechi  nel- 
le cose  di  Dio  , si  credono  di  potere  in  un 
istante  guarire  , e ricuperare  senza  fatica  e 
tempo  la  grazia  di  Dio.  Tale  non  è per  si- 
mili peccatori  la  maniera  ordinaria,  che  tie- 
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ne  il  Signore  in  convertirli , e giustificarli  ; 
anzi  tuole,  che  vi  si  dispongano  prima 
•coll’ orazione , e colla  considerazione  delle 
massime  eterne,  colla  mortificazione , e ca- 
,gli  altri  esercizj  di  pietà  , secondo  il  con- 
siglio de’ suoi  ministri.  . Si  usino  tali  rego- 
le prescritte  da’  Ss.  Padri,  e allora  le  con- 
versioni non  saranno  efimere  , ed  apparen- 
ti , come  pur  troppo  accade  a molti , ma  sa- 
ranno vere  , stabili , e permanenti  . * 

S.  Pietro  confessa  che  Gesù  Cristo  è il  Figliuolo 
di  Dio.Matt.  16.  Marc.  8.  Lue.  9. 

71.  Partito  Gesù  da  Betsaida  insieme  co*; 
suoi  discepoli  , prese  il  cammino  verso  la 
sorgente  del  Giordano , e andò  ne’  villaggi 
vicini  a Cesarea  di  Filippo , città  situata  su 
io  stesso  fiume  nella  parte  Settentrionale  del- 
la Giudea. Per  istrada  domandò  loro,  che 
cosa  dicevano  gli  uomini  di  lui  . Gli  rispo- 
sero , che  alami  lo  prendevano  per  Giovan- 
ni Battista  , altri  per  Elia  , altri  per  Geremia, 
ed  altri  finalmente  per  alcuno  de’  Profeti 
antichi  , che  fosse  risuscitato.  Ma  voi , sog- 
giunse , chi  dite , che  io  sia  l Pietro  rispose  : 
Voi  siete  il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo. 
E Gesù  gli  disse  . Beato  voi , Simone  figliuo- 
lo df  Giovanni , perchè  non  è stato  nè  la 
carne,  nè  il  sangue,  che  vi  abbia  rivelato 
ciò  , che  avete  detto  , ma  mio  Padre,  eh’ è 
ne’ Cieli; e così  anche  io  vi  dico, che  voi 
siete  Pietro,  e sopra  'questa  pietra  io  fabbri- 
cherò la  mia  Chiesa,  e le  porte  dell’Infer- 
no non  prevaieranno  mai  contro  di  essa  1 
lo  vi  darò  le  chiavi  del  regno  de’  Cieli  » 
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e tutto  ciò  che  voi  legherete  sopra  la  Ter- 
ra , sarà  legato  anche  nel  Cielo  , e tutto  ei& 
che  voi  scioglierete  sopra  la  Terra  > saràan- 
che  sciolto  nel  Cielo  * 

* Se  S.  Pietro  è chiamato  da  G*  C.  beato , 
perchè  con  la  confessione  della  sua  Divini- 
tà , merirò  di  essere  costituito  capo  » e pie- 
tra fondamentale  della  Chiesa,  e»  di  riceve- 
re in  persona  propria,  e de* Romani  Ponte*- 
fici  suoi  successori  la  suprema  podestà  di 
aprire  ai  credenti  il  regno  de’ Cieli  ; beati 
siamo-  ancor  noi ».  che  abbiamo  ricevuta  la 
grazia  di  essere  collocati  sopra  questa  pie- 
tra,,  cioè  nel  seno,  della  Chiesa  cattolica  > 
nella  quale  solamente  regna  la  verità,  e la 
fede , e fuori  della,  quale  non  può  trovarsi 
salute  . Siamo  pertanto  grati  al  Signore  per 
una  misericordia  sì  grande,  e per  un- bene- 
fizio sì  inestimabile,  e procuriamo,  colla  san- 
tità de*  costumi , e colPesercizio  delle  ope- 
re buone  di  renderci  degni  figliuoli  della 
Chiesa,  per  essere  a suo  tempo,  trasferiti 
dalla  Chiesa  militante  qui  in.  Terra,  alla 
Ch  iesa  trionfante , e gloriosa  , in  compagnia, 
degli  Angeli,  e de’ Santi  in  Cielo  **' 

Predice  la  sua  morte  a * tuoi  discepoli , e 
dà  loro  diverse  istruzioni . Matt.  16. 

Marc.  8.  Lue.  8. 

7 z..  Proibì  Gesù  a*  suoi  discepoli  di  pub- 
blicar per  allora  , che  egli  era  il  Figliuolo- 
di  Dio  , e cominciò  a parlar  loro  di  ciò  , 
che  doveva  patire  Predisse  loro  , esser  ne- 
cessario ».  che  egli  andasse  a Gerusalemme, 
che:  là,  fosse  rigettato  da’ magistrati , da’  sa»- 
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eerdoti , e da’  dottori  ; che  patisse  , e fosse 
fatto  morire  , e risuscitasse  il  terzo  gior- 
no . Pietro  , che  amava  teneramente  G.  C. , 
non'  potè  soffrire  questo  discorso  ; onde  tirò 
il  suo  Maestro  da  parte  » e gli  disse  : Ah 
Signore  , norr  sia  mai  vero  ,-  che  ciò  vi  ac- 
cada ! Ma  Gesì)  ripigliò  subito  , che  non 
amandolo  se  non  eoo  affetto  di  Mondo  , non 
era  ancora  capace  di  penetrare  i disegni  di 
Dio  ; e perciò  alla  presenza  di  tutti  gli  altri 
discepoli  gli  disse  : Ritiratevi  da  me  > Sa- 
tanasso, voi  mi  siete  di  scandalo , perchè 
voi  non  avete  vernn  gnsto'delfe  cose  di  Dio  , 
ma  solamente  di  quelle  degli  uomini  . Tutto 
ciò  pass?<  privatamente  fra  Gesù  , e*  gli  Apo- 
stoli . Di  poi  alla  presenza  loro  , e del  po- 
polo cominciò  ad  annunziare  quelle  verità, 
che  Pietro  non  aveva  intese  , quando»  volle 
dissuaderlo  dal  patire  ,,e  morire  .-Disse adun- 
que pubblicamente  , che  per  esser  suo  di- 
scepolo ,-era  necessario  di  rinnegare  se  stes- 
so , cioè  di  mortificare  le  proprie  viziose 
passioni  , e di  portare  ogni  giorno  la  sua 
croce,  e di  andare  dietro  a lui  rd’ imitare 
cioè  gli  evento;  snob-che  il  perdersi  in  que- 
sto Mondo  Der  amore  di  lui  ,e  dell’'  Evan- 
gelio , è salvarsi  r^che  ih  volersi  salvare  in 
altra  maniera  , è veramente  perdersi  che 
nulla  giova  J’ acquistare  tutto  il  Mondo , e 
perdere  1’  anima  sua  r eh’ egli  verrà  un-  gior- 
no con-  tutta  la  sua  gloria  a rendere  a cia- 
scuno secondo  le  opere  , che  avrà  fatte  : che 
allora  dinanzi  astio  Padre  si  vergognerà  di 
quelli  ,ì  quali  si  saranno  vergognati  di  lui , 
e.- della,  sua  dottrina  dinanzi  agli  uomini  l 
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ed  aggiunse , che  fra  quelli , che  1’  ascolta* 
vano  , vi  erano  alcuni  , che  non  sarebbero 
morti  prima  di  averlo  veduto  nel  suo  re- 
gno^ nello  splendore  della  sua  gloria. 

* Meditiamo  seriamente  questi  divini  in- 
segnamenti del  nostro  Salvatore  ;.e  imparia- 
mo in  che  consista  la  vera  pietà  cristiana, 
che  santifica  le  anime  ,e  le  conduce  al  Cie- 
lo . 11  rinunziare  alle  proprie  voglie  ,.e  mor- 
tificare i desiderj  mondani  : il  portare  con 
rassegnazione  , e con  perseveranza  la  croce 
del  proprio  stato  , e le  alt-re  afflizioni  di 
questa  vita  ; il  disprezzare  come  un  nuHa 
tutti  i beni , e tutti  i mali-di  questo  Secolo  , 
e la  vita  stessa  , dove-  si  tratti  dell’  inte- 
resse  dell’  anima»  e deH’ offesa  di  Dio;  il 
non  temere  gli  uomini  > nè  i loro  vani  giu- 
dizi , ma  temer  Iddio  solo  > e il  suo  tre- 
mendo- giudizio  , da  cui  dipende  la  nostra 
eterna  sorte  ; tutte  queste  cose  costituiscono 
il  vero  discepolo  di  G.  C.  . Chi  gusta  queste 
verità  ,e  le  ama  , nonostante  la  ripugnanza 
della  natura  » e de’  sensi  % e le  pratica  fe- 
delmente quegli  corre  a gran  passi  per  la 
via  della  salute  . Al  contrario  chiunque  sen» 
te  il  suo  cuore  ancor  lontano  da  queste  salite 
disposizioni  , come  n’  era  ki  parte  san  Pie- 
tro , allorché  fu  ripreso  dal  Redentore , per- 
chè non  gustava  le  cose  di  Dio,  non  si  perda 
di  animo  , ma  si  umilj  » e gema  avanti  Id- 
dio, della  sua  infermità,  e imperfezione  , 
e implori  la  potente  grazia  di  G.  C.  con  fi- 
ducia di  essere  risanato  , e confortato  , sino 
a gustarle  esso  pure  , e amarle , e praticarle 
come  fece  poi  1’  Apostolo  s,  Pietro  ,,  dopa- 
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che  ebbe  ricevuto  io  Spirito  santo  nel  gior** 
oo  della  Pentecoste  . * 

Si  trasfigura  sopra  di  un  monte  . 

Matt.  17".  Marc.  9.  Lue.  9. 

7$.  Gesù  adempì  la  suddetta  promessa  do- 
po otto  giorni . Prese  seco  in  segreto  Pie- 
tro , Giacomo  , e Giovanni  , e li  condusse- 
sopra  un  alto  monte  r che  si  crede  fosse  il 
monte  Tabor  , dove  si  pose  in  orazione 
Mentre  che  orava,  il  suo' volto  divenne  ri-' 
splendente  come  il  Sole  , e le  sue  vesti  ap- 
parvero piu  bianche  della  neve  . I tre  Apo- 
stoli intanto  erano  stati  sorpresi  dal  son- 
no ; ma  quando  si  svegliarono  , videro  il  loro 
maestro  trasfigurato , cioè  tutto  diverso  da 
quello  ,-che  l’avevano  veduto  sino  allora. 
Lo  rimirarono  in  quella  gloria  , nella  quale 
aveva  promesso  di  lasciarsi  vedere  da  alcu- 
ni di  loro  , e videro  con  lui  due  uomini 
pieni  di  maestà  , che  gli  parlavano  della  mor- 
te , che  doveva  soffrire  in  Gerusalemme . Co- 
nobbero , che  quei  due  erano  Mcrsè  , ed  Elia  ; 
e allorché  questi  due  si  separarono  da  Ge- 
sti , Pietro  per  fermarli  , disse  al  suo  Mae- 
stro r-Signore  , noi  stiamo  pur  bene  qui , fac- 
ciamo , se  così  vi  piace  , tre  tende,  una  per 
voi  , una  per  Mosè , e un*  altra  per  Elia  * 
Ma  egli  parlava  senza  , saper , che  cosa  de- 
cesse in  quel  suo  trasporto  di  gioja  , come 
osserva  1’  Evangelio  ; e intanto  una  nuvola* 
luminosa  coprì  quelli , che  egli  voleva  trat- 
tenere » e si- udì  dal  Cielo  una  voce  di  Dio* 
Padre. : Questi  è il  mio  diletto  Figliuolo 
in  cui  ho  posta  ogni  mia  compiacenza  5 ast' 
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coltatelo  . ta  nuvola » e.  la  voce  avevano  ri- 
empiutiti,  tre  discepoli  di  un  tale  spavento», 
che  caddero  bocconi  a terra  ..Gesù  si  acco- 
stò loro  > e li  fece  altare  .Allora  riguardando 
essi  da  tutte  le  parti  non  videro  piu  altri 
che  lui  v il  quale  scendendo  dal  monte  co- 
mandò loro  d«  non  parlarne  a persona  , fi- 
no a tanto». che  il  Figliuolo  dell’ uomo  non 
fosse  risuscitato'  da  morte  . Obbedirono  al 
comando  ,.ma-  non  intesero  queste  ultime  pa- 
role ; e si  dimandavano’  un  l^altro  -che  co- 
sa voleva  dire  : Sino  a tanto  che  il  Figliuolo* 
dell’uomo  non  fosse  risuscitato  da  morte- 
Dall’ aver  veduto  Elia»,  presero  motivo  di 
domandargli-»  perchè  gli  Scribi » e i Farisei 
dicevano  , che,  questo  Profeta  doveva  venire 
avanti  il.  Messia  . Gesti  rispose  foro  - che 
Elia  doveva  venire  effettivamente  ; e che  sa- 
rebbe rigettato  , e maltrattato  come,  il  Fi- 
gliuolo dell’  nomo  ; ed  aggiunse , che-era  già. 
venuto  , e che-  gli  Ebrei  lo  avevano  trattato 
a foro  modo  teche  farebbero  soffrire  al  Fi- 
gliuolo' dell’Uomo  il  medesimo  » che  ave- 
vano fatto  soffrire  al  suo  Precursore  .Questa; 
.risposra  féce  comprendere  agli  Apostoli , che- 
l?  Elia  »,  di.  cut' parlava  ».  era  Giovanni  Bat- 
tista , il  quale- aveva  preceduta  la  prifna  ve- 
nuta di  G,  €,i  nello  spirito  »e  nella  virtù  di 
Elia.  » come  Elia  in- persona  dee  precedere  la* 
seconda  venuta  gloriosa  del  medesimo  G.  C- . 

**  G.  G;  nella  sua  trasfigurazione  sul.  mon- 
te- non.  mostrò  a’siioi,  A postoli?,  se  non  una 
piccola  scintilla  dejla  sua;  gloria , e-  non  fece 

loro  gustare  » se  non  una  goccia  ci  quel  mare 

immenso  di.  delizie  »che  tiene  preparato*. 
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suoi  Eletti  in  Cielo  ^eppure  fu  bastante  a 
inondare  il  loro  cuore  di  tanta  gioja  , e a 
trasportarli  come  fuori  di  se  medesimi , sic- 
ché san  Pietro  avrebbe  voluto  sempre  stare 
in  quel  luogo  , e godere  di  quella-  vist3  .. 
Ghe  cosa  dunque  sarà  , quando  i Giusti  ( per 
usare  la  frase  della  Scrittura  ) saranno  in- 
ebriati dal  torrente  de*  piaceri  purissimi 
del  Paradiso  , ed  entrando  nel  gaudio  del 
Signore  ^saranno  immersi  in  quel  pelago  in- 
finito di  tutti  i beni  ? Qual  cecità  dunque  , 
e qual  follia  è quella  de’  Cristiani  , i quali 
sV  poco  pensano  a quella  gloria  , eh’  è loro 
promessa  in  Cielo,  e si  facilmente  vi  rinun- 
ziano  > per  godere  dei  vili  beni»  e fugaci 
piaceri  del  Mondò?-*' 

Risana  un  indemoniato  lunatico  , sordo  » e 
muto  . M'att.  17;  Marc.  9.  Lue.  9. 

74;  Il  giorno  seguente  giunto  Gesù  al  luo- 
go , dove  erano  gir  Altri  Apostoli  , trovò 
un-  gran  numero  di  persone »•  e de*  dottori 
della:  Legge  » che  disputavano  tra  loro  . Su- 
bito che  il  popolo  vide  il-  Figliuolo  di  Dio  * 
corse  a lui  pieno  di  meraviglia  , e di  alle- 
grezza per  salutarlo  . Gesti  domandò  ai  dot- 
tori qual  era  il  soggetto  della  loro  disputa  * 
e'  nello  stesso  momento  un  uomo  di  mezzo- 
alla  folla  venne  a gettarsi  ginocchioni  a’  suoi 
piedi  , e lo  pregò  ad  aver  pietà  di  un  suo- 
unico  figliuolo , il  quale  non' avevano  potuto- 
risanare  r suoi;  discepoli  .Questo  fanciullo- 
era  lunatico1»  e invasato-  dal  demonio»  cb«: 
k>  rendeva  sordo  e muto  , e lo  tonnerrtiiva- 
miseramente . Imperocché  quando  1’ assali* 
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va,  lo  buttava  per  terra,  spesso  lo  gettava 
nel  fuoco  , e spesso  nell’  acqua  , e 1*  agi- 
tava con  violenti  convulsioni  , in  maniera  che* 
il  fanciullo  gridava,  spumava  , strideva  co* • 
denti  , e si  smagriva  straordinariamente , e 
lo  spirito  maligno  non  gli  dava  tregua  , se* 
non  dopo  averlo  tutto  rovinato  . L*  incredu- 
lità  degli  Ebrei , che  non  credevano  ancora- 
in  G.  C. , dopo  aver  veduti  tanti  prodigj  , 
era  una  infermità  assai  maggiore  ,epiù  peri- 
colosa dell’infermità  di  questo  indemoniato, 
ed  essa  era.sovente  un  ostacolo  a’  miracoli  » 
che  il  Figliuol  di  Dio  voleva  fare  rperciò 
egli  volle  prima  curare  1*  incredulità  loro, 
e.  poi  scacciatic  i]  demonio,  e a questo  fine 
disse  loro  : O razza  incredula  , e perversa 
sino  a quando  vi.  soffrirò,  io  ? Cenducetitni 
quà  questo  fanciullo.  Appena  il  fanciullo  vi- 
,de  Cesò  , che  il  demonio  cominciò  ad  agi- 
tarlo con  violenti  convulsioni , ed  a gettarlo 
per  terra  , dove  rivolgeasi,  buttando  schiu- 
ma dalla  bocca  . Gesù  dimandò  a suo  pa- 
dre, da  quanto  tempo  il  suo  figliuolo  era 
così  tormentato  ì II  padre  rispose  , che  fin 
dalla  sua- infanzia  j e soggiunse  : Se  voi  po- 
tete qualche  cosa  abbiate  pietà  di  noi , e 
soccorretiei . Gesù  gli  disse:. Se  voi  potete 
credere  , tutto  è possibile  a chi  crede  . Su- 
bito il  padre  del  fanciullo  esclamò  con  la- 
grime : Signore  ,io  credo  , ajutate  voi  la  mia 
incredulità  » cioè  supplite  voi  alla  mancanza 
della  mia.  fede  , per  renderla  degna  di  ot- 
tenere la  salute  del  mio  figliuolo  . Allora  Ge- 
sù parlò  al  demonio  con  minasce  , egli  dis* 
se  ^Spirito  sordo  » e muto»  esci  fuori  da  que* 
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sto  fanciullo  , io  tei  comando,  e non  rien- 
trarvi mai  piii  . 11  demonio  gettò  un  gran 
grido , e dopo  forti  convulsioni  fatte  soffrire 
al  fanciullo,  uscì  da  lui  ,e  lo^làsciò  come 
morto.  Ma  Gesù  presolo  per  la  mano-,  lo 
alzò , e lo  diede  a suo  padre  perfettamente 
' sano,  con  meraviglia  di  tutti  quelli  , che 
erano  ivi  presenti  , stupefattidella  gran  po- 
tenza di  Dio . Allorché  Cesò  rientrò  in  ca- 
sa , gli  dimandarono  i suoi  discepoli  , per 
qual  cagione  essi  non  avevano  potuto  scaccia- 
re quel  demonio  ? Rispose  , che  l’incredulità* 
lóro  n’  era  stata  la  cagione  ; aggiungendo  ^ 
che  quando  avessero  avuto  un  sol  grano  dr 
fede  piena  ,e  perfetta  avrebbero  potutocoo 
Una  sola  parola  strapiantar  gli  alberi  , e tra- 
sportare le  montagne  ; e ohe  finalmente  questa* 
sorta  di  demoni  non  si  scacciava , se  non  coll^ 
orazione  , ecol  digiuno  . Gli  Apostolrprofit* 
tarono  di  queste  istruzioni,  perciocché  s.Lu-* 
ca  aggiunge , che  ricorsero  al  loro  Maestro  , e 
gli  dissero: Signore, accrescete  in  noi  la  fede.- 
* E questa- orazione  si  dee  spesso  repli* 
care  da’ Fedeli  , perché  la  Fède  è la  base  ,> 
e il  fondamento  della  vita  cristiana  e-  da 
essa  , quando  è viva,  ferma, e stabile  , na- 
scono , come  da  sorgente  , le  altre  virtù  , 
e la  pratica  delle  opere  buone  , colle  quaif 
si  giunge-al  regno  dei  Cieli  . La- Fede  in  Gè*- 
sii  Cristo  èr  altresì  lo  scudo,  con  etri  si  re* 
siste  al  demonio  , e si  costringe  a<  fuggire  , 
qualunque  sieno  le  tentazioni , colie  quali  ci 
assalisce . Abbracciamo  questoscudo , e unia* 
mo  ad  esso  , come  egli  c*  insegna  1*  orazio*» 
ne  v M digiuna,  e ne  liportecema.  sicura 
vittoria . * 
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Predice  la  seconda  volta  la  sua  morte  , e paga’ 

il  tributo . Matt.  17 . Marc.  9:  Lue.  9. 

75.  Méntre  tutti  erano  rapiti  dalla  mera- 
viglia per  le  grandi  cose  , che  Gesù  faceva 
in  ogni  luogo , dove  andava  J egli  non  pen- 
sava se  non  a preparare  i suoi  discepoli  alle 
umiliazioni  , ed  alle  ignominie  della  sua 
morte.  La  predisse  loro  anche  la  seconda  vol- 
ta» e volle  , che  ascoltassero  con  attenzio- 
ne * e che  scolpissero  nel  fondo  del  loro  cuo- 
re queste  parole  Il  Figlinolo  dell’  uomo  sa- 
rà dato5  in»  mano  degli  uomini-ri  quali  lo 
faranno-  morire  > ed  egli  risusciterà  il  terzo- 
giorno;  ma  gli  Apostoli  non  intesero  questo 
linguaggio^e  tale' predizione  » che  non  po- 
tevano comprendere  allora  , non  servì , se 
non  ad  affliggerli , e metterli  in  tale  coster- 
nazione » che  non  ardivano  d’  interrogarlo 
su?  questo  proposito  . Traversarono  di  poi  la 
GalfJéave  ritornarono  a Cafarnao  . Quelli  ♦ 
che^riscuoteva  un  certo  tributo  di  due  dram- 
me domandarono  a Pietro  ». se' il  suo  Mae- 
stro’ pagava:  il  tributo  . Rispose  P Apostolo 
di  sì  .- Quando  egli  giunse  a casa,  Gesh  lo 
prevennevdimandandoglr  , se  i Re  dellater-- 
ra  sii  facevano-  pagare  il  tributo  da’  proprj 
figliuoli  , oppure  solamente  da^sudditi  ? Pie- 
tro^ rispose  : Da’  sudditi  ; e Gesù  conchiuse  ;; 
Dunque  i figliuoli  ne  sono  esenti  ; volendo 
inferireda  ciò'  » che  egli  » il  quale  era  il  Fi- 
gliuolo unico5  di  Dio  » era  molto  meno  ob- 
bligato a pagare  ih  tributo  agli  uomini  . Nul— 
Dadi  meno  , soggiunse*, .acciocché  non  gli  scan- 
dalizziamo » andate  a gettar  1’  amo  nel!  la— 
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go?,e  al  primo  pesce  , che  prenderete  , aprite 
fà  bocca  » e vi  troverete  un  danaro  di  ar- 
gento , che  vale  quattro  dramme  , e lo  da- 
rete !oro  per  me  , e per  voi  .. 

* L’ esempio  di  G.  C.  di  pagare  il  tri- 
buto > al  quale  no»; era  obbligato,  perchè  non- 
si  scandalizzassero'  gli  esattori  di-  esso  , ci 
serva  di  regola  per  cedere  volentieri  a’  no» 
stri  vantaggi  temporali , e per  soffrire  in  essi 
qualche  pregiudizio , affinché  il  prossimo  no- 
stro non  sia  scandalizzato  . La  carità  è la  su- 
prema regola  del  Cristiano  ; la  carità  è il 
fine  di  tutti  i precetti  ; questa  dùnque  dee- 
prevalere  in  tutte  le  occasionare  a- questa 
si  debbono  posporre  tutti  gli  altri  riflessi  » 
e riguardi  , benché  per  altro  sembrino  giu- 
sti » e convenienti  al  nostro  decoro  , o alla 
nostra  qualità  , e condizione  , o finalmente 
a^'n  ostri  interessi  .In  tal  maniera  perdendo - 
un  vantaggio  temporale  , si-  fa  acquisto  di 
un-  tesoro  eterno  » e inestabiie  » qual  è quello- 
dèlia,  carità , alla  quale  è.  promessoli  regno; 
dé*  Cieli 

Reprìme  V ambizione  de * suoi  discepoli 
Matt.  18.  Marc.  9.  Lue.  6.  e 17; 

76:  In- questo  mentre  venne  in  mente  de* 
discepoli  di-  Gesft  un  pensiero;»  per  cui  net 
viaggio  incominciarono  a questionare  insie- 
me». chi  di  loro  cioè  fosse  il  pitti  grande». 
Quando:  furono  giùnti  a casa  ».  Gesù  , che 
vedeva  tutti  i pensieri  del  loro-cuore  ». gli  in- 
terrogò di  che  avevano  disputato  fra  loro  ..  , 

Non  avendo  essi  ardito  di  rispondergli , li 
fise  accostare  a se  tatti-  dodici-  » e allora,  osai 
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gli  domandarono  in  generale  , chi  era  ilpi&, 
grande  nel  regno  del- Cielo  ? Egli  risposte:- 
Chi  vuol  essere  il  primo  , sia  1*  ultimo  , c 
il  servo  di  tutti  ; ed  avendo  chiamato  a se 
un  fanciullino  , dopo  averlo  abbracciato , dis- 
se loro  , che  se  non  fossero  diventiti  simili-’ 
a*  piccioli  fanciulli  , non  sarebbero  entrati 
nel  regno  del-Cielo  : che  colui  sarebbe  il  più 
grande  , che  umiliandosi  si  fosse  latto- pic- 
ciolo come  quel  fanciullino  » che  vedevano  v 
e soggiunse  , che  il  riceverò  in  suo  nome 
uno  di  quei  piccoli , de’  quali  egli  parlava  , 
era  ricevere  lui  stesso-,  come  il  ricevere  lui* 
stesso,  era  ricevere  colui  che  1’ aveva  man- 
dato .Su  questo  proposito  Giovanni  figliuo- 
lo di  Zebedeo  gli  disse  : Maestro  , noi  che- 
abbiamo' veduto^  un  uomo  , che  scaccia  i de-- 
monj  nel  vostro  nome  , e noi  glielo  abbi  ama1 
proibito  , perchè  non  è della  nostra  com- 
pagnia . Ma  Gesù  biasimò  tal  condotta  , e 
gli  fece  capire , che  quell’ uomo  non  poteva 
fàcilmente  dir  male  di  lui  perchè  in  no- 
me suo  faceva  miracoli  , e che  non  dove- 
vano riguardarlo  come  nemico  , mentre  di 
fatto  non’  era  contrariò  a lòto  . Ritornò  poi 
col  discorso  a’  fanciullini , cioè  agli  umili, - 
a’  quali  aveva  loro  comandato  di  rendersi-si- 
mili  ; e pronunziò  terribili  minacce  contro 
quelli,  che  sarebbero- loro  occasione  di  ca*- 
duta»  e di  scaodolo  , concludendo  , che  era 
meglio  per  quei  tali  1*  essere-gettati  con  una 
macina  al  collo  nel  fondo  del  mare  , che 
lo  scandalizzare  uno  di  coloro  , che  credono 
in  lui  , e che  sono  custoditi  dagli  Angeli  » 
'i-  quali  vedono  continuamente  la  faccia  di 
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Dio  » che  è nel  Gielo . Aggiunse  » che  il  Mcn» 
do  era  pieno  di  scandali  : che  era  necessario  » 
che  ne  accadessero  ; ma  guai  a colui  * per 
cagion  del  qual  fossero  accaduti  ; che  per 
ischermircene  bisognava  aver  dinanzi  alla 
mente  I*  inferno,  dove  il  verme  , che  rode 
i dannati  , non  muore  mai  »e  dove  il  fuo- 
eo  , che  gli  abbrucia  non  s’  estingue  mai  y 
e tanto  è lontano  dal  consumarli , che  an- 
zi al  contrario  serve  loro  di’  sale  y che  li 
preserva  dalla,  corruzione  , affinchè  sieno  e- 
ternamente  tormentati  : che  per  fuggire  que- 
sti terribili  gastighi  , è necessario  il  tron- 
care tutto  ciò  che  può  essere  occasione  dii 
caduta  : e reciderci,  se  fosse  di-  mestieri  »i 
piedi  , e le  mani , ed  anche  svellerci  gli  oc- 
chj  , cioè  privarci  delle  cose  più  utili  , e 
più  care  , allorché  possono  esserci  occasioni 
di  peccato  . 

* Questo  documento-importantissimo  , re- 
plicato altre  volte  da  Cristo  , specialmente 
nel  Sermone  fatto  sul  mente  , debbono  avere 
avanti  gli  occhj  coloro , che  si  trovano  in 
occasione  prossima  di  peccato  . Qualunque 
sia  la  necessità  , e 1’  utilità  di  essa  , dee  ce- 
dere all’  affare  unico  della  salute  dell’  ani- 
ma ,e  tutto  si  dee  perdere  , e abbandonare  , 
piuttosto  che  dimorare  volontariamente  nel 
pericolo  d’ incorrere  reterna  dannazione  . * 

Dà  regole  per  correggere  , e perdonare  . Pa~ 
r aboia  del  debitore  di  dieci  mila  talenti  . 

WTatt.  18.  Lue.  17. 

» 

77-L’obbligo  ditenersi  lontano  dagli  scal- 
dali non,  ha.  da.  estinguere  nel  cuoce  Laccar 
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rità  , che  si  dee  avere  per  quelle  sresse  per- 
sone , che  cagionano  lo  scaodaio . Perciò  il 
Figliuolo  di  Dio>  diede  nello  stesso  discor- 
so , che  fece  ai  suoi  Apostoli , regole  eccel- 
lenti per  correggere  colui  ^che  fa  il  male, 
e per  perdonargli  l'offesa  »-  che  se  ne  riceve  . 
Vuole  in  primo  luogo,  che  si  riprenda  in 
segreto  colui , da  cui  veniamo  scandalizzati, 
ed  offesi  , per  guadagnarlo  cosi , se  si  può  ►. 
Che  se  la  correzione  segreta  non  serve  , si 
replichi  dinanzi  a.  due  , o tre  testimoni  : e 
se  anche  questa  riesce  inutile , allora  sene 
faccia  consapevole  la  Chiesa  e si  fngga  il 
commercio  di  colui  »come.  d’  un.  Pubblica- 
no,.e di  un  Infedele  , quando- disprezzi  la 
voce  della  Chiesa  , siccome  ha  disprezzata 
quella  de’  particolari  j ed  affinchè  la  Chiesa 
possa  separare  dalla*  sua  comunioue  quelli  » 
che  fossero  di  scandalo,  e nocumento  alla 
salute  degli  altri , le  promette  l’autorità  dr 
legare  , e di  sciogliere  ; soggiungendo  , che- 
ratificherà,  nei  Cielo  tutto  ciò  , che  ella  avrà 
pronunziato  sopra  la  Terra  . Comanda  in  se- 
condo-luogo  di  perdonare  le  offese  ricevu- 
te . Su  questo  proposito  domandò  Pietro  a 
Gesù  , quante  volte  doveva  perdonare  al  suo 
fratello  » e se  lo  doveva  fare  sino  a sette  vol- 
te • Gesù  gli  rispose:  Non  solamente  io  vi 
dico  sino-  a sette  volte , ma  sino  a settan- 
tasette  , cioè  sempre  ; e per  fargli  conoscere 
la  necessità  , e i vantaggi  di  questa  conti- 
nua disposizione  di  perdonare  , propose  la 
parabola  di  un  Re  , che  facendo  render  conto 
a’  noi  servitori  , ne  trovò  uno  , che  gli  era; 
debitore.  di  dieci  mila  talenti  > i quali  Fauno- 
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una  immensa  somma  di  danaro  , che  non  po- 
teva essere  da  lui  pagata  * Comandò  il  Re» 
che  colui  fosse  venduto  con  la  sua  moglie  , 
co*  suoi,  figliuoli  , e con  quanto  aveva;  ma 
il.  servo  gettandosi  a*  suoi  piedi,  e pregan- 
dolo di  aver  pazienza  , ottenne  dal  Re  la  re- 
missione di  tutto  i!  suo  debito . Costui  ap- 
pena uscito,  s.’  incontrò  in  uno  de’  suoi  com- 
pagni , che  gli  era  debitore  d’  una  piccola 
somma  ». cioè  di  cento  danari  ; e presolo  per 
la  gola  » non  volle  nè  anche  ascoltare  la  pre- 
ghiera, che  gli  faceva  , di  dargli,  un  pò  di 
tempo  per  soddisfarlo  » e lo  fece  porre  iti. 
prigione  ..Saputo  questo  il  Re,  si  fece  veni- 
re dinanzi  quel  servo  ingrato,  gli  rimpro- 
verò la  sua  durezza , e lo  diede  nelle  ma- 
ni de*carnefiei  fino  a tanto  , che  avesse  pa- 
gato tutto  ciò  cht  dovea . Gesìi  stesso  fe- 
ce 1*  applicazione  di  questa  parabola  dicen- 
do: Cosi  sarà  trattato  da  mio  Padre,  che  è 
ne*Cieli,  ciascuno  di.  voi»  se  non  perdo;- 
na  , e non.  rimette  al  suo  fratello-  di  vero.> 
cuore  le  offese  , che  avrà  da  lui  ricevute  . 

*■  Queste,  parole  , dice  s.  Agostino.,  sono, 
un.  tuono  contro  coloro  che  covano  nel  cuo- 
re odj  , e.  vendette  contrai  loro  fratelli  ». 
mentre  ricusando,  di  perdonare,  nemmeno 
essi  riceveranno  il  perdono*  de’  loro  pecca- 
ti, e saranno  inceneriti  dal  fulmine  dell’ira 
divina  ..Qualùnque  sia.  I*' ingiuria  ,-  che  noi 
abbiamo-  ricevuta  , è sempre  un  nulla  in  pa- 
ragone de  le  offése  da  noi  fatte,  alla  sovra- 
na Maestà  di  Dio.  E come  dunque  potremo 
sperare  da  Dio  misericordia  , se  la  neghia- 
mo-. ad,  uomini  simili  a noi.»  e disubbtdiar- 
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mo  al  suo  comandamento  di  rimettere  di 
cuore  le  offese,  che  abbiamo  ricevute?* 

Va  a Gerusalemme  per  la  festa  de * 
Tabernactlì . Gio.  7. 

78.  Mentre  Gesù  istruiva  così  i suoi  Apo- 
stoli nella  Galilea  , alcuni  de’  suoi  parenti , 
che  non  credevano  in  lui  , non  potevan  sof- 
frire , che  stesse  così  ritirato  in  quelle  par- 
ti, in  vece  di  comparire  con  lo  splendore 
de’  suoi  miracoli  nella  capitale  di  tutta  la 
Giudea.  Tre  erano  le  feste  ogni  anno,  per 
celebrar  le  quali  gli  Ebrei  andavano  a Ge- 
rusalemme ; onde  in  quei  giorni  concorreva 
una  innumerabile  moltitudine  di  popolo  in 
quella  città . Le  feste  erano  quelle  di  Pasqua, 
della  Pentecoste, e dei  Tabernacoli . Questa 
ultima  si  solennizzava  il  primo  giorno  del- 
ia luna  di  Settembre  , e durava  otto  giorni , 
ne’  quaii  gli  Ebrei  abitavano  sotto  alcune 
capanne,  fatte  di  rami  d’ alberi , per  ricor- 
darsi de’  tabernacoli , sotto  de’  quali  si  era- 
no ricoverati  per  lo  spazio  di  quaranta  an- 
ni , che  erano  stati  nel  deserto  dopo  l’uscita 
dall’  Egitto. Essendo  vicino  il  tempo  di  que- 
sta festa  , alcuni  parenti  di  Gesù  ( i quali 
non  senza  dispiacere  avevano  veduto,  che 
egli  non  era  stato  a Gerusalemme  nè  a Pa- 
squa , nè  a Pentecoste  ) vollero  persuadergli 
ad  andarvi  almeno  per  la  solennità  de’ Ta- 
bernacoli, acciocché  si  facesse,  conoscere  da 
tutti , e non  privasse  della  vista  de*  suoi  mi- 
racoli que’  discepoli  y che  in  quella  città  ave- 
vano creduto  in  lui . Gesù  rispose  , che  essi 
potevano  andare  a Gerusalemme  , (piando  la-. 


Digitized  by  Googl 


Gesù  Cristo  . Parte  III.  41J 
ro  piaceva  $ ma  che  egli  aveva  altre  misure 
da  osservare , perchè  vi  aveva  degl’ inimi- 
ci : che  il  Mondo  non  aveva  che  dire  contro 
di  loro,  ma  che  egli  era  odiato  dal  Mon- 
do, perchè  lo  riprendeva  della  sregolatezza 
delle  sue  opere . Andatevi  voi  d unque , disse 
loro,  per  il  giorno  della  festa,  che  io  per 
me  non  vi  vado,  perchè  il  mio  tempo  non 
è ancora  venuto.  Egli  li  lasciò  partire,  e 
poco  dopo  partì  egli  stesso  ancora , ma  qua- 
si segretamente , e prese  la  strada  , che  pas- 
sava per  mezzo  della  Samaria. 

* G.  C.  non  volle  trovarsi  in  Gerusalem- 
me nel  primo  giorno  della  festa,  eh’ era  il 
piò  solenne, e di  maggior  concorso  del  po- 
polo , come  gli  era  stato  suggerito  da  alcuni 
suoi  parenti,  i quali  non  credendo  in  lui  » 
come  dice  il  Vangelo  ,non  avevano  altre  mi- 
re, che  di  vanità,  e d*  interesse  ; e con  ta- 
le condotta  c*  insegna  a non  dare  orecchio 
a’  suggerimenti  de’  parenti , e degli  amici  » 
allorché  questi , come  per  ordinario  succe- 
de , animati  da  spirito  d’ interesse,  di  vani- 
tà , o da  altri  motivi  bassi , e terreni , ci 
consigliano  ad  esaltarci  nel  Mondo, $ a cer- 
car onori , e dignità  o nello  Stato  ;o  nella 
Chiesa.  In  simili  casi  ha  luogo  ciò,  che 
akrove  dice  il  Salvatore,  che  si  debbono  ri- 
guardare i congiunti , e i domestici , come 
nostri  avversari  , e nemici  del  nostro  vero 
bene  , a fine  di  piacere  a Dio  , e di  mette- 
re in  sicuro  la  salute  delle  anime  nostre . * 
Risalto  dieci  lebbrosi . Lue.  17. 

79.  Passando  Gesù  per  un  villaggio , vide 
dieci  lebbrosi  > i quali  stando  lontani  da  lui  > 
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ed  alzando  la  voce  » dissero  : Gesù  nostro 
Maestro»  abbiate  pietà  di  noi  * Comandò  lo- 
ro » che  andassero  a mostrarsi  ai  sacerdoti . 
Obbedirono  » e furono  risanati  per  istrada  . 
Uno  di  loro  » che  era  Samaritano  , e per  con- 
seguenza straniero  in  riguardo  agli  Ebrei  > 
come  altrove  abbiamo  veduto  , ritornò  su- 
bito glorificando  Iddio  , e venne  a gettarsi 
a’  piedi  di  Gesfi  con  la  faccia  per  terra  » ren- 
dendogli grazie  della  sanità  ricevuta  » Gesh 
per  far  comparire  maggiormente  I’umiie  gra- 
titudine di  queU’uomo  , e quanto  gli  dispia- 
ceva l’ ingratitudine  degli  altri  » disse  con 
una  specie  di  meraviglia  : Non  son  eglino 
stati  sanati  tutti  e dieci  ? Dove  sono  dun- 
que gli  altri  nove?  Non  si  è trovato  se  non 

3uesto  straniero  , che  sia  ritornato  a ren- 
er  grazie  a Dio.  E a lui  rivolto  disse: 
State  su,  andate  , la  vostra  fede  vi  ha  salvato . 

* La  sconoscenza  de’  nove  lebbrosi  guariti 
da  G.  C.  che  non  si  curano  di  tornare  a ren- 
dere grazie  al  loro  liberatore  , come  fece  il 
solo  Samaritano , ci  dimostra  , quanto  rari 
sieno  coloro  , che  sono  grati  al  Signore  per 
li  benefizj  spiritali , e temporali , che  con- 
tinuamente ricevono  dalla  sua  beneficenza  . 
Iddio  non  ha  bisogno  de’  nostri  ringrazia- 
menti , ma  ii  richiede  unicamente  per  nostro 
bene  ,e  perchè  così  conviene  alla  giustizia  > 
alla  gratitudine  » e dipendenza  della  creatu- 
ra dal  suo  Creatore  , e benefattore  . Questa 
dimenticanza  delle  grazie  ricevute  ,e  questa 
ingratitudine  pur  troppo  frequente  tra* Cri- 
stiani, e,  al  dire  di  s Bernardo , un  ve  to 
infocato  , che  dissecca  ii  fonte  delie  divine 
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misericordie, sicché  queste  non  iscorrano  con 
abbondanza  sopra  di  noi,  onde  restiamo  sì 
tiepidi , e sì  poveri  di  virtù  con  pregiudizio, 
e pericolo  grandissimo  delle  anime  nostre  . * 

Insegna  nel  Tempio  . Gio.  7. 

80.  Intanto  gli  Ebrei  cercavano  Gesù  in 
Gerusalemme  ne*  primi  giorni  della  festa  , e 
molto  si  discorreva  di  lui , dicendo  alcuni , 
che  egli  era  uomo  dabbene,  ed  altri,  che 
era  un  seduttore  » Gesù  arrivò  verso  la  metà 
dell’  ottava  della  festa,  ed  insegnò  nel  tem- 
pio con  somma  meraviglia  degl:  Ebrei  , che 
non  potevano  intendere  , come  sapesse  così 
perfettamente  la  Scrittura,  poiché  non  Pavé- 
vano  mai  veduto  studiare  . Su  tale  proposi- 
to egli  fece. loro  sapere  , che  non  parlava  da 
se  stesso;  che  quando  essi  avessero  voluto 
fare  la  volontà  di  Dio  , avrebbero  facilmen* 
te  riconosciuto  , che  la  sua  dottrina  era  di 
colui , che  I’  aveva  mandato , e del  quale  so- 
lo egli  cercava  la  gloria;  ma  perchè  essi  non 
osservava.no  la  Legge  , in  cambio  di  arren- 
dersi alle  verità  , che  insegnava , cercavano 
eli  farlo  morire  . Gridò  adora  il  popolo:  Voi 
siete  un  indemoniato  : chi  è , che  cerchi  di 
farvi  morire  ? Gesù  fece  loro  sovvenire  di 
quell’uomo  infermo  di  trentotto  ani i risa- 
nato da  lui  in  giorno  di  Sabbato  , - dello 
sdegno  ingiusto  conceputo  contro  di  lui  per 
questo  solo  motivo  da  persone,  che  pure 
circoncidevano  in  gior  no  di  Sabbato  , senza 
che  credessero  perciò  di  violare  la  Legge  di 
Mosè  . A’cuni  , eh?  s pevano  1*  odio  porta- 
. togli  da’  loro  magistrati  » si  maravigliarono 
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nell’ udirlo  parlare  con  tanta  libertà , senza 
che  ninno  tentasse  cosa  alcuna  contro  di 
lui  , e si  domandavano  fra  loro  : Hanno  for- 
se conosciuto,  che  egli  è veramente  il  Cri- 
sto? Ma  soggiungevano  poi:  Non  si  saprà 
donde  sia  il  Cristo,  e questi  noi  sappiamo 
donde  è.Gesh  intanto  gridava  ad  alta  voce 
nel  tempio:  Voi  mi  conoscete,  e voi  sapete 
donde  io  sono;  ed  io  non  sono  venuto  da 
me  stesso  , ma  voi  non  conoscete  chi  mi  ha 
mandato  .Così  rimproverava  loro  , che  non 
consideravano  , se  hoii  l’origine,  che  egli 
traeva  dalia  terra  , senza  curarsi  di  conoscer 
quella  , che  traeva  da  Dio  , di  cui  era  l’uni- 
co Figliuolo  fin  da  tutta  l’eternità.  Molti  del 
popolo  crederono  il  lui  ; ma  i Sacerdoti , e i 
Farisei  mandarono  de’  soldati  per  farlo  pri- 
gione. Gesù  , che  non  voleva  soffrire  , se  non 
nel  tempo  prescrittogli  da  suo  Padre  , disse 
loro: lo  son  con  voi  ancora  per  un  poco, 
e poi  ritorno  a chi  mi  ha  mandato  . Voi  mi 
cercherete  » nè  mi  troverete,  e voi  non  po- 
tete venire,  dove  io  anderò.Gli  Ebrei  non 
intesero  il  senso  di  queste  parole,  nè  sape- 
vano, se  con  esse  li  minacciasse  di  abban- 
donare la  Giudea  per  passare  ad  ammaestra- 
re i Gentili.  Non  fu  allora  preso,  perchè 
l’ora  sua  non  era  ancora  venuta.  L’ultimo 
giorno  della  festa , egli  gridava  ad  alta  voce  ; 
Se  qualcheduno  ha  sete,  venga  da  me  , e be- 
va: A chi  crede  in  me, scaturiranno  (come 
dice  la  Scrittura)  dal  seno  di  lui  fiumi  di 
acqua  viva  ; con  che  significava  le  grazie  ab- 
bondanti dello  Spirito  santo,  le  quali  dove- 
va spandere  nell’  anime  de’  credenti , dopo 
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il  suo  ingresso  alla  gloria  . Intanto  ogni  gior- 
no prò  il  popolo  si  divideva  in  differenti' 
sentimenti  intorno  a G.  C. . Alcuni  lo  cre- 
devano Profeta  , altri  il  Messia , altri  non  sa-, 
pendo  esser  lui  nato  in  Betlemme  , non  po- 
tevano crederlo  il  Cristo  , perché  sapevano, 
che  il  Cristo  non  sarebbe  stato  della  Gali- 
lea , ma  della  città  di  Betlemme,  e della  stir- 
pe di  David  . Intanto  i sacerdoti , e i Farisei 
domandarono  ai  soldati  mandati  da  loro  per 
farlo  prigione  , per  qual  cagione  non  Pavé- 
vano  preso  , e condotto?  La  risposta  fu  lo- 
ro data  con  queste  parole  : Niuno  ha  mai 
parlato  come  quest’  uomo.  Replicarono  i Fa- 
risei , se  a sorte  anche  essi  erano  cosi  sem- 
plici , che  si  fossero  lasciati  sedurre  a se- 
guitare l’errore  di  un  popolaccio  maledetto  , 
in  vece  di  seguitare  i Grandi , c i Farisei  > 
fra’  quali  neppure  uno  ve  n’  era  , che  cre- 
desse in  lui . Allora  Nicodemo,  quel  Fariseo, 
che  era  andato  a trovare  Gesii  di  notte  , dis- 
se loro  , che  la  Legge  non  permetteva  di  giu- 
dicare alcuno  senza  prima  averlo  ascoltato  . 
Essi  gli  risposero- E che?  siete  forse  ancor 
voi  Galileo  ? cioè  discepolo  di  un  uomo  di 
Galilea,  dal  qual  paese  pretendevano,  che 
non  potesse  uscire  verun  Profeta  . L’assem- 
blea si  sciolse  così , senza  fare  altro  ; ed 
ognuno  se  ne  ritornò  a casa  sua . 

* 11  rimprovero  , e dileggiamento  fatto  da- 
gli Ebrei  a Nicodemo  ; Siete  forse  ancor  voi 
Galileo  ? è un’  immagine  delle  beffe , e deri- 
sioni , che  i mondani  sogliono  fare  alle  per- 
sone pie,  e tiivote.il  demonio  , dice  s.Ago- 
stino  , ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  qual  leo- 
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ne  furibondo,  assaliva  i Fedeli  con  la  vio- 
len?a  delle  persecuzioni  suscitate  da’  Tiran- 
ni, e adoprava  il  ferro  , ed  il  fuoco  per  ab- 
batterli . Ma  ora  , cessate  le  persecuzioni 
violente,  ha  mutato  stile,  e qual  serpente 
insidioso  perseguita  i buoni  colle  lingue  de’ 
cattivi  Cristiani-,  i quali  ora  con  motti  e bur- 
le maligne  , ora  con  beffe  e dileggiamenti, 
ed  ora  con  discorsi  ingannevoli  e massime 
perverse  procurano  di  sedurre  le  anime  in- 
nocenti, e disforie  dal  retto  sentiero  della 
vii  tfi . Ma  guai  a tali  derisori  , e seduttori , 
perché  sta  loro  preparato  un  eterno  suppli- 
zio ; e verrà  presto  un  tempo,  in  cui  , co- 
ni’ è scritto  nel  libro  della  Sapienza  , pro- 
veranno un’eterna  confusione  ed  angustia  , 
e gemeranno,  e piangeranno  senza  profitto  le 
loro  insane  derisioni  , e i loro  iniqui  beffeg- 
giamenti . Frattanto  le  persone  dabbene  non 
solamente  non  si  debbono  arrossire  , e ver- 
gognare , ma  anzi  recarsi  a gloria  , ed  ono- 
re , di  essere  maltrattate  , disprezzate  , e 
derise  per  la  pietà  , e fedeltà  che  professano 
a G.C. , da  cui  avranno  un’eterna  mercede  . * 

Salva  la  vita  ad  una  donna  adultera  . Gio.  8. 

8i.  Gesù  andò  poi  sopra  ttn  monte  chia- 
mato degli  ulivi , lontano  da  Gerusalemme 
per  Io  spazio  di  quanta  strada  si  poteva  fa- 
re il  Sabbato,  cioè  di  seicento  passi  . Di  là 
si  partì  sul  far  del  giorno  per  tornarsene  al 
tempio  , dove  postosi  a sedere  incominciò 
ad  insegnare  al  popolo  , il  quale  si  raduna- 
va d’ intorno  a lui . Allora  gli  Scribi , e i Fa- 
risei gli  condussero  innanzi  una  donna,  che 
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tra  stata  colta  in  adulterio,  e facendola  sta.' 
re  in  piedi  in  presenza  di  lui , e di  tutto  il 
popolo  , gli  dissero  : Maestro , questa  donna 
è stata  or  ora  sorpresa  in  adulterio  . Mosè 
ci  comanda  di  lapidare  le  donne  , che  sono 
colpevoli  di  tal  peccato  ; e voi  che  dite  ? Gli 
facevano  questa  domanda  , per  aver  motivo 
di  accusarlo  o come  troppo  crudele  verso 
i peccatori,  se  avesse  detto  di  lapidarla , o 
come  violatore  della  Legge,  se  avesse  detto 
di  perdonarle  .Gesù  in  vece  di  rispondere  , 
si  abbassò  , e si  pose  a scrivere  col  suo  dito 
in  terra  ; e continuando  coloro  ad  interro- 
garlo,*! alzò  , e disse  loro:  Colui  fra  di 
voi  , il  quale  è senza  peccato  , scagli  la  pri- 
ma pietra  contro  di  lei  ; e tornando  poi  ad 
abbassarsi  di  nuovo  scriveva  , come  avanti  , 
in  terra  . Allora  coloro  tutti  un  dopo  l’al- 
tro si  ritirarono , storditi  da  una  risposta 
così  inaspettata  , ed  angustiati  dai  rimorsi 
della  coscienza.  Restò  solo  Gesù  con  quella 
donna,  alla  quale  dissejdove  sono  quelli, 
che  vi  accusavano?  Non  vi  è stato  veruno, 
che  vi  abbia  condannata  ? Ella  gli  rispose: 
No  , Signore  . Ripigliò  Gesù  : Nè  anche  io 
vi  condannerò  : andate , e per  1’  avvenire1 
non  vogliate  mai  più  peccare. 

* Queste  parole  : Andate  , e non  fogliate 
mai  più  peccare  , disse  il  Salvatore  anche  ad 
altri  in  altre  occasioni  ; e con  esse  c’inse- 
gna quale  sia  il  carattere  della  vera  con- 
versione , e penitenza  salutare,  cioè  , come 
dice  s.  Paolo  , di  operare  una  stabile  sani-* 
tà  dell’  anima  » e di  non  ricadere  ne’  pec- 
cati mortali  giù  detestati . Le  frequenti  ri- 
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cadute  sogliono  essere  indizio  di  falsa  pe- 
nitenza , ed  espongono  i recidivi  ad  evi- 
dente pericolo  di  perire  eternamente  ; se 
non  procurano  con  gran  diligenza  di  sta-  * 
bilmente  emendarsi , e di  essere  costanti  ne’ 
buoni  propositi  di  mutar  vita . * 

Segue  ad  insegnare  nei  Tempio  , e i Giudei  lo 
•vogliono  lapidare  . Gio  : S. 

82.  L*  odio, che  gli  Scribi  e Farisei  por- 
tavano a Gesft  , sempre  piò  andava  cre- 
scendola non  per  questo  egli  lasciava  di 
predicare  ad  alta  voce  la  verità  . Disse  lo- 
ro , che  egli  era  la  luce  del  Mondo  : e che 
chi  lo  seguiva  non  camminava  nelle  tenebre  . 

1 Farisei  gli  dissero,  che  la  testimonianza  . 
che  egli  faceva  di  se  stesso  , non  era  di  ve- 
rno valore  . Ma  Gestì  fece  vedere  la  falsità 
del  loro  giudizio  ; perchè  la  testimonianza , 
che  rendeva  a se  stesso  , era  appoggiata  so- 
pra quella  , che  con  un  numero  grandissimo 
di  prodigj  gli  rendeva  suo  Padre  , da  cui  era 
stato  mandato  . Gli  dimandarono  , dove  era 
suo  Padre  . Rispose , che  non  conoscevano  il 
Padre  , perchè  non  volevano  conoscere  il 
Figìiuplo  . Disse  loro  di  pitì  : lo  vado;  voi 
mi  cercherete  , e morirete  nei  vostro  pec- 
cato . Voi  non  potete  venire  , dove  io  vado  • 
Disse  ancora  , che  egli  non  era  di  quaggiù  , 
come  essi , ma  di  lassù  ,cioè  dal  Cielo  «co- 
me Figliuol  di  Dio  ; e che  se  non  avessero 
creduto  in  lui  , sarebbero  morti  nel  loro  pec- 
cato. Gli  dimandarono  : Chi  egli  era . Ris- 
pose , che  egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  , ma 
in  termini , che  non  lo  intesero  . Aggiunse  9 
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che  quando  essi  l’avessero  albata  in- alto  (in- 
tendeva della  croce  , nella  quale  1’  avrebbero 
fatto  morire  ) , allora  sarebbe  stato  cono- 
sciuto, e avrebbero  saputo,  che  egli  non 
faceva  cosa  alcuna  da  se  , e che  non  dice- 
va cosa  , che  non  avesse  appresa  da  suo  Pa- 
dre . Queste  verità  che  accecavano  i supe- 
rbi , illuminarono  molti  altri , i quali  cre- 
dettero in  lui  ; ed  egli  disse  loro  , che  se 
perseveravano  nell’osservanza  della  sua  pa- 
rola , sarebbero  veramente  suoi  discepoli , 
e avrebbero  conosciuta  la  verità  , e fa  ve- 
rità gli  avrebbe  renduti  liberi  . A queste  pa- 
role replicarono  alcuni  Ebrei,  che  essi  non 
erano  schiavi , ma  liberi  , come  figliuoli  di 
Abramo  . Rispose  Gesù  , che  chi  pecca  è 
schiavo  del  peccato  ; e che  non  sarebbero 
veramente  liberi  , se  non  quando  egli  fi  aves- 
se liberati  ; che  erano  figliuoli  d’  Abramo  se- 
condo la  carne  , ma  che  rigettando  Ja  ve- 
rità , e volendo  far  morire  chi  la  predicava  , 
facevano  ciò  , che  A bramo  non  aveva  fatto  , 
e seguitavano  gli  esempi  di  un  altro  padre, 
di  cui  si  facevano  figlinoti  con  P imitazio- 
ne . In  tal  senso  essi  pretesero  di  non  aver 
altro  padre  , se  non  Dio  . Ma  egli  dimostrò 
foro  » che  se  erano  figliuoli  di  Dio  , dove- 
vano ascoltare  la  parola  di  Dio,  ed  amare 
P unico  Figliuolo  di  Dio  , che  aveva  loro 
mandato;; che  l’omicidio  ,>e  la  bugia  sono 
P opere  del  demonio  ; e che  quelli , che  vo- 
levano uccider  un  uomo  ,-che  non  poteva  es- 
ser convinto  di  alcuna  colpa,  e che  diceva 
loro  la  verità  , avevano  per  padre  il  de- 
monio -Coloro  non  risposero  a ciò  , se  non 
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con  ingiurie,  e lo  chiamarono  un  Samarita- 
no,  e un  indemoniato  . Gesù  rispose  sem- 
plicemente : Io  non  sono  un  indemoniato  » 
ma  bensì  io  onoro  mio  Padre  ; e voi  mi  avete 
vituperato  . Ma  io  non  mi  prendo  pensiere 
della  mia  gloria  ; v’  ha  chi  cura  ne  prende  , 
e ne  farà  giustizia . Dipoi  soggiunse,  che 
chiunque  avesse  custoditala  sua  parola  , not* 
sarebbe  mai  morto  » il  che  egli  intendeva 
della  morte  eterna . Ma  gli  Ebrei , che  l’ in- 
tesero della  morte  del  corpo  , presero  quin- 
di occasione  d*  insultarlo  , domandandogli  » 
se  egfi  era  qualche  cosa  di  pifi  di  Abramo  » 
e de*  Profeti , sicché  potesse  rendere  esenti 
quelli , che  custodissero  la  sua  parola  , dalla 
morte  > alla  quale  erano  stati  soggetti  quei 
grand’  uomini  , e poi  si  posero  a pregarlo  » 
che  dicesse  effettivamente  chi  egli  era.  Ri- 
spose loro  di  nuovo  , che  egli  non  si  glo- 
rificava da  se  stesso,  ma  che  rice/eva  tutta 
la  gloria  da  suo  Padre  , il  quale  era  quel 
Dio  » che  essi  adoravano  , ma  che  non  co- 
noscevano , che  Abramo»  da  essi  chiamato 
loro  padre , aveva  desiderato  di  vedere  co- 
lui » che  essi  disprezzavano  ; che  Abramo 
l’aveva  veduto,  e n’  aveva  esultato.  Ripi- 
gliarono essi  : Non  avete  ancora  cinquanta 
anni  »e  avete  veduto  Abramo  ? Rispose  loro 
Gesù  ; In  verità  , in  verità  io  vi  dico , che 
io  era  avanti , che  Abramo  nascesse  • Presero 
allora  de*  sassi  per  lapidarlo  , ma  egli  si  na- 
scose , ed  uscì  dal  tempio  .. 

* Si  crede  da’  santi  Padri»  che  Abramo 
vedesse  G.  C. , cioè  avesse  speciale  rivela- 
zione del  mistero  della  sua  Incarnazione  , e 
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della  Redenzione  , allorché  ubbidendo  all* 
ordine  di  Dio  % si  mise  in  atto  di  sagrifi- 
pare  il  suo  figliuolo  Isacco  , il  quale  era  una 
figura  espressa  di  G.  C. , e del  sagrifizio  della 
sua  morte  di  croce . Questa  fede  inG.C.  * 
e nei  suoi  meriti  , c stata  sempre  la  sorgente 
di  tutte  le  grazie  , che  hanno  ricevute  i Pa- 
triarchi , e i Giusti  dell*  antico  Testamento  ; 
per  mezzo  di  questa  fede  sono  stati  giusti- 
ficati e salvati  . Per  mezzo  di  questa  fede  , 
divenuta  più  manifesta  > e più  universale  do- 
po la  sua  incarnazione  , noi  troviamo  gra- 
zia ,e  misericordia  presso  il  Signore  ^sen- 
za questa  fede  è impossibile  di  piacere  a Dio . 
Facciamo  dunque  grande  stima  di  questo 
dono  sì  eccellente  , e sì  necessario  , che  il 
Signore  ci  ha  compartito  , procuriamo  j che 
le  opere  sicno  corrispondenti  e conformi  a 
questa  medesima  Fede  , per  goderne  il  frut- 
to , eh’  è la  grazia  di  Dio  , e la  vita  eterna  . * 

Rende  la  lista  ad  un  cieco  nato . Gio:  9. 

83.  Poco  dopo  vide  Gesù  un  uomo  cieco 
dalla  sua  nascita  ,e  i suoi  discepoli  gli  di- 
mandarono, se  colui  era  cieco  per  li  suoi 
peccati,  o per  li  peccati  de*  suoi  genitori. 
Rispose  , che  nè  per  V una  , nè  per  1*  altra 
cagione , ma  per  far  risplendere  maggiormen- 
te le  opere  maravigliose  della  potenza  di 
Dio  . Aggiunse  , che  a lui  toccava  il  fare  que- 
ste opere  nel  tempo  destinato  ; e che  sino 
a tanto  che  era  nel  Mondo  , era  la  luce  del 
Mondo  . Dopo  queste  parole  sputò  in  terra  , 
e avendo  formato  un  poco  di  fango  con  la 
sua  saliva  , applicollo  agli  occhj  del  cieco  • 
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e lo  mandò  a lavarsi  in  una  piscina  cbia* 
mata  di  Siloe  , dove  dopo  essersi  lavato  vide 
perfettamente  . I suoi-  vicini.,  e tutti  quelli  » 
che  lo  avevano  veduto  cieco  , e a doman» 
dare  la  limosina  , non  potevano  credere  ciò  , 
che  vedevano,  e dubitavano  , se  egli  fosse 
veramente  quegli  , oppure  un  altro  , che  lo 
somigliasse  ; ma  egli  diceva  a tutti  rio  sono 
quegli  ; e narrò  loro , che  un  uomo  chia- 
mato Gesù  gli  aveva  data  la  vista  . Gli  di- 
mandarono , dove  era  questo  uomo  ; e aven- 
do risposto  di  non-  saperlo , lo  condussero 
a’  Farisei  , i quali  lo  interrogarono  sopra 
di  ciòjed  egli  raccontò  loro, come  aveva 
ricuperata  la  vista  . Era  giorno  di  Sabbato 
quello , in  cui  G.  C.  gli  aveva  restituita  la 
vista  ; onde  alcuni  Farisei  dissero  : Quest*" 
uomo  non  è di  Dio  , perchè  non  custodisce 
il  Sabbato  , ma  altri  non  potevano  intendere  ». 
come  un  uomo  cattivo  avesse  potuto  fare 
miracoli  cosi  grandi  >,e  su  questo  panico» 
Jare  nacque  disparere  fra  di  loro.  Doman- 
darono-adunque  al  cieco  ; che  ne  paresse  a 
lui  5 ed  egli  rispose  , che  credeva  che  Gesti 
fosse  un  Profeta.  Tutto  ciò  li  confondeva 
stranamente  ;v  vollero  sospendere  ogni  cre- 
denza sino  a tanto  che  fecero  venire  il  pa- 
dre , e la  madre  del  cieco  , ai  quali  diman- 
darono f E*  questi  il  vostro  figliuolo-,  che  voi 
dite  esser  nato  cieco  ? come  dunque  ora  ci 
vede  PII  padre,  e la  madre  , che  temevano 
i Farisei , perché  sapevano,  la  risoluzione 
presa  da  loro  di  scacciar  dalla  Sinagoga  chi- 
unque avesse  riconosciuto  Gesù  per  il  Cri- 
sto., risposero,  semplicemente.:.  Noi-  sappia». 
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mo  , che  questi  è nostro  figliuolo  , e che1 
egli  è nato  cieco  ; ma  noi  non  sappiamo  * 
come  ora  veda,  nè  chi  gli  abbia  aperti  gli 
occhj  ; egli  hai  suoi  anni  ,-interrogate  lui  * 
ed  egli  vi  risponda  . Chiamarono  pertaoto- 
un’altra  volta  colui,  che  era  stato  cieco,- 
e gli  dissero  :•  Dà  gloria  a Dio  : noi  sappia- 
mo , che  quest’  uomo  è un  peccatore  . Egli 
rispose  r io  non  so  , se  egli  sia  peccatore  T 
so  solamente , che  io  era  cieco  , e che  ora- 
ci vedo  . Gli  domandarono  di  nuovo  , come 
gli  aveva  data  la  vista  . Replicò  loro  : Io  ve 
1’  ho  già  detto  , e voi  1’  avete  inteso  ; per- 
chè volete  udirlo  un’  altra  volta  ? Volete  for- 
se voi  pure  farvi  suoi  discepoli  r Con- 
cepirono essi  dà  questa  risposta  tale  sde- 
gno, che  maledicendolo  gli  dissero  r Sii  pur 
tu  suo  discepolo  ! quanto  a noi  , non  siamo- 
discepoli,  se  non  di  Mosè.Noi  sappiamo» 
che  Dio  ha^  parlato  a Mosè  ; ma  di  costui 
non  sappiamo  nè  anche  donde  sia  . Ripigliò- 
allora  quegli  > essere  cosa- veramente  strana»- 
che  non  sapessero  , non  poter  essere  se  noa 
da  Dio,  chi  aveva  apertigli  occhj  a un  cie- 
co nato  , con  un  miracolo  non  piò  veduto» 
nè  mai  piò  inteso.  Lo  scacciarono  in  udire 
ciò  , dicendogli  : Tu  sei  involto  ne’  peccati 
fino  dal  ventre  di  tua  madre,  e pretendi  dì; 
ammaestrar  noi  ? Seppe  Gesò  , che  quest’  uo- 
mo era  stato  scacciato  in  tal  maniera  , e in- 
contrandosi in  lui  gli  disse  :-Credete  voi  nell 
Figliuolo  di  Dio  ? Gli  rispose  : Signore  chi 
è il  Figliuolo  di  Dio  , acciocché  io  possa 
credere  in  lui  ? Gesò  gli- disse  : Voi  l’avete- 
veduto  » ed  è quello  stesso , che  parla  coiv 
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voi . Egli  replicò  : lo  credo  , Signore  ; e su- 
bito prostratosi  a terra  1*  adorò  . Gesti  allora 
soggiunse , che  egli  era  venuto  nel  Mondo 
per  esercitare  un  giudizio  terribile  , qual* 
era  d*  illuminare  i ciechi , e di  accecare  quel- 
li, che  veggono, cioè  di  abbandonare  alla 
propria  cecità  coloro  , che  vengono  impe- 
diti dalla  superbia  di  riconoscere  il  loro  ac- 
cecamento spirituale  . Alcuni  Farisei,  che 
i’  udirono  , gli  domandarono  , se  auch*  essi 
erano  ciechi  ► Gestì  rispose  :Se  voi  foste  cie- 
chi , non  sareste  rei  di  peccato  j ma  perché 
voi  dite  di  vederci , sussiste  il  vostro  pec- 
cato ; come  se  avesse  voluto  dire , seconda 
il  sentimento  di  sant*  Agostino , se  voi  co- 
nosceste la  vostra  cecità  , ricorrereste  al  me- 
dico,ed  egli  vi  libererebbe  da’vostri  peccati  ; 
ma  voi  restate  peccatori  , perchè  stimandovi 
saggi  , e santi  , non  credete  di  aver  bisogno 
di  alcuno  che  v*  illumini , e vi  giustifichi» 
* Questa  è la  differenza  , dice  il  mede- 
desimo  s.  Agostino , che  passa  tra  la  cecità 
del  corpo  , e la  cecità  dell*  anima  . La  pri- 
ma si  conosce  , e si  sente  , e però  sè  ne  cerca 
il  rimedio  , o almeno  chi  ci  conduca , e ci 
guidi  ; ma  la  seconda  molte  volte  non  si  co- 
nosce , nè  si  sente  . Anzi  chi  è pitì  cieco, 
si  crede  pitì  veggente  , e illuminato  ,nò  si 
cura  di  chiedere  lume  , e indirizza  . Que- 
sta ignoranza  , e cecità  è una  piaga  funesta  » 
cagionata  dal  peccato  originale,  la  quale  si 
rende  maggiore , e più  pericolosa  per  le  colpe 
attuali  i che  si  commettono  . Da  questa  ce- 
cità ne  nascono  mille  mali,  e disordini,e 
specialmente  » che  alcuni , secondo  1’  avver- 


Digitized  b y Googl 


Gesù  Cristo  . Parte  HI*  227 
tlmento  dello  Spirito  santo  nei  Proverbi  , 
si  credono  di  camminare  per  la  via  retta 
della  salute  5 e si  trovano  in  fine  ingannati 
e caduti  nel  precipizio  della  morte  eterna  . 
Così  avvenne  a5  superbi  , e ciechi  Farisei  , 
ripresi  da  G.  C.  ; e così  avviene  a coloro  , 
che  si  fidano  del  proprio  giudizio  > e si  ap- 
poggiano  alla  propria  prudenza  , o piuttosto 
presunzione . Temiamo  dunque  sempre  di  noi 
stessi  , confessiamo  la  nostra  cecità  , e il  bi- 
sogno» che  abbiamo  di  una  guida  fedele, 
che  ci  consigli,  e c’indrizzi  nel  lubrico  cam- 
mino di  questa  vita;  ascoltiamo  con  docilità  , 
e meditiamo  la  parola  di  Dio  , la  quale  , co- 
me dice  il  Principe  degli  Apostoli , è la  lam- 
pana,che  dee  servirci  di  lume  nella  notte 
caliginosa  di  questo  secolo: e soprattutto 
preghiamo  di  continuo  il  Signore  , ad  esem- 
pio del  santo  David  , che  illumini  le  no- 
stre tenebre  , e non  permetta  , che  noi  ca- 
diamo in  uno  stato  sì  deplorabile  , e sì  pe- 
ricoloso alle  anime  nostre  . * 

Insegna  , eh1  egli  è il  buon  Pastore  . Gio:  io* 

84.  Dopo  aver  Gesù  confusa  nella  manie- 
ra sopraddetta  la  vanità  di  quei  superbi  , 
che  pretendevano  di  esser  guide  degli  altri  » 
mentre  erano  ciechi , propose  loro  sotto  la 
parabola  del  pastore  , e delle  pecore  i tre 
caratteri  differenti  di  tre  sorte  di  persone  , 
che  s’ impegnano  nel  governo  delle  anime  . 
Insegnò  , che  taluno  , in  luogo  di  eatrare  per 
la  porta  nell*  ovile  , v’  entra  per  qualche  altra 
parte  , come  i ladri  per  rubare  , per  Scan- 
nare > per  distruggere  ; e spiegò  questo  e*ir 
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gma  , che  non  intendevano  , diccndò  , ofie* 
egli  stesso  era  quella  porta  per  cui  biso- 
gna entrare  nella  condotta  della  greggia  . Df 
poi  disse  , che  taluno  entrando  per  la  por- 
ta , guida  le  pecorelle  con  imo  spirito  mer- 
cenario , in  maniera  che  le  abbandona  , quan- 
do vede  venire-  il  lupo  , perchè'  non  ama 
le  pecorelle  , ma  ama  se  stesso  . Finalmente 
soggiunse  , che  vi  sono  i buoni-  pastori  ,che 
non  entrano  da  loro  stessi  nell’ ovile»  ma 
che  si  fanno  apri-re  dal  portinajo  ; i quali 
sono  conosciuti  dalle  pecorelle  , e i quali 
conoscono  , cioè  amano  , le  pecorelle  , sino 
ad  esporre  per  esse  la  propriavita»  quando 
1*  occasione  il  richiede  . Gesù  applicò  poi-a 
se  stesso  tutte  queste  ultime  qualità-,  e fe- 
ce vedere  » che  egli  era  il  buon  Pastore  per 
eccellenza  , giacché  era  venuto  a dare  la  sua 
vita  pel  suo  gregge  » e a darla  volentieri  » 
per  ubbidire  al  comando  di  suo  Padre,  in 
maniera  però , che  ninno  poteva  levargliela 
senza  sua  volontà  ; e che  dopo  di  averla 
data,  sarebbe  tornatola  prenderla  »,  senza 
che  verun  glielo  avesse  potuto  impedire  . 
Disse  finalmente  , che  gli  Ebrei  non  erano 
ie  sole  pecorelle,  per  le  quali  egli  voleva 
morire  , ma  che  ve  n’ erano  anche  delle  al- 
tre , cioè  i Gentili  , che  doveva  condurre 
nel  suo  ovile-;  e che  di  tutti  gli  Ebrei  , e 
Gentili  , che  avessero  ascoltata  la  sua  voce  , 
si  sarebbe  formato  un  solo- ovile-,  di  cui  egli 
stesso' sarebbe  stato  1*  unico  Pastore  . Que- 
sto discorso  suscitò  una  nuova  divisione  fra’ 
snob  uditori  , dicendo  alcuni  , che  era  un 
indemoniato > e aveva  perduto  il  senno 
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dicendo  altri , che  gl’  indemoniati  non  par- 
avano così,  e che  il  demonio  non  apriva 
gli  occhj  ai  ciechi  nati. 

S * Questi  diversi  giudizi  intorno  alla  per- 
sona del  Figliuolo  di  Dio,  sono  una  grande 
istruzione-per  disprezzare  i vani  giudi zj  de* 
gli  uomini  circa  le  nostre  persone  . Chi  si 
pub  dolere  di  essere  calunniato  , o aggra- 
vato  a torto  ?chi  pub  evitare  le  dicerie,  e 
malignità  del  Mondo  , quando  in  tal  ma- 
niera è stato  trattato  chi  era  la  stessa  Sa- 
nità per  essenz-a  ì Teniamo  sempre  il  cuore 
fisso  in  Dio  ; amiamo  di  tutto  cuore  ^e  se- 
guitiamo , come  docili  pecorelle  , il  nostro- 
buon Pastore  Gesù-;  a lui  solo  procuriamo 
di  servire  , e di  piacere  , perchè  da  lui  so** 
lamente  dobbiamo  aspettare  1’  eterna- ricO'* 
mpensa  delle  opere-  nostre 

Elegge  settaatadue  discepoli . Matt.  9.  Lue.  iCU 

85.  Qualche  tempo  dopo  Gesù  scelse  set»- 
. tantadne  discepoli  , per  mandarli  innanzi  a 
lui  a due  a due  in  tutti  i luoghi-;,  dove  egli 
doveva  andare . Diede  loro  le  stesse  istru- 
zioni , che  aveva  date- a’  suoi  Apostoli-,-» 
Io  stesso  potere  sopra  i demonj’.  Ritornarono 
questi  tutti  allegri  , e gli  dissero  : Signore, 
in  virtù  del  vostro  nome  anche  i-  demonj  c*i 
sono  soggetti . Mà  egli  li  ammonì- di  ralle- 
grarsi non  tan'o  per  questo  potere  , che  ave- 
va loro  dato  sopra  gli  spiriti  maligni  , qua*!- 
to  perchè  i loro  nomi  erano  scritti  nel  Cie- 
lo . Nello  stesso  momento  G esù  si  sentV  rar 
pito  da- un  movimento  dello  Spirito  santo-* 
e rivolgendosi  a Dìo  suo  Padre  ,.gli  rendè 
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grazie  , perchè  aveva  rivelato  a’  piccoli  , cioè 
ai  semplici , e agli  umili  , questi  misterj  , 
che  nascondeva  a' saggi , ed  a’  prudenti  di 
questo  Secolo . Aggiunse  , che  sdo  Padre  ave- 
va poste  tutte  le  cose  nelle  sue  mani , e che 
niuno  poteva  conoscere  Iddio  , se  non  che 
il  Figliuolo  unico  di  Dio  , e colui  , a cui 
il  Figliuolo  di  Dio  1’  avesse  fatto  conoscere  . 
Replicò  a*  suoi  discepoli , che  eglino  erano 
felici  , perchè  vedevano,  ed  udivano  ciò, 
che  tanti  Re  » e Profeti  non  avevano  ve- 
duto , nè  udito  , benché  1’  avessero  som- 
mamente desiderato  . Finalmente  sentendosi 
trasportato  dalla  sua  carità  verso  gli  uo- 
mini, esclamò  : Venite  a me  voi  tutti  , che 
siete  affaticati , ed  aggravati  , ed  io  vi  sol- 
leverò : prendete  il  mio  giogo  sopra  di  voi  : 
imparate  da  me  , che  sono  mansueto  , ed 
umile  di  suore  ; e voi  troverete  il  riposo, 
e la  pace  delle  anime  vostre  , perciocché  il 
mio  giogo  è soave  , e il  mio  peso  è leggiero. 

* La  carità  , dice  s.  Agostino  , rende  so- 
ave , e leggiero  il  giogo  dell*  Evangelio  , che 
riesce  duro, e gravoso  alla  cupidità  , e alle 
passioni  della  natura  corrotta  . Queste  pas- 
sioni cerchiamo  di  mortificare  conia  divina 
grazia  , meritataci  da  Cristo  : siamo  umili , 
e mansueti  secondo  il  comando  , e P esem- 
pio, che  ne  ha  esso  dato;  regni  in  noi  il 
suo  santo  amore  , e il  desiderio  della  bea- 
titudine celeste  ; e non  dubitiamo,  che  ci 
si  renderà  facile  , e dilettevole  il  giogo  do* 
suoi  comandamenti , e goderemo  la  pace  del- 
le anime  nostre  in  Terra  , e P eterno  riposo 
in  Cielo  \ * 
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Insegna  come  si  debba  amare  il  prossimo  . Pa~ 

r abela  del  pietoso  Samaritano  . Lue.  io. 

86.  In  questo  mentre  un  dottore  della  Leg- 
ge domandò  a Gesù  per  tentarlo  : Maestro , 
che  cosa  debbo  io  fare  , per  conseguire  la 
vita  eterna  2 Gesù  fece  anche  egli  un’  altra 
domanda  a lui , dicendogli  : Che  cosa  coman- 
da la  Legge  , e che  cosa  vi  leggete  voi  ? Co- 
lui rispose  : Voi  amerete  il  Signor  vostro  Id- 
dio con  tutto  il  vostro  cuore , con  tutta  l’a- 
nima vostra , con  tutto  it  vostro  spirito  , 
con  tutte  le  vostre  forze  , e il  vostro  pros- 
simo , come  voi  stesso  . Voi  avete  risposto 
bene  , ripigliò  Gesù  : Fate  ciò , e viverete  . Il 
dottore  volendo  comparire  uomo  giusto  , e 
fedele  osservatore  della  Leggergli  domandò 
ancora  • C^ual  sorta'  di  persone  egli  doveva 
riguardare  come  suo  prossimo  ? Gesù  gli  ri- 
spose con  questa  parabola  :Un  Ebreo,  men- 
tre- da  Gerusalemme  andava  in  Gerico  , fi» 
spogliato  , e ferito  da’  ladri , che  lo  lascia- 
rono steso  su  la  strada  mezzo  morto.  Un 
Sacerdote,  ed  un  Levita  passarono  di  là  dove 
giaceva  quest’  uomo  , senza  dargli  veruno 
ajiitcr.  Un  Samaritano  al  contrario",  cioè  uno 
straniero  in  riguardo  agli  Ebrei , lo  vide 
passando,  e mosso  a compassione  si  acco- 
sto a lui , versò  dell’olio,  e del  vino  sulle 
sue  ferite  , gliele  fasciò  ,e  por  mise  il  ferito 
sopra  il  suo  proprio  giumento  , e lo  con- 
dusse ali’ osteria  rivi  lo  raccomandò  all’  o- 
ste , e gli  lasciò  due  danari , dicendogli , che 
avesse  cura  di  lui  , e che  tutto  quello  spen- 
desse di  più  glielo  restituirebbe  al  suo  rito»- 
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no.  Ge$ò  volendo  , che  il  dottore  facesse  cfà. 
se  Papplicazione  della  parabola  , gli  domati* 
dò , quale  dì  quei  tre,  che  erano  passati, 
fosse  il  prossimo  di  chi  era.  stato  ferito  . 
Rispose  il  dottore  : Colui  , che  gli  aveva 
prestato  soccorso.  Gesti , approvando  la  sua 
risposta-,  gli.  disset  Fate  anche  voi  lo  stesso. 

* Questo  stesso  facciamo  noi  pure  a’  no- 
stri prossimi , chiunque  essi  si  sieno  , in  tilt-» 
te  le  loro  necessità  - Non  basta-  avere  una 
sterile  compassione  delle  altrui  miserie,  ma 
bisogna  venire  ai  fatti  . La  carità  non  é ozio- 
sa , dice  s.  Gregorio  , ma  operativa  secondo 
le  proprie  forze  ; altrimenti  ella  è finta,  ed 
apparente  ; e senza  la  carità  non  si  acqui- 
sta il  regno  de’  Cieli  • Ascoltiamo  1’  avver- 
timento-, che  ci  dà  in  tal  proposito  l’Apo» 
stolo  s.  Giovanni , anzi  Dio  medesimo  per 
bocca  sua  : Chi  avrà  de’  beni  , e delle  sostan- 
te di  questo  Mondo  , se  vede  il  suo  fratel- 
lo patire  necessità , e gli  chiude  le  sue  vi- 
scere senza  soccorrerlo,  come  può  dirsi, che- 
la-carità di  Dio  abiti  il  lui  ? A miamo  dun- 
que ^soggiunge,  il  santo  Apostolo-,  non  col- 
le sole  parole  » e colla-  lingua  , ma.  colle 
opere  , e in  verità-  * 

Alleggia  in  casa  di  Marta  insegna  il  modo- 
d*  orare . Orazione  domenicale  . 

Lue.  io.  e il*. 

Sy.GontinuÒ  poscia  Cesò  il  suo  cammino1 
co’  suoi  discepoli , ed  entrò  in  un  castella. 
Una  donna  chiamata  Marta  Io  ricevè  con  al- 
legrezza in  casa  sua  . Questa  aveva  una  sc- 
asila chiamata  Maria,  ed  un  fratello  detto 
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Lazzaro  , del  quale  si  parlerà  ancora  altro* 
ve  . Mentre  Mai t»  si  occupava  in  preparare 
ciò  » che  era  necessario  pel  divino  suo  Ospi- 
te , la  stia  sorella  Maria  stava  appiedi  di  Ge- 
sù , ascoltando  la  sua  parola  . Marta  si  la- 
gnò con  Gesù  , perchè  Maria  la  lasciava  sola 
nelle  faccende  domestiche  , e lo  pregò  cha 
je  dicesse  di  andare  ad  ajtitarla^Ma  Gesù, 
le  rispose  r Marta  » Marta  , voi  vi  angustia- 
te, e vi  turbate  con  prendervi  pensiero  dt 
molte  cose  , eppure  non  vi  è se  non  una  sola 
cosa  , che  sia  necessaria  ; e Maria  ha  scelta 
la  miglior  parte  , che  non  le  sarà  mai  tol- 
ta . Gesù  non  condannava  con  queste  paro- 
le 1’  ospitalità  di  Marta  , ma  le  insegnava  ad 
esercitarla  senza  alterarsi , e senza  inquie- 
tarsi  ; le  insegnava  insieme  a non  preferire- 
lina  tale  azione  , che  sebbene  s-an  ta  , non  du- 
ra, se  non  in  questa  vita  dipendentemen- 
te da*  bisogni , e dalle  miserie  di  essa  , a*t 
un’  altra  , che  dee  sussistere  eternamente  ». 
Tal’  era  l’azione  di  Maria  ,la  quale  ascoh* 
tando  la  parola  di  Gesù  Cristo  , comincia- 
va sopra  di  questa  Terra  a nudrirsi  del  me- 
desimo Dio,  che  dee  essere  il  nudrimen- 
to  de’  Beati  nel  Cielo  per  sempre 

88.  G.  C.  non  si  è contentato  d’insegnaroi 
ad  ascoltare  Dio  con  1’  esempio  di  Maria  ,, 
ma  ha  voluto  di  più  insegnarci  a parlare  a 
Dio  con  l’  orazione  ; onde  s.  Luca  soggiun^ 
ge  , che  un  giorno  uno  de’ suoi  discepoli  lo- 
vide  in  orazione  , e allorché  l’ebbe  termina- 
ta , gli  disse  r-Signore,  insegnateci  a fare  ora- 
zione , come  Giovanni  ha  insegnato  a’ suoi 
‘disGepoli  . Qli  diede:  altèra  quello  beile,  isr- 
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gole  per  fare  orazione , come  è necessario, 
riferite  nel  sermone  , che  fece  sul  monte, 
e gl’  insegnò  quella  eccellente  orazione  , che 
abbiamo  nello  stesso  luogo  riportata  , cioè  : 
Padre  nostro,  che  siete  ne*  Cieli  , sia  san- 
tificato il  nome  vostro:  venga  il  regno  vo- 
stro : sia  fatta  la  vostra  volontà , come  in 
Cielo,  cosi  in  Terra:  dateci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano;  rimettete  a noi  i nostri 
debiti  , come  noi  li  rimettiamo  a*  nostri 
debitori  : non  c’inducete  in  tentazione  : ma 
liberateci  da!  male.  Amen. 

* Questa  orazione  chiamata  Domenicale , 
perchè  insegnata  dal  medesimo  nostro  su- 
premo Padrone  e Signore  , è la  più  eccellen- 
te orazione,  che  possa  farsi  a Dio  , e secon- 
do $.  Agostino  , è la  regola  ed  il  modello 
di  tutte  le  altre  orazioni  ; di  maniera  che 
possiamo  bene  usare  altre  parole  , ma  non 
possiamo  domandare  altre  cose , nè  con  al- 
tro ordine  differente  da  quello,  che  in  essa 
è prescritto . Contiene  questa  orazione  un 
proemio,  e sette  petizioni  ; il  proemio  è in 
quelle  parole  Padre  nostro  , che  siete  ne'  Cie~ 
li,  con  le  quali  siamo  eccitati  a presentare 
a Dio  le  nostre  suppliche  con  fiducia  , per- 
chè egli  e per  creazione,e  per  adozione  si 
degna  di  essere  nostro  Padre  ; e con  umil- 
tà , perchè  è un  Padre  celeste  , e una  Maestà 
sovrana  , Padrone  del  Cielo  , e della  Terra  ; 
e a pregarlo  non  per  noi  soli , ma  per  tut- 
ti , con  ispirilo  di  carità , perchè  tutti  sia- 
mo fratelli  , figliuoli  di  uno  stesso  Padre; 
e però  ci  ordina  di  dire:  Padre  nostro  : e 
non  Padre  mio.  Con  la  prima  petizione  Si& 
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santificato  il  nome  vostro , si  espone  il  nostro 
desiderio  , che  Iddio  sia  conosciuto»  adora- 
to » ed  amato  da  tutti , e specialmente  da 
noi;  e che  tutte  le  nostre  azioni  sieno  in- 
dirizzate a gloria  sua  , e ad  onore  del  suo 
nome.  La  seconda  Venga  il  regno  vostro  ci 
ricorda  d’innalzare  i nostri  cuori  al  Cielo; 
« considerandoci  pellegrini  , e forestieri  su 
questa  Terra  , di  aspirare  al  Paradiso,  eh’ è 
la  patria  nostra  , e il  regno , che  ci  ha  me- 
ritato» e promesso  G.  C.  nostro  Salvatore. 
La  terza  Sia  fatta  la  vostra  volontà , come 
in  Cielo  così  in  Terra  ci  addita  il  mezzo  di 
conseguire  questo  beato  regno  , eh’  è di  ub- 
bidire alla  volontà  di  Dio, sì  nell’ eseguire 
i suoi  comandamenti  , sì  ancora  nel  rassé- 
gnarci  alle  sue  divine  disposizioni , e al  suo 
beneplacito  in  tutti  gli  avvenimenti  tanto 
prosperi , quanto  avversi  ; e gli  domandiamo 
grazia  , di.  farlo  in  Terra  con  quella  perfe- 
zione , con  la  quale  si  fa  dagli  Angeli  , e dai 
Santi  inCielo  Colla  quarta  Voteci  ogpi  il 
nostro  pane  quotidiano  chiediamo  prima  il  nu- 
drimento  delle  anime  nostre  , ch’è  la  parola 
di  Dio,  la  sua  grazia, ed  il  pane  Fuearisti- 
co  ; e poi  il  nudrimento  del  corpo  , cioè  tut- 
te le  cose  necessarie  ( non  le  voluttuose , o 
superflue  ) al  sostentamento  della  vita  pre- 
sente , e quanto  è espediente  alla  nostra  sa- 
lute re  aggiungiamo  quotidiano  , sì  per  espri- 
mere, che  ne  abbiamo  ogni  giorno  bisogno» 
e che  1’  aspettiamo  dalla  sua  paterna  Prov- 
videnza ; sì  ancora  per  escludere  le  vane  sol. 
lecitudini , e i pensieri  affannosi  dell’ avve- 
nire. Colla  quinta  Rimettete  a noi  i nostri 
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debiti  , come  noi  li  rimettiamo  a'  nostri  debi- 
tori confessiamo  di  essere  peccatori  , e che 
commettendo  giornalmente  molti  difetti,  e 
mancamenti  » (dai  quali  nemmeno  i maggiori 
Santi,  a riserva  della  Ss.  Vergine,  sono  e- 
senti  ) abbiamo  bisogno  deila  sua  misericor- 
dia , e perciò  ne  imploriamo  il  perdono, 
che  ci  ha  promesso  , con  la  condizione  pe- 
rò  , che  noi  pure  perdoniamo  a’  nostri  pros- 
simi le  offese  ricevute , come  ci  protestiamo 
di  fare  con  quelle  parole  , come  noi  rimettici 
tno  a*  nostri  debitori.  Nella  sesta  Non  ci  in- 
ducete in  tentazione  domandiamo  la  grazia, 
che  ci  liberi  dalie  tentazioni  de’ nostri  ne- 
mici , cioè  del  Demonio,  del  Mondo  , e del'- 
la  Carne  , che  mettono  in  pericolo  |’ anima 
nostra  ; o che  ci  dia  forza  , ed  ajuto  vigo- 
roso di  resistervi , e di  non  consentire  al 
peccato  , quando  permette  che  siamo  tenta- 
ti . Nella  settima  finalmente  Ma  liberateci  dal 
male  chiediamo  la  liberazione  da  tutti  i mali 
passaci  , presenti , e futuri  , e specialmente 
dal  sommo  male  , ch’è  il  peccato  , e la  dan- 
nazione eterna  . fi  tutte  queste  grazie  do- 
mandiamo in  nome  di  G.  C.  , delle  cui  par 
rok  perciò  ci  serviamo  nel  domandarle  , 
eom’  egli  ci  ha  insegnato  di  fare  , e per  li 
meriti  suoi  speriamo  di  ottenerle  dalla  sua 
infinita  bontà  , il  che  esprimiamo  colla  pa- 
rola Amen , cioè:  Cosi  sia . * 

Rimprovera  a*  Farisei  , ed  a ’ Dottori  le  loro 
colpe.  Matt.  2J.  Lue.  ij. 

8q.  Un  altro  giorno  Gesù  fu  invitato  a 
pranzo  da  un  fariseo;  ed  entrato  che  fu  ia 
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-Casa» si  pose  subito  a tavola, senza  prima 
lavarsi  le  mani , come  usavano  i Farisei . Di- 
spiacque ciò  al  suo  ospite , e ne  mormorava 
fra  di  se  ; onde  Gesù  gli  disse:  Voi  altri  Fa- 
risei avete  una  cura  grande  di  tener  netto 
il  di  fuori  del  bicchiere,  e del  piatto;  ma 
ciechi  ,che  voi  siete  , nettate  prima  il  di  den- 
tro . Condannava  così  la  sollecitudine  , con 
cui  quegli  ipocriti  si  lavavano  il  corpo,  men- 
tre 1’  anima  loro  era  tutta  lorda  : perciocché 
il  di  dentro  de5  vostri  cuori  , soggiunse  , è 
pieno  di  rapine  , d’  iniquità  , e d’impurità, 
ed  insegnò  nello  stesso  tempo  un  eccellen- 
te rimedio  per  purgarsi  da  tutte  le  mac- 
chie , dicendo  loro:  Fate  limosina  ,e  tutte 
le  cose  vostre  saranno  pure;  perocché  la  li- 
mosina ottiene  da  Dio  la  grazia  della  con- 
versione . Fece  poi  molti  rimproveri  a quei 
superbi  , che  volevano  essere  stimati  » ed  o- 
norati  da  tutti  come  giusti , e santi . Mani- 
festò la  loro  ipocrisia  , e censurò  fortemente 
le  sregolatezze  della  loro  condotta  . Pronun- 
ziò guai  sopra  di  loro  , perchè  si  facevano 
scrupolo  de’ minimi  difetti , senza  poi  far- 
sene veruno  de’ piò  grandi,  e perciò  essi 
erano  simili  a chi  teme  di  inghiottire  un 
moschino,e  inghiottisce  poi  un  cammello; 
perchè  pagavano  esattamente  la  decima  dell* 
erbe  de’  loro  giardini , ma  trascuravano  poi 
quello  , eh’  era  piò  importante  della  Legge  » 
cioè  la  giustizia  , la  misericordia  , la  fede, 
e l’amor  di  Dio:  perchè  volevano  li  primi 
posti  nelle  adunanze,  e le  riverenze,  e gli 
inchini  ne*  luoghi  pubblici  ; perchè  sotto  il 
pretesto  delle  loro  lunghe  orazioni  divora- 
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vano  le  sostanze  delle  vedovej  nelle  case  del- 
le quali  s’ insinuavano  destramente  ; perchè 
correvano  da  per  tutto  per  fare  abbraccia- 
re la  loro  religione  a qualche  Infedele  » ii 
quale  poi  rendevano  più  reo,  e degno  dell* 
inferno , che  essi  non  erano  , o con  insegnar- 
gli a profanare  con  una  cattiva  vita  la  ve- 
ra religione , che  gli  avevano  fatta  abbrac- 
ciare , o inducendolo  col  loro  pessimo  esem- 
pio a ritornare  al  Gentilesimo?  perchè  pre- 
sumendo essi  d*  istruire  , c di  guidare  gli 
altri , erano  tuttavia  così  ciechi  ,.ed  ignoran- 
ti , che  insegnavano  , che  quando  uno  giura- 
va pel  dono  offeso  sull’ altare , era  obbli- 
gato al  giuramento  , ma  non  già  quando  giu- 
rava per  l’altare , o pel  tempio  . Li  parago- 
nò finalmente  a’  sepolcri  imbiancati  , i quali 
sono  belli  al  di  fuori , ma  nel  di  dentro  so- 
no pieni  di  ossa  ,e  di  putredine  . Gli  Scri- 
bi, che  erano  i dottori  della  Legge, si  av- 
videro , che  tutti  questi  rimproveri  cadeva- 
no sopra  di  loro:  ed  uno  di  essi  disse  a 
Gésù  : Maestro,  parlando  voi  così , ci  diso- 
norate . Ma  non  per  questo  si  rimase  il  Si- 
gnore ; anzi  proseguì , dicendo  guai  anche  a 
.loro  , perchè  imponevano  agli  altri  un  giogo» 
che  essi  non  volevano  toccare  neppure  con 
Ja  punta  di  un  dito  , e perchè  non  entran- 
do essi  nel  Cielo  , impedivano , che  neppure 
vi  entrassero  gli  altri . Rimproverò  loro  quei 
magnifici  ornamenti , co’ quali  pretendevano 
d’illustrare  i sepolcri  de’ Profeti , per  mo- 
strare di  non  aver  parte  nel  peccato  di  co- 
loro, che  gli  avevano  fatti  morire  ; mentre 
perseguitando  essi  pure  quelli , che  loro  di- 
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cevano  la  verità  , imitavano  così  facendo  , 
la  condotta  , ed  i peccati  di  coloro  , che  ave- 
vano uccisi  i Profeti , e si  manifestavano  es- 
sere figliuoli  loro,  non  meno  pel  sangue  ,che 
per  l’imitazione . Terminò  poi  questo  discor- 
so , dicendo  : Colmate  pur  la  misura  de’  pec- 
cati de’ vostri  padri . Aggiunse  ancora  que- 
sta terribile  minaccia  : lo  vi  manderò  dei 
Profeti , degli  Apostoli , e dei  Dottori , e voi 
ucciderete  gli  uni , e crocifiggerete  gli  al- 
tri ; alcuni  ne  flaggellerete  nelle  vostre  si- 
nagoghe , e li  perseguiterete  di  città  in  cit- 
tà ; affinchè  tutto  il  sangue  innocente  , che 
è stato  sparso  dai  vostri  padri , cada  sopra 
di  voi  : perciocché  io  vi  dichiaro  , che  di 
tutto  ne  verrà  domandato  conto  a questa 
generazione  , e tutto  verrà  a cadere  sopra 
di  essa.  Parlando  Gesò  in  tal  maniera  , gli 
Scribi , e i Farisei  cominciarono  a stringer- 
lo, ed  a tendergli  insidie  con  molte  doman- 
de^ difficoltà  , che  gli  fecero  ; ma  non  po- 
terono mai- cavare  dalla  sua  bocca  veruna 
cosa  , che  desse  loro  occasione  di  accusarlo . 

* Quello  che  G.  C.  rimproverò  a’  Farisei  * 
accade  spesso  anche  tra*  Cristiani . Professa- 
no essi  di  venerare  i Santi , i quali  furono 
dal  Mondo  dileggiati , e perseguitati , men- 
tre vivevano  in  questa  Terra  ; si  pregiano 
d i onorare  le  loro  Reliquie  , e d i offerire  lo- 
ro de*  doni  ,e  degli  ornamenti  : nel  che  so- 
no degni  di  lode  , Ma  che?  A guisa  de’  Fa- 
risei non  si  fanno  poi  scrupolo  di  odiare 
quelle  verità  , che  furono  da’  Santi  predica- 
te , e praticate;  non  di  rado  perseguitano 
ancora  colle  parole  > o coi  fatti  le  persone 
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■dabbene  » che  seguono  le  tracce  , e gli-escm- 
pj  de*Santi  ;e  con  tale  condotta  Farisaica 
si  tirano  addosso  i guai  e le  maledizioni, 
che  G.C,  pronunciò  contro  de’ Farisei  . * 

Dà  malte  irruzioni  a sud  discepoli . Parabola 
del  ricco  ai  aro  . tue.  12. 

90-  Intanto  una  moltitudine  innumerabile 
di  popolo  essendosi  radunata  intorno  a Ge- 
sù , in  maniera  , che  si  affollavano  gli  un» 
sopra  gli  altri  , egli  avvisò  i suoi  discepoli 
di  guardarsi  dal  Fermento  de’  Farisei  , cioè 
dalla  loro  ipocrisia,  e di  non  temere  le  per- 
secuzioni degli  uomini  , ma  di  temere  Id- 
dio solo  ,^e  di  avere  ima  ferma  confidenza 
in  lui  • Allora  un  uomo  gli  disse  dal  mez- 
zo della  folla  : Maestro  , dite  a mio  fratello  y 
che  divida  meco  1*  eredità  ,•  che  ci  è toc- 
cata . Ma  Gesù,  volendo  insegnare  agli  uo- 
mini a contenersi  nei  limiti  degli  impieghi 
del  proprio  stato,  rispose  : Amico  , chi  mi 
ha  stabilito  per  vostro  giudice  , e per  fare 
a voi  le  parti  ? Aggiunse  poi  : Guardatevi  be- 
ne da  ogni  avarizia . E per  insinuare  meglio 
questa  verità  nell’animo  di  quelli,  che  lo 
ascoltavano  , propose  loro  questa  parabola  : 
Un  uomo  ricco  affaccendato  per  trovar  luo- 
go , dove  riporre  la  raccolta  straordinaria 
delle  sue  tenute,  risolvè  di  gettare  a terra 
i suoi  granaj , e di  farne  de’  più  grandi  ; e 
allorché  in  quelli  ebbe  posto  insieme  tutto 
ciò  » che  aveva  raccolto , disse  a se  stesso: 
Adesso  , che  ho  tant’  abbondanza , e per  tanti 
anni,  non  ho  da  far  altro  , che  riposarmi, 
e starmene  allegro  . Ma  Iddio  disse  a quell’ 
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verno  : Stolto , che  sei , questa  notte  ti  sarà 
ridomandata  1'  anima  tua  , e tutto  ciò  , che 
hai  apparecchiato  > di  chi  sarà?  Così,  con- 
chiuse G.  C.  la  parabola , accaderà  a tutti 
quelli , che  attendono  ad  accumular  roba , 
e a tesoreggiare  in  questo  Mondo  4 invece 
di  farsi  colle  limosine,e  colie  opere  buone 
un  ricco  tesoro  pel  Cielo  » 

* Eppure  regna  in  tanti  Cristiani  questa 
follia  di  ammassare  roba  , e danari  sotto  va- 
rj  pretesti , che  suggerisce  la  passione  dell* 
interesse  , e deli’  avarizia,  e trascurano  di 
radunarsi  un  buon  capraio  di  limosine  , e 
di  opere  buone  per  4a  vita  eterna  . Ma  che 
ne  segue?  In  un  momento  , quando  meno  sei 
credono  , sopravviene  loro  la  morte,  e perdo- 
no ogni  cosa  , e l*  anima  ancora  in  eterno»  > 
91.  Perciò  insegnò  Gesù  a*  suoi  discepoli 
a non  prendersi  sollecitudine  delle  cose  dì 
questa  vita  ; ma  a cercare  in  primo  luogo 
il  regno  di  Dio , e la  stia  giustizia , cioè 
la  sua  grazia , e le  virtù  cristiane  ; perocché 
avrebbero  ricevuto  per  sopra  piò  le  cose  ne- 
cessarie al  sostentamento  della  vita  presen- 
te ; e disse  loro , che  invece  di  ammassare 
ricchezze , dovevano  anzi  vendere  ciòcche 
avevano , e darlo  per  limosina , e così  far» 
sene  un  tesoro  nel  Cielo»  che  essi  veramente 
erano  in  piccol  numero  , ma  che  non  temes- 
sero , perchè  piaceva  al  celeste  Padre  di  dar 
loro  il  suo  regno  • Disse  loro  di  piò  , che 
stessero  sempre  pronti  a comparire  dinanzi 
a Dio  , il  quale  sarebbe  venuto  in  quell* 
ora  > in  cui  r avrebbero  meno  aspettato  s fa- 
cendo come  i servitori , cjse  vegliano  tutta 
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la  notte  aspettando  il  ritorno  del  loro  pa- 
drone  , che  è andato  alle  nozze  ; che  essen- 
do essi  stati  fatti  soprintendenti  in  casa  sua  » 
per  distribuire  al  suo  popolo  il  nudrimento 
della  parola  di  Dio  , adempiessero  fedelmen- 
te questo  uffizio  , e non  facessero  come  il 
servo  imprudente  » il  quale  vedendo  , che 
il  suo  padrone  tarda  a venire»  dissipa  in 
dissolutezze  i beni, che  gli  sono  stati  con- 
fidati , nè  si  serve  dell*  autorità , che  gli  è 
Stata  data  sopra  gli  altri  servi,  se  non  per 
maltrattarli  e merita  con  questa  sregolata 
condotta  <P  essere: precipitato  con  gl’  ipo- 
criti , e con  gl’  infedeli  in  quel  luogo  di  pe- 
ne, dove  non  è se  non  pianto  ,e  stridore 
di  denti  ; e giacché  il  Figliuolo  dell’  uomo 
verrà  senza  avvisarli  del  giorno  , o dell’  ora  » 
a domandare  contò  del  loro  ministero  , stes- 
sèro  sempre  vigilanti  > come  farebbe  un  pa- 
dre di  famiglia  , a cui  fosse  noto  » che  in 
uuà  certa  notte  » senza  saper  a qòal  ora  » 
debbono  venire  ir  ladri  ; che  conoscendo  la 
volontà  del  loro  padrone  , sarebbero  più 
colpevoli  ,non  adempiendola  » e meritereb- 
bero un;  gastigo  più  rigoroso  . Perocché  il 
servo  , che  sa  la  volontà  del  padrone  , e 
non  1’  eseguisce».*»  sarà  battuto  con  mag- 
gior rigore  , chè  non  sarà  il  servo  , il 
quale  non  sapeva  la  volontà  del  padrone, 
ed  ùa  fatte  cose  meritevoli  di  gastigo  . Disse 
ancora,  che  quanto  era  di  più  valore  ciò» 
che  loro  si  confidava  , tanto  » maggiore  era 
il  conto,  che  ne  dovevano  rendere . Diede 
anche  questa  impoi  tante  istruzione  a*  suoi 
discepoli  | che  dopo  avere  fatto  tutto  ciò  > 
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che  sarehbe  stato  loro  comandato  , invece 
ti’  insuperbirsi  > e d’ invanirsi  dovessero  di- 
re : Noi  siamo  servi  inutili  , ed  abbiam  fatto 
ciò  , che  eravamo  obbligati  di  fare  . Inoltre 
gli  avvertì , che  non  credessero  mai  d’  in- 
contrare il  piacere  di  tutti  , quando  aves- 
sero edempiuto  pienamente,  e con  ogni  fe- 
deltà il  loro  ministero  j imperocché  al  con- 
trario egli  era  venuto  a portar  nel  Mondo 
Ja  divisione  i e che  i membri  di  una  stessa 
famiglia  si  sarebbero  opposti  gli  uni  agli  al- 
tri, il  padre  al  figlio  , e il  figlio  al  padre, 
la  madre  alla  figlia  e la  figlia  alla  madre  , 
la  suocera  alla  nuora,  e la  nuora  alla  suo- 
cera, volendo  gli  uni  darsi  alla  sequela  di 
G.  C. , e gli  altri  contradicendo  e perse- 
guitando quelli, che  avessero  voluto  seguirlo. 
Disse  loro  finalmente  , che  era  venuto  ad 
accendere  il  ftiocp  in  Terra  : -e  che  vi  era  un 
battesimo , -con  cui  egli  doveva  essere  bat- 
tezzato 5 e questo  battesimo  , secondo  il  sen- 
timento de*  Padri,  è quello  della  sua  mor- 
te; e quel  fuoco  da  lui  portato  nel  Mon- 
do , è la  carità  » che  lo  Spirito  santo  do- 
veva spandere  .rtelLe  anime  per  farle  ardere 
santamente  , dell’ amor  di  Dio. 

* Queste,  verità,,  e questi  documenti  dati 
da  G.  C.  a’  Suoi  discepoli , riguardano  cia- 
scheduno di  noi  ra  particolare  . Meditiamoli 
dunque  seriamente , e pratichiamoli , per- 
chè contengono  semenza  di  vita  eterna  . Non 
ci  faccia, specie  il  numero  grande  de*  Cri- 
stiani., che  si  regolano  diversamente  ; poiché 
eglj  stesso  ci  dice  « che  piccolo  è il  numero 
di  quelli,  che  gli  . sotto,  .fedeli  ,e  a questo 
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piccol  numero  » é piaciuto  al  celeste  Padre 
di  dare  il  suo  regno  . Molti  dice  altrove  , 
sono  i chiamati  , e pochi  gli  eletti  . Molti, 
soggiunge  s.  Agostino  , sono  i Cristiani  di 
nome  • e pochi  coloro  , che  al  nome  accop- 
piano i fatti  , e le  opere  .Se  per  fare  il  be- 
ne » e per  vivere  secondo  il  Vangelo  s*  in- 
contrano delle  derisioni  * contraddizioni , e 
persecuzioni  eziandio  da1  nostri  parenti, e 
domestici,  non  ci  giunga  nuovo  , ed  ina- 
spettato j giacché  così  ha  predetto  G.  C. , 
che  succederà  a coloro  , che  vogliono  se- 
guirlo , e imitarlo  ; e s.  Paolo  stabilisce  per 
regola  certa  , ed  universale  che  tutti  quelli » 
che  pìam  nte  vogliono  vivere  in  Gesù  Cristo  t 
soffriranno  persecuzione . * 

Mostra  la  necessità  della  penitenza  . Lue.  ig. 

92.  Nello  stesso  tempo  alcuni  riferirono 
a Gesù  , che  Pilato  Governatore  della  Giu- 
dea aveva  fatto  cagliare  a pezzi  certi  Ga- 
lilei • mentre  sagrificavano  nel  tempio , ed 
aveva  mescolato  il  loro  sangue  con  quello 
delle  vittime  . Udendo  ciò  Gesù  , dimandò 
loro , se  essi  credevano  » che  quei  Galilei 
fossero  i peggiori  peccatori  di  tutta  la  Ga- 
lilea , giacché  Dio  gli  aveva  così  abbando- 
nati alla  crudeltà  degli  uomini  ; e soggiun- 
se , che  non  dovevano  tirarne  questa  con- 
seguenza , ma  bensì  , che  se  anche  essi  non 
avessero  fatta  penitenza  * sarebbero  tutti  in- 
sieme periti . La  stessa  eosa  affermò  intorno 
a diciotto  uomini  di  Gerusalemme  , che  era- 
no rimasi  schiacciati  sotto  le  rovine  di  una 
corre  * E per  indurli  a far  buon  uso  del  tem- 
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jw>  » che  Dio  dava  loro  per  far  penitenza 
dei  peccati  » li  paragonò  ad  un  fico  sterile» 
che  il  padrone , vedendo  che  non  produce 
frutti,  disegna  di  far  tagliare  , ma  poi  ad 
istanza  dell*  agricoltore  lo  lascia  alla  prova 
d’  un  altro  anno  , per  vedere  se  porti  frut- 
to col  lavorargli  intorno  , e con  ingrassarlo . 

♦Impariamo  dunque  a profittare  del  tempo 
che  Iddio  ci  concede  per  far  penitenza  , e 
dei  gastighi , co*  quali  alle  volte  punisce  in 
questo  Mondo  alcune  persone  , o alcuni  po- 
poli , e certe  città , perchè  servano  d*  esem- 
pio agli  altri  » che  non  sono  meno  rei  ; peroc- 
ché se  non  faremo  penitenza  , e non  ci  con- 
vertiremo di  cuore  a Dio  , non  potremo  sfug- 
gire i gastighi  della  divina  giustizia,  o in 
questavita  yO  nell?  altra,  dove  essi  sono  più 
terribili  ,ed  eterni . La  benignità  del  Signo- 
re , dice  s.  Paolo  , aspetta,  e chiama  a peni- 
tenza ; ma  chi  se  ne  abusale  segue  a peccare, 
raduna  a se  medesimo  un  tesoro  d’ira  divina» 
che  o tosto  , o tardi  piomberà  sopra  di  lui . * 

Risana  una  donna  incurvata  . Lue.  ij. 

93,  Continuando  Gesù  ad  insegnar^  nello 
Sinagoghe , vi  trovò  in  un-  giorno  di  Sab- 
bato  una  donna  indemoniata  > che  era  in- 
ferma da  diciotto  anni , e così  curva  , che 
non  poteva  guardare  in  alto  . Egli  la  chia- 
mò a se  r e imponendole  le  mani  , le  dis- 
se : Donna  r voi  siete  liberata  dalla  vostra  in- 
fermità : e nello  stesso  momento  la  donna 
si  raddrizzò  , e rendè  gloria  a Dio  della  sa- 
nità ricevuta  . Il  capo  della  Sinagoga  sde-- 
gnato , perchè  Gesù  aveva  'fatto  questo 
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racolo  in  giorno  di  Sabbato  , disse  al  po- 
polo , che  v’  erano  sei  giorni  di  lavoro  in 
ogni  settimana,  e che  in  quei  giorni  veni** 
sero  gl*  infermi  ad  essere-  risanati  , e non 
nel  Sabbato  , che  era  giorno  di  riposo  . Ma 
Gesfi  ripigliando  il  discorso , domandò  a que- 
gli ipocriti,  se  forse  non  era  permesso  il 
liberar  da’ lacci  del  demonio  una  figliuola 
di  Abramo , tenuta  dal  maligno  spirito  schia** 
va  per  lo  spazio  di  diciotto  anni  ,in  glori- 
no di  Sabbato  , in  cui  essi  scioglievano  il 
loro  bue  , e il  loro  asino , e lo  tiravano  fuori 
della  stalla  per  condurlo  a bere  . Cosi  egli 
confuse  i suoi  avversar)  , mentre  tutto  il 
popolo  stava  estatico  in  vederlo  fare  azioni 
sì  grandi  , e sì  gloriose  . 

* Questa  donna  incurvata  per  opera  del 
demonio  in  modo , che  non  poteva  alzare 
gli  occhi  verso  il  Gielo  , rappresenta  , al 
dire  di  sant’  Agostino,  la  misera  condizio- 
ne di  coloro  , che  hanno  il  cuore  , c gli  af- 
fètti incurvati  verso  i beni  della  Terra.  Altro 
essi  non  desiderano  , che  vantaggi , e gua- 
dagni terreni  ; ad  altro  non  pensano  , che  a 
grandezze  temporali  ; nè  conoscono  altra  con- 
solazione , che  quella  di  stabilirsi  sempre 
piò  , e di  arricchirsi , ed  esaltarsi  né!  Mon- 
do per  lasciare  a’  loro  posteri  pingui  ere- 
dità , posti , e titoli  sublimi . In  somma  sonò 
dèi  numero  di  coloro  , de’  quali  dice  il  san- 
to  David , che  tengono  gli  occbj  fissi  ed 
inclinati  alla  Terra  ..senza  potergli  innalzare 
verso  il  Cielo  . E’  in  vero  la  loro  condizione 
deplorabile  e tanto  piò  funesta  , quanto 
che  non  di  rado  accade,  che  non  Ia  cono.- 
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scono  , e che  per  alcune  opere  esteriori  di 
religione  , che  fanno  senza  spirito  , esenza 
attenzione  , e col  cuore  sempre  occupato  ne- 
gli affari  terreni  , si  lusingano  di  cammi- 
nare per  la  strada  f Che  conduce  ìalla  salu- 
te . Ricorrano  costoro  con  fervente  orazione 
a G.  C.  » che  solo  può  con  la  sua  gra ih  il- 
luminare le  loro  menti  , e purificare  i loro 
cuori  : considerino  seriamente  la  vanità  di 
tutte  le  cose  della  Terra  > che  come  fumo 
spariscono  in  un  momento  , e sollevino  il 
cuore  all’ acquisto  di  quei  beni  »i  quali  so- 
no i veri  beni  , che  non  periscono  , ma  du- 
rano eternamente  » e per  lì  quali  unicamente 
i’  uomo  è stato  creato  e redento  , e per  po- 
chi giorni  vive  su  questa  terra  . * 

Gli  Ebrei  vogliono  lapidar  Gesù  . Gio.  io. 

94.  Essendo  venuta  la  festa  della  Dedica- 
zione del  Tempio  ( che  si  celebrava  nell’Au- 
tuono,  due  mesi  dopo  l’  ottava  della  solen- 
nità dei  Tabernacoli  , e per  conseguenza  ver- 
so il  principio  di  Decembre)  , Gesù  si  tro- 
ncò in  Gerusalemme  in  tal  tempo  ; e mentre 
passeggiava  per  un  portico,  che  era  nell’a- 
trio del  Tempio  , chiamato  il  portico  di  Sa- 
lomone , gli  Ebrei  se  gli  radunarono  intor- 
no , e gli  dissero:  Fino  a quando  ci  terrete 
voi  sospesi?  Se  voi  siete  il  Cristo,  cioè  il 
Messia  , ditecelo  chiaramente.  Rispose  loro  : 
Io  ve  l’ho  già  detto, e voi  non  mi  crede- 
te : L’  opere , che  io  fo  in  nome  di  mio  Pa- 
dre , rendono  testimonianza  di  me  ; ma  voi 
non  credete  , perchè  non  siete  mie  pecorel- 
le.. E per  far  conoscere  ciò,  che  perdevano 
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col  non  esser  sue  pecorelle?  aggiunse* che 
le  sue  pecorelle  conoscevano  la  sua  voce  » 
e lo  seguivano  : che  egli  dava  loro  la  vita 
eterna  , e che  non  sarebbero  mai  perite  » per- 
ciocché ni  uno  poteva  rapirle,  dalle  mani-di 
suo  Padre  ».  nè  dalle  sue,  perchè  egli,  e suo 
Padre  erano  la  stessa  cosa  ..All*  udire  ciò* 
gli  Ebrei  diedero  un?altra  volta  di  piglio  al- 
le  pietre  per  lapidarlo  ^ed  egli  domandò  lo- 
ro , per  quale  delle  tante  opere  buone  , fat- 
te in  loro  vantaggio,  essi  lo  volevano  lapi- 
dare?. Gli  risposero,. che  non  già  per  veru- 
na opera  buona  lo  volevano  lapidare,  ma  so- 
lo , perchè  essendo  uomo, si  faceva  Dio.  Egli 
li  convinse  con  le  loro  proprie  Scritture  * 
nelle  quali  gli  uomini  talvolta  sono  chiamati 
Dei  ; onde  non  bestemmiava  col  darsi  quel 
nome  egli , che  era  il  Figliuolo  unicodi  Dio 
mandato  da  suo  Padre,  e che  dimostrava» 
ciò  che  era  con.  un  si  gran  numero  di  mU 
racoli . Essi  stettero  saldi  nella  loro  ostina- 
zione , e vollero  mettergli  le  mani  addosso  j. 
ma  egli  di  nuovo  si  sottrasse  dalle  loro  ma- 
ni, perchè  l’  ora  sua.  non  era  ancora  , venu- 
ta ; e avendo  ripassato  il  Giordano  , andò» 
fermarsi  lungo  qpel  fiume  «nel  sito  stesso-, 
dove  Giovanni  aveva  battezzato . Vi  fu  segui- 
to  da  un  gran,  numero  di  popolo  * che  egli 
istruiva  , . conforme  al  suo  costume  , risanan- 
do nel  tempo  stesso  tutti  gl’  infermi  , che 
gli  venivano. presentati  . Molti  crederono-in- 
lui , e dicevano  Giovanni  non  ha  mai  fat- 
to verun  miracolo» e tutta  ciò»ehe  da  lai 
fp  detto  di  Gesfi  , tutto  si  verifica. 

*'S..Gio vanni  Battista,  non.  fec.e  verun  mt-. 
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rasoio  ; eppure  per  testimonianza  di  G.  G.  è' 
Uno  de’  maggiori  Santi  , che  regni  in  Cielo. 
Impariamo  dunque  , che  la  santità  non  con» 
siste  neH’bperare  cose  prodigiose  , e straor-- 
dinarie,  ma  bensì  nella  prattica  della  cari- 
tà , dell-  umiltà  , della  pazienza , della  puri-* 
tà,  e delle  altre  virtù,  nelle  quali  si  rendè 
grande  ed  illustre  s.  Giovanni . Molti , dice 
altrove  G.  C.r  nel  giorno  del  Giudizio  di- 
ranno di  aver  in  suo  nome  profetato  , pre- 
dicato ,-e  operato  miracoli  : ciò  non  ostante 
saranno  rigettati , e condannati  per  mancati» 
za  delle  opere  buone,  e delle  virtù  neces- 
sarie per  conseguire  l’eterna  salute . L’eser- 
cizio di  tali  virtù  , e specialmente  della  ca- 
rità , e dell’  umiltà,  forma  il  carattere  del- 
le pecorelle  , che  appartengono  » G.  C. , e 
.che  lo  conoscono,  e lo  sieguofto,  cioè  a 
dire  ,-ohe  lo  amano  ve  lo  imitano,  alle  qua- 
li è promesso  il  Regno- de*  Cieli  .* 

insegna1  ad  entrare  per  la  port  a stretta  , e pn 

dice  la  rovina  di  Gerusalemme . Lue.  13V 

95.  Dopo  qualche  dimora  fatta  ne!  luogo1 
sopraddetto,-  Gesù  ripigliò  il  viaggio  per 
Gerusalemme , e dovunque  passava  » istruiva- 
tutti . Venne  allora  a lui  un  uomo, e gli  fé*- 
ce  questa  domanda  ^Signore , saranno  egli- 
no pochi  quei , che  si  salveranno  ? Gesù  pre-* 
se  quindi  occasione  di  dire  a quelli, che  lo* 
ascoltavano  : Sforzatevi  d’entrare  per  la  por- 
ta stretta  ; perciocché  io  vi  dico,  che  molti  ‘ 
cercheranno  d’ entrarvi  ,e  non  potranno.  E- 
per  imprimere  più  efficacemente  nell’animo1 
loro  questa  importante  verità  ) aggiunse  »» 

1 S> 
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desolazione  e soggiunse  che  ella  non  lo  ri- 
vedrebbe sino  a tanto  che  i suoi  abitanti 
non  gli  dicessero  : Benedetto  colui  » che  vie- 
ne nel  nome  del  Signore  . 

* Gerusalemme  ribelle  agl’inviti  del  Si- 
gnore a convertirsi , e a far  penitenza  de* 
suoi  falli , é una  viva  immagine  dell’anima 
peccatrice.  Iddio  per  sua  bontà  la  chiama 
a penitenza  per  mezzo  de*  suoi  ministrile 
colle  ispirazioni  segrete  della  sua  grazia. 
Ma  resistendo  essa  , e disprezzando  le  di- 
vine misericordie  , finalmente  si  tira  addosso 
i gasfighr  terribili  della  sua  giustizia  , come 
accadde  alla  infelice  città  di  Gerusalemme . * 

Risana  un  idropico  » e confonde  la  vanità 
de ’ Farisei . Lue.  14. 

96.  Entrò  poscia  Gesù  un  giorno  di'  Sab- 
bato  nella  casa  di  un  principale  Fariseo  per 
desinarvi  .Ivi  egli  si  vide  dinanzi  un  idro- 
pico; e dimandò  a’ Farisei  , ed  a*  Dottori , 
che  lo  stavano  osservando  , se  era  permes- 
so il  risanare  un  uomo  in  giorno  di  Sabba- 
to.  Non  rispondendogli  essi , prese  l*idr<$- 
pico  per  la  mano , lo  risanò  , lo  licenziò  ? 
poi  disse  quello,  che  in  simili  occasioni  ave- 
va detto  altre  volte  : Chi  è fra  di  voi , che 
vedendo  il  suo  asino  , o il  suo  bue  caduto 
in  una  fossa  , non  lo  tiri  fuori  subho  , an- 
che in  giorno  di  Sabbato^Ma  essi  nulla  ri- 
sposero , come  non  avevano  risposto  alla 
prima  domanda . Avendo  poi  considerato 
Gesù  come  i convitati  andavano  sceglien- 
do i primi  luoghi , disse  loro  per  confon- 
dere tale  vanità  > che  quando  un  uomo  è in- 
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vitato  a un  banchetto  di  nozze  , non  dèe* 
mettersi  da  se  stesso  ne*  primi  luoghi,  per 
non  esporsLaK  rossore,  di  venir  costrettola  • 
scendere  piò  abbasso  * e a cedere  il  luogo 
a qualche  altra  persona,  piò  degna  di  kii  : 
che  se  al  contrario  si  metterà  . all*  ultimo  > 
luogo,  chi  1*  ha  invitato  lo  farà  ascendere  ■ 
piò  in  su, .il  che  gli-  sarà,  di  onore  dinan- 
zi a tutti  i convitati  ^perocché  soggiunse;,  . 
chiunque  s’.innalza  « sarà  abbassato  , e chiun- 
que s*.  abbassa  »-  sarà,  innalzato  . A • questa  t- 
istruzione  , che  riguarda  i convitati , Gesò 
ne  aggiunse  un ?-altra  , che < riguarda  quelli  , . 
che  invitano;  e insegnò  loro,  di  non  chias-- 
mare  alla  mensa  i ricchi , da’  quali  posso- - 
no  aspettarsi  lo  stesso  invito , ma  i poveri , „ 
gl*  infermi  i i cièchi,  e gli  stroppiati  , per- 
chè in  tal  maniera  operando' senza  interes-- 
se  , e col  solo  motivo  di’  carità-,  ne  avreb- 
bero ricevuta  la.  ricompensa  da. Dio  nel  gior* 
no  della  risurrezione^ 

* Eppure  nel  Mondo  si  fa  .continuamente 
tutto,  il  contrario . J ricchi  sono  bene  accol- 
ti, invitatile  accarezzati  ; e j poveri  dimena 
ticati , vilipesi , e rigettati  . Se  a leu  no- si  tro- 
va avere  de’  parenti  poveri , non  li  ricono- 
sce » gl  i sdegnale  volge  loro-  le  spalle  ; da*- 
vechè  i parenti  ricchi  sono  • riguardati  da. 
lui  con  distinzione,  e colmati  di  onore, e 
benefizj..J5  donde  proviene  mai  una  condot* 
ta  sì  opposta  agl’  insegnamenti-,  di  G-X.  in 
tanti  Cristiani  > che  professano  il  Vangelo  ì ' 
Non  da  altro  , se  non  perchè  regna  nel  cuo- 
*e  di  moiti  la  .superbia.,.  1*  interesse,,  e la 
«tpidigiade’  beni  visibili*  e terreni  «Poco 
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sì  crede  alle  promesse  di  Cristo  , e poco , o » 
mun  conto  si  fa  delle  ricompense  invisibi- 
li , ed  eterne  del  Cielo;.  Ma  si  consolino*  i 
poveri  » perchè  se  vengo no-  rigettati  * e di- 
sprezzati  dagli  nomini  « sono  amati  da  Gr- 
G.  j e a loro*  è1*  promesso  il  regno  de*  Cie- 
li, purché  però-  sieno  poveri  «non  solamente 
di  sostanze  , ma  ancora  di  spirito;,  cioè  umi- 
li , pazienti,  e* rassegnati  alla-volontà  di  Dio;  ' 
e si  confondano!  ricchi*  e temano,  per- 
chè' in  pena  della-durezza  rche  usano  ver- 
so de*  poveri , loro  sovrasta  1*  ira  divina  » 
e»,  come  dico  l’Apostolo  s*  Giacomo,  pre- 
sto verrà  quel  tempo,  in  coi  gemeranno» 
e-  piangeranno  oppressila  miserie  » che- non 
avranno  mai  fine.*' 

Insegna  » che  egli  è Tenuto  a chiamare  gli  uo* 

mini,  al  suo  regno  . Parabola  degl*  invi^ 
tati  alla  cena  . Lùc.  14... 

97;  Uno  di  quelli*  chè  erano  * a tavola  • 
avendo  intese  le*  sapraddette  ultime  parole  ’ 
di  Gesii,  pii  disse  : Beato  chi  mangia  il  pane 
nel  regno  di  Dio  ! Ma  Gesù-  gli  fece>  vedere 
con  una  parabola*,  che  egli  era  venuto  a chia- 
mare gli  uomini  a quel  grande  convito  del  * 
Cielo*,  ^ che*  per  quanto  grande  , e immensa 
fosse  la  felicità  ivi  preparata,  tuttavia  quel-; 
li  , che  vi  erano-  chiamati  , non  vi  andava- 
no , perchè  amavano  piò  i beni  caduchi  del- 
la Terra  , che  gli  eterni  del  Cielo  * Questa 
parabola  è di  un  uomo , che  avendo  invitati 
molti  ad  una  gran  cena  , li  mandò  a cerca- 
re allorché  tutto  era  preparato-.  Ma  tutti  se- 
ne scusarono  j-uno  perchè^dovcva  andare** 
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riti  , se  iPSignore  colle  umiliazioni , ed  af- 
flizioni temporali  non  gli  avesse  illumina- 
ti , e convertiti  i Oh  quanti  di  coloro  , che 
il  Mondo  chiama  disgraziati,  benediranno 
per  sempre  la  divina  bontà  , e diranno  col 
santo  David  '.  Buon  per  me  , o Signore  , che  mi  * 
avete  umiliato  , e tribolato  , e con  tal  mezza 
chiamato  all ' osservanza  de'  vostri  santi  cornan - 
damentt1' Al  contrario  quanto  è mai  deplo- 
rabile la  cecità  di  coloro,  i quali  si  lascia- 
no occupare  il  cuore , e predominare  dagli 
affetti  terreni  , o dell*  ambizione  , odell’in- 
teresse,o  della  sensualità  »che  sono  figura- 
ti in  quelle  tre  sorte  di  peisone*  che  si  scu- 
sarono d’ intervenire  alla  cena,  a cui  erano 
invitate  : Oh  quanto  , dico , è deploratile  la 
loro  cecità  I poiché  per  gli  attacchi  viziosi 
ai  beni  della  Terra  , e alle  creature  , ricusan- 
do di  corrispondere  alle  divine  ispirazioni» 
e trascurando  di  operare  nella  maniera  eh» 
si  conviene  l’eterna  loro  salute  coll’,  eser- 
cizio delle  opere  buone  , corrono  evidente 
pericolo  di  essere  per  sempre  esclusi  del 
Regno  celeste,  di  cui , secondo  i santi  Pa^ 
dri , è lina  figura  éd  immagine  la  cena  del- 
la suddetta  Parabola.* 

Insegna  ciò  , che  si  dee  fare  per  salvarsi  • 

Lue.  14. 

Gesù  continuò  il  suo  viaggio  per  tutti 
i luoghi  , che  erano  di  là  dal  Giordano  , 00 
còmpagnato  sempre  da  un  gran  numero  di 
popolò  . Un  giorno  rivoltola  quelli  > che  lo 
seguivano  , 'disse  lord:  Chi  viene  a me  » e 
con  $dia*'sud  £fadre  , sua  madre  J la  sua  ma- 
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gli©, i. suoi  figliuoli  , i suoi  fratelli , le  sur 
sorelle;  ed  anche  la  sua  propria  vita  , non 
può  essere  mio  discepolo , come  non  può 
/tih  anche  esserlo  » chi  non  porca  1»  sua  cro- 
ce, e non  mi  segue  . Egli  stabilì  ih  fonda- 
mento della-  salute  in  questa  universale  rii 
ntrnzia  di  tutte  le  cose,  quando  sieno  di! 
ostacolo  , e d?  impedimento  ad  operarla-,  e 
conseguirla  ; perciocché  dopo  aver  fatto  lo- 
ro vedere,  che  con  ragione  vieti  riputato’ 
stolto  colui , che  comincia  una  fabbrica  sen- 
za aver  prima  fatti  i*  suoi  conti  se  possa- 
terminarla*  e che  un  Principe  saggio  , e pru- 
dente non  marcia  contro  un  altro  He, che 
ha  un’armata  irraggiare  della  sua  ,se  non  é% 
in  istato , e non  ha  truppe  sufficienti  da  po-> 
terlo  combattere,  e vincere  ; così , soggiun- 
se , chiunque  fra.  di  voi  non  rinunzia  a tin- 
to ciòcche  possiede,- non  può  essere  mio' 
discepolo  ; come  se  avesse  voluto  dire  .•'-In- 
vano uno  s’impegna  a seguirmi , se  non  di- 
stacca prima  il  suo  cuore  dall’amore  delle' 
cose  de* la  Terra  ,-e-  se  noné  disposto  a pri- 
varsi di  quanto  è di  ostacolo  al  grande  , ed ! 
unico  affare  della  salme  : -perciocché , -come' 
egli  dice  altrove  ,-dove  è il»  nostro  teso- 
ito  , ivi  è il  nostro  cuore  j uè  si  può  insie- 
me servire' a due- padroni  .< 

*11  tesoro  dell’avaro  è il  danaro  , il  te- 
soro dell’  ambizioso  è l’onore,  del  dissolu- 
to è il  piacere , dell’  intemperante  il  ventre-, 
e-  la  gola  ; e<  così  ciascuno  della  sua  passio- 
ne dominante  si  fa  un*  idolo , a- cui , come 
dice  s.  Paolo  « presta  servitìt,  ed  omaggio- 
in  luogo  di  Dio. Questi  idoli  saranno  di- 
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Strutti  » questi  vani  tesori  periranno , e co» 
essi  cternarnen  te  periranno  ancora  coìoio  , 
che  vi  Jianno  consagrato  il' loro  cuore , ed 
affetto  . Spezziamo  adunque  questi  idoli  » di- 
simpegniamo-il  nostro  cuore  da  queste  pas- 
sioni-, ed  attacchi  viziosi , finché  abbiam  ten> 
po,  e prima  che  la.  morte  ci- sorprenda  .11 
nostro  tesoro  sia  G.  C.4  a G»  G.  doniamo  il 
nostro  cuore  ,-e  i nostri  affetti  e diciamo 
coll’ Apostolo  :•  Io  reputo  tutte  le  cose  di 
questa  Terra  come  fango  , ed  immondezza 
per  fare  acquisto  della  grazia  del  mio  Sal- 
vatore , e delia  celeste  gloria  . La  mia  vita 
è Gesù  Cristo*- ed  è- guadagno  grande  per 
me,  il  perdere  non  solamente  le  sostanze»» 
e 1’  onore,  ma  la  vita  stessa  per  Cristo  .> 

Riceve  i peccatori  a penitenza  . Foratele  della » 

pecora  smarrita  , della  nwneta  perduta , 
e del  fìglìùol  prodigo  Lue.  1 5. 

99.  Fra  un  gran  numero  di  persone  , che 
ordinariamente  si  affollavano  intorno  a Ge* 
sii , vi  erano  ancora  de’  pubblicani  , ed  al- 
tri peccatori,  i quali  volentieri  ascoltavano 
la  sua  parola  . Gli  Scribi  * e i Farisei  non 
potevano  soffrire  la  bontà  , che  Gesii  ave- 
va, di  lasciarsi  accostare  tal  sorta  di  per- 
sane ,e  mormoravano  -,  perchè  le  riceveva 
sì  facilmente,  e perchè  mangiava  anche  con 
loro, . Per  convincerli  dell’  ingiustizia  de*  lo- 
ro lamenti,  Gesir  disse  ad  essi  1 Un  uomo  , 
che  ha  cento  pecore  , non  lascia  egli  le  no- 
vantanove per  correr  dietro  a una:  sola  , che 
si  è perduta?  e avendola  trovata,  non  la 
riporta  egji  tutto  allegra  all’  ovile  sulle  sue 
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spaile  , invitando  i suoi  amici  a prender  par- 
te nella  sua  allegrezza  ? Così  pure,  se  una 
donna  ha  dieci  monete  d’  argento  , &ne  per- 
de una  , non  iscopa  ella  tutta  la  casa  per 
cercarla  ? e non  chiama  ella  a parte  della  sua 
allegrezza  le  sue  vicine  quando  lrha  trovata? 
Dichiarò  loro,  che  come  la  pecorella  , e la 
moneta  di  argento  ritrovate  cagionano  un 
piacere  pii)  sensibile  di  quelle,  chenon  si 
erano  perdute  f così  piò  grande  era  l’ olle- 
grezza  nel  Cielo  per  ur>  peccatore  , che  si 
converte  , che  per  novantanove  Giusti  , che 
non-  hanno  bisogno  di  penitenza  . Confermò 
ancora  questa  verità  con  la  seguente  para- 
bola ► Un  uomo  aveva  due  figliuoli  , il  mi- 
nore de’  quali  fattasi  dare  tutta  la  sua  por- 
zione dal  padre  , andò  a dissiparla  in  dis- 
solutezze in  paese  lontano  . Dopo  aver  dato 
fendo  a tutto,  fu  ridetto  a guardare  i porci 
per  vivere  . In  questo  stato  facendo  rifles- 
sione alla  propria  miseria  risolvè  di  ritor- 
nare a casa  di  suo  padre  , di  confessargli 
umilmente  il  suo  peccato  , e di  addiman- 
dargli  per  grazia  dr  essere  trattato  come  uno 
de’  servitori  di  casa  . Subito  che  suo  padre 
il  vide  da  lontano , mosso  da  compassione, 
e da  allegrezza  insieme  , gli  corse  incontro  , 
gli  si  gettò  al  collo , e lo  baciò  , mentre  il 
figliuolo  gli  diceva  : Padre  , io  ho  peccato 
contro  il  Cielo,  e contro  voi , nè  son  piò 
degno  di  essere  chiamato  vostro  figliuolo. 
Questa  umile  confessione  finì  di  guadagnar- 
gli la  grazia  , e la  riconciliazione  col  pa- 
dre , il  quale  dòpo  di  averlo  fatto  spogliare 
de’  suoi  cenci  » e rivestire  di  nuovi  * e begls 
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abiti  » ordinò  , che  s*  imbandisse'un  magni- 
fico banchetto  per  far  festa  del  suo  ritorno  . 
Questa-  amorevolezza  dispiacque  al  primo- 
genito y il  quale  ritornato  dalla  campagna  > 
ed  informato  del  tutto  , non  volle  entrare 
in  casa  , perchè  per  un  frate' lo  , che  era 
statò  un  dissoluto  ,-si  faceva  quello  , che  non- 
si*  era  fatto' mai  per  lui  , che  era  stato  sem- 
pre osservantissimo  de’  suoidoveri  .Suo  pa- 
•dve  , còn  cuifegli  si  dolse  r gli  rispose*  Fi- 
gliuolo’ mio  , voi  siete  sempre  meco  , e tut- 
to ciò  » che  ho  , è vostro . Ma  bisognava  pu- 
re fare  un  convito  , e rallegrarsi  , perchè 
vostro  fratello  , che  era  morto,  è risusci- 
tato , e di  perduto  , eh’  egli  era  , si  è ri- 
trovato (j)'. 

* E’  cosa  facile  1*  applicare  questa  para- 
bola , e riconoscere  nelle  doglianze  del  pri- 
mogenito le  ingiuste  querele  de*  Farisei  ,che 
si  sdegnavano  contro  Gesù  , perchè  riceveva 
con  dolcezza  i peccatori  , e con  essi  con- 
versava , quando  eglino,  che  si  credevano- 
giusti , non  avevano  se  non  che  del  disprezzo 
e delP  abborrimento  per  li  peccatori  . E fa- 
cile ancora  dalle  tre  riferite  parabole  di  ri- 
conoscere la  bontà  , e misericordia  infinita 
del  Salvatore  verso  i peccatori  . Il  sommo  Re 
del  Cielo  ,e  della  Terra  oltraggiato  da  sud- 
diti ribelli  , il  Padre  celeste  vilipeso  da  fi- 
gliuoli sconoscenti  , non  solamente  li  soffre  » 

'.•sì  - - ; •.»*»  vj  . •- 

(1)  Conviene  osservare  , come,  spesso  noia  s Glo:  Gri- 
. soslomo  , che  nelle  parabuie  proposte  ila  Gesù  Cristo  si- 
dee avere  riguardo  allo  scopo  e fine  principale  al  quale 
sono  indirizzate  , e non  prendersi  pena  di  applicare  sem- 
pre alla  cosa  significata  tutte  le  circostanze  partieoLu'ù 
espresse  nelle  stesse  parabole  . 
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ed  ha  per  essi  pazienza  , ma  gli  invita  ? e 
li  cerca  con  premura  » acciocché  si  ravve>* 
dano  , e pentiti  ritornino  al-  suo  seno  pa- 
terno » E benché  non  abbia  bisogno-  di  loro» 
gli  accoglie  con  tenerezza  y e giubilo  , al- 
lorché si  convertono  a lui , e fanno  peni- 
tenza  Eppure  si  trovano  de*  cuori  si  duri-, 
ed  ostinati  che  di  sprezzano  tutte  questo 
finezze  dell’  amor  di  Dio  , ed  eleggono  piut- 
tosto di  cernere  sotto  la  tirannia  del  demo- 
nio , e delle  foro  malvagge  passioni  , figu- 
rate in  quei  porci , alla  guardia  , e al- pa- 
scolo de’  quali  fu  ridotto  il  Figliuol  pro- 
digo della  parabola  , che  di  ritornarsene  , 
ad  imitazione  del  medesimo  Figliuol  prodi- 
go > al  seno  paterno  , e di  menare  una  vita 
propria  de’  figliuoli  diletti,  nella  casa  del  loro 
Padre  celeste . Se  noi.  mai  fossimo  del  nufc 
mero  di  costoro  corrispondiamo  pronta- 
mente agl*  inviti  de]  nostro  buon  Padre  , e 
gettiamoci  nelle  sue  braccia  contriti , ed  umi- 
liati j con  certa  fiducia  di  ottenere  il  per- 
dono delle  nostre  colpe  dalla  sua  infinita  mi- 
sericordia, e di  essere  accolti  con  infinita  be- 
nignità come  figliuoli  nel  suo  seno  paterno  . * 

Raccomanda  la  limosina  , e confonde  l*  avarizia- 
de*  Farisei  . Parabola  del  Fattore 
infedele  tue.  1 6t 

ìoo.  G,  C*-  propose  un*  altra  parabola  a? 
suoi  discepoli , e fece  loro  una  lezione  ,che 
gli  diede  occasione  di  confondere  l’avarizia 
de’  Farisei , come  già  aveva  confusa  la  loro 
invidia  , e il  loro  orgoglio  . Disse  dùnque  , 
«he  un.  uomo  ricco  aveva  un  Economa  ^o». 
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Fattore  » a cui  impose  di  render  conto  della 
sua  amministrazione  per  togliergliela  , aven- 
do saputo  ,che  dissipava  i di  lui  beni  . Que- 
sto Fattore  vedendosi  a mal  partito  , perchè 
ridotto  al  punto , o di  dover  lavorare  con 
le  proprie  mani  per  sostentarsi  , oppure  di 
domandare  la  limosina  ; a fine  di  evitare  una 
tale  disgrazia  , e di  trovare  chi  lo  ricevesse 
in  casa  sua  , dopo  che  fosse  stato  licenziato 
dal  servizio  del  padrone  > si  avvisò  di  chia- 
mare un  dopo  T altro  tutti  i debitori  del 
suo  padrone»  e di  rimetter  loro  parte  del 
debito,  che  avevano,  suggerendo  a colui» 
che  doveva  cento  barili  d’olio, di  scrivere 
una  nuova  poliza  , che  ne  doveva  solamente 
cinquanta  ; ed  a colui  ,che  era  debitore  di 
cento  misure  di  frumento  , «he  andasse  de- 
bitore solo  di  ottanta  . G.  C.  insegnò  ai  suoi 
discepoli  ad  imitare  , non  già  1'  ingiustizia  » 
ma  la  destrezza  di  questo  Economo  , impie- 
gando i beni  della  Terra  nel  farsi  degli  amici 
nella  persona  de’  poveri  , per  essere  cosi  ri- 
cevuti dopo  morte  nell*  eterno  riposo  ; affin- 
chè i figliuoli  della  Luce  non  sieno  meno  pru- 
denti nelle  cose  della  loro  salute  , di  quello 
che  sono  i figliuoli  del  Secolo  per  li  loro» 
affari  temporali . Insegnò  poi  loro  ad  essere 
fedeli  nelle  cose  piccole  , e nelle  grandi  ; a 
non  essere  schiavi  del  danaro  , e delle  ric- 
chezze , le  quali  egli  chiama  ricchezze  d*  ini- 
quità ; o perchè  la  sola  iniquità  le  fa  con- 
siderare come  veri  beni  , e capaci  di  ren- 
dere beato  chi  le  possiede  ; o perchè  l’uo- 
mo ingiustamente  pretende,  che  sieno  sue, 
quando  secondo  la  verità  1*  uomo  , rispetto 
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a Dio  , è mero  economo , non  già  padrone 
assoluto  de*  beni  » che  gli  sono  dati  , e dell* 
uso  di  essi  dovrà  rendere  stretto  conto  al 
suo  tribunale  ne!  giorno  del  giudizio . 

Segue  a confondere  P avarizia  , e il  lusso  de* 
Farisei . Esempio  del  ricco  Epulone  , e 
di  Lazzaro * Lue.  1 6. 

' lOr.  I Farisei  , che  erano  avari,  ascolta- 
vano con  disprezzo  tutte  queste  verità  , e 
si  beffavano  di  lui  , che  le  predicava  . Ma 
egli  represse  i loro  scherni  » scoprendo  la 
falsità  della  loro  pretesa  virtù  . Disse  dun- 
que loro  , che  per  quanto  essi  Facessero  per 
comparir  giusti  , i loro  cuori  erano  cono- 
sciuti da  Dio,  dinanzi  a coi  erano  abbo- 
mincvoli , quantunque  apparissero  grandi  di- 
nanzi agii -uomini  .Insegnò  anche  , quale  do- 
veva essere  il  fine,  ed  il  gastigo  di  quell’ 
avarizia  * che  li  faceva  sordi  alle  sue  paro- 
le , e duri  verso  i poveri , portando  1’  esem- 
pio del  ricco  Epuione  , il  quale  vestiva  di 
porpora,  e di  bisso, e si  trattava* con  ma- 
gnificenza , Facendo  continui  banchetti  ,sen- 
za  aver  compassione  veruna  di  quelli  , che 
non  avevano  di  che  mangiare  . Perocché  vi 
era  un  povero  chiamato  Lazzaro  , tutto  co- 
perto .di  piaghe  , che  giaceva  alia  sua  porta  , 
e che  bramava  di  saziarsi  delle  briciole  , che 
cadevano  dalla  sua  mensa , senza  però  che 
veruno  gliele  desse  mentre  i cani-,  ancora 
più  pietosi  di  quel  ricco  malvagio  , lecca- 
vano le  sue  piaghe  . Ambidue  morirono  , ma 
con  sorte  assai  diverga.  Il  povero  fu  por- 
tato dagli  Angeli  nel  seno  di  Abramo  , cioè 
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nel  luogo  destinato  per  le  anime  sante  ; e 
il  ricco  fu  seppellito  nell’  Inferno  . Di  là  egli 
vide  la  felicità  di  quel  mendico  , che  egli 
aveva  disprezzato  in  vita  , ed  esclamò  : O 
padre  Abramo  , abbiate  pietà  di  me  , e man- 
datemi Lazzaro  } affinchè  intinga  la  punta  del 
suo  dito  nell’  acqua , per  rinfrescarmi  la  lin- 
gua } perchè  grandi  sono  i tormenti , che  io 
patisco  in  queste  fiamme  . Ma  Abramo  gli 
rispose  » che  oltre  la  distanza  infinita  1 che 
li  separava  , la  giustizia  voleva  , che  chi  in 

3uesta  vita  non  aveva  avuto  se  non  male» 
opo  la  morte  fosse  in  allegrezza  » ed  in 
pace  ; e che  colui , che  era  stato  riempiuto 
di  beni  , e di  delizie  sopra  la  Terra  , sof- 
frisse sete  » e tormenti  nell’  altro  Mondo . 
I|  ricco  » non  essendo  in  istato  da  sperar 
piò  misericordia  per  se  , pensò  a cinque  fra- 
telli * che  aveva  , e pregò  Abramo  di  farli 
avvisare  da  Lazzaro  dello  stato  , in  cui  egli 
si  trovava  ; acciocché  almeno  il  suo  esem- 
pio li  facesse  piò  savj  , e non  cadessero  anch* 
essi  nello  stesso  precipizio  . Ma  gli  fu  ri- 
sposto , che  essi  avevano  Mosè  » ed  i Pro- 
feti > e che  se  non  ascoltavano  quelli  » non 
avrebbero  nè  anche  dato  orecchio  , e creduto 
ad  un  morto  , che  fosse  risuscitato  a bella 
posta  , per  farli  avvisati  de’ loro  doveri. 

* Chi  si  fosse  trovato  allora  al  Mondo» 
e avesse  veduto  il  ricco  Epulone  stimato  » 
onorato  , in  mezzo  agli  agj  » e in  continui 
banchetti , e il  povero  Lazzaro  disprezzato  * 
affamato , coperto  di  piaghe  , e fra  gli  sten- 
ti, e le  miserie  » avrebbe  giudicato  felice  lo 
stato  dell’  Epulone  » e infelice  quello  di  Laz- 
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Erano  sempre  pieni  d’  invidia  contro  di  lui  > 
e studiavano  tutte  le  maniere  di  sorpren- 
derlo . Gli  dissero  dunque  : t*  egli  permesso 
di  lasciare  la  propria  moglie  per  qualsivo- 
glia cagione?  E avendo  loro  domandato  Ge- 
sù , che  cosa  sh  questo  proposito  comam» 
dava  la  Legge  , gli  risposero  , che  Mosè  per- 
metteva , che  si  lasciasse  la  sua  moglie  , dan- 
dole uno  scritto,  in  cui «i  dichiarava  di  ri- 
pudiarla . Ma  Gesù , facendo  loro  risovve- 
nire , quale  fosse  la  prima  istituzione  dei 
matrimonio  ordinata  da  Dio  medesimo  , dis- 
se , che  1*  uomo , e la  donna  avevano  da 
essere  tra  di  loro  così  strettamente  uniti, 
che  dovevano  considerarsi  come  una  cosa 
stessa , ed  una  sola  carne  ; e proseguì  di- 
cendo : Dunque!’  uomo  non  separi  ciò  , che 
Dio  ha  unito  ..I  Farisei  insistevano  sulla  per- 
missione data  da  Mosè  ; e Gesù  rispose  , che 
Mosè  1’  aveva  data  a cagione  della  durezza 
del  loro  cuore  $ ma  che  per  altro  da  prin- 
cipio non  era  stato  così  ; e che  chiunque  ri- 
pudia la  sua  moglie,  eccettuato  il  caso  di 
adulterio , e ne  sposa  un’altra  , commette 
un  adulterio  come  anche  lo  commette  , chi 
sposa  la  donna  ripudiata  . Quando  furono  a 
casa  i •siioi’discepofi , Io  interrogarono  sulla 
stessa  cosa  , e diede  loro  la  medesima  ri- 
sposta , donde  essi  inferirono  , che  non  tor- 
nava contodi  ammogliarsi  . E in  tal  propo- 
sito egli  disse  loro,  che  alcuni  per  difetto 
di  natura  , ed  aTtri  per  violenza  usata  loro 
dagli  nomini , erano  incapaci  del  matrimo- 
nio; ma  che  vi  sono  anche  di  quei  ,chese 
ne  astengono  puramente  per  guadagnarsi  il 
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Cielo  per  mezzo  di  una  continenza  volon- 
taria . Ma  come  che  ognuno  non  era  capace 
<li  ciò  : Gesò  concluse  con  queste  parole  ; 
Chi  può  intendere  , intenda  . Con  che  volle 
.significare  » che  della  verginità  non  ne  fa- 
«ceva  un  «precetto;  ma  che  solamente  la  con- 
sigliava, come  molto  utile  al  conseguimento 
dell’eterna  salute.  1 

* La  verginità  è una  vìrtò-sì  sublime  ,e 
tin  dono  così  eccelso , che  rende  chi  lo  pos-  • 
siede  simile  agli  Angeli  anche  in  questa  vi- 
ta : anzi , al  dire  di  s.  Giovanni  Crisosto- 
mo , in  qualche  modolo  rende  superiore  agli 
.Angeli  stessi , perchè  essi  , se  son  puri , non 
hanno  tentazioni  da  combattere  , nè  carne 
corruttibile  da  soggiogare  . Beato  chi  riceve 
da  Dio  questa  grazia  tanto  eccellente  , e sa 
custodirla  con  1’  umiltà  , con  la  mortifica- 
zione,-e  con  l’orazione,  com’ è necessa- 
rio, C poiché  senza  di  esse  sarebbe  difficile 
il  conservarla  ) , perocché  avranno  i vergini 
in  Cielo  una  speciale  e destinata  corona  , e 
seguendo  dappertutto!’  Agnello  immacolato 
Gasò  ( come  s.  Giovanni  nell’  Apocalisse  ) 
cantei  anno  un  cantico  nuovo  , che  a ohm 
altro  è permesso  di  cantare  , se  .non  a quelli  « 
che  non  si  sono  mai  contaminati  di  alcuna 
sozzura  , e si  sono  sempre  mantenuti  ver- 
gini di  animo,  e di  corpo.* 

Parla  del  suo  regno  , e della  sua  venuta  , ea 
insegna  a fare  sempre  orazione  . Parabola 
della  donna  vedova  • Lue.  1 7.  e j8. 

IO?-  1 Farisei , che  aspettavano  la  venuta 
Messia , e si  figuravano  > che  il  Messia 
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dovesse  regnare  nel  loro  paese  con  pompa 
superiore  a quella  di  tutti  i Re  della  Ter- 
ra , domandarono  un’  altra  volta  a Gesù  » 
quando  verrebbe  il  regno  di  Dio  ? Rispose 
loro  ,che  il  .Messia  non  doveva  venire  con 
isplendore  simile  a quello  dei  Re  della  Ter- 
ra , nè  essere  addetto  a verun  luogo  par- 
ticolare, ma  che  era  di  già  venuto,  e che 
era  fra  di  loro  ^ volendo  con  ciò  dar  ad  in- 
tendere , eh’  egli  era  il  Messia  , e che  il  re- 
gno di  Dio  è spirituale,  e si  stabilisce  nel 
tondo  del  cuore  con  la  pietà , e con  la  ca- 
rità. Prese  quindi  occasione  di  dire  ai  suoi 
discepoli  , che  verrebbe  un  tempo  , in  cui 
avrebbero  desiderato  di  godere  almeno  un 
giorno  solo  delia  sua  presenza  , ma  che  non 
T av  rebbero  veduto  più  : che  egli  sarebbe  ri- 
tornato un’  altra  volta  come  un  baleno  , ma 
che  però  prima  doveva  molto  soffrire  , ed 
essere  rigettato  dagli  Ebrei  ; che  , come  a 
tempo  di  Noè  gli  uomini  bevevano  , man- 
giavano , e si  ammogliavano  senza  pensare 
al  diluvio  , che  arrivò  all*  improvviso  , e gli 
affogò  tutti  ; e come  il  fuoco  , che  cadde 
dal  C elo  ^sorprese  nella  stessa  maniera  gli 
abitanti  di  Sodoma  , così  anche  « a rebhe  im- 
provvisa la  venuta  del  Figliuolo  dell’ uomo  » 
Che  però  tutto  il  pensiero-,  e la  premura 
loro  doveva  essere  di  salvarsi  , ricordandosi 
della  moglie  di  Lot  , che  rivoltatasi  a rimi- 
rare in  dietro  , contro  la  proibizione  dell? 
Angelo  , Fu  mutata  in  una  statua  di  sale.  In* 
segnò  anche  , che  non  bisogna  stancarsi  di 
fare  ora? ione,  e per  far  vedere  di  quanto 
utile  sia  il  far  sempre  orazione  , e con  per- 
ni 2 
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severanza  , propose  la  parabola  d’  una  vedo- 
va - la  quale  quantunque  avesse  per  giudice 
un  uomo  cattivo  che  non  voleva  farle  giu- 
stizia , nulladiinenol’  obbligò  a fargliela  con 
l’importunità  delle  sue  istanze  .Dichiarò  con 
questo  esempio  , che  Dio  , il  quale  è giu- 
sto , non  lascerà  di  esaudire  quei,  che  gri- 
dano a lui  giorno  ,e  notte  , e li  libererà  dall’ 
oppressione  , che  soffrono  . Ma  come  che  rara 
è quella  fede  > che  è necessaria  per  fare  ora- 
zione nella  maniera  » che  si  conviene  , così 
aggiunse  con  una  specie  di  meraviglia  : Pen- 
sate voi  , che  quando  il  Figliuol  dell*  uomo 
verrà  , troverà  piò  Fede  sopra  la  Terra  ? 

. * 1 Grandi  della  Terra  non  vogliono  es- 
sere importunati , e quando  una  ,o  due  vol- 
te hanno  negato  una  grazia  , si  sdegnano  di 
essere  piò  supplicati.  AI  contrario  il  Signo- 
re del  Cielo  , e della  Terra  , con  la  suddetta 
parabola  dejla  vedova  , ci  fa  sapere  , che  ama 
di  essere  , per  così  dire  , importunato  con 
coutinue  istanze  , ed  incessanti  preghiere  ; 
nè  vi  è cosa  piò  spesso  replicata  nel  Van- 
gelo , che  questo  comando , di  essere  co- 
stanti , 2 perseveranti  a domandare  , a cer- 
care , e a picch  aro  come  mendici  alla  porta 
del  nostro  Padre  celeste  ; talmentechè  alla 
sola  perseverante  orazione  sono  promesse  le 
grazie  . Non  ci  stanchiamo  dunque  di  do- 
mandarecon  fervore,  e di  domandare  cose 
utili  alla  nostra  salute  » noi:hc  chi  ci  esorta 
a pregare  , dice  s.  Agostino  , certamente  o 
tosto  ,o  tardi  esaudirà  le  nostre  preghiere  . * 
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Insegna  ad  essere  ùmile  . Parabola  del  Fariseo  » 
e del  Pubblicano  . Lue.  18. 

104.  Propose  ancora  Gesti  una  parabola  , 
per  abbassare  1*  orgoglio  degli  uomini  super- 
bi, che  si  credono  d’  essere  giusti  , ed  es- 
sendo pieni  di  confidenza  nella  falsa  loro 
santità  , deprezzano  gli  altri . Disse  dun- 
que: Due  uomini  » l'uno  Fariseo,  e 1’  al- 
tro Pubblicano  , andarono  a fare  orazione 
nel  tempio  • Il  Fariseo  stando  in  piedi  pre- 
gava così  : Dio  mio  , io  vi  rendo  grazie  , 
che  non  sono  come  il  resto  degli  uomini  , 
i quali  sono  ladri  , ingiusti  , e adulteri  , co- 
me e questo  Pubblicano  . Io  digiuno  due 
volte  la  settimana  , e do  la  decima  di  tutto 
ciò  , che  posseggo  . Il  Pubblicano  al  contra- 
rio stando  da  lungi  , non  ardiva  di  alzare 
gli  occhj  al  Cielo  , ma  battendosi  il  petto 
diceva  :Dio  mio  , abbiate  pietà  di  me  pec- 
catore . Io  vi  dico  , concluse  Gesù  , che  il 
Pubblicano  ritornò  a casa  giustificato  , e non 
J*  altro  ; perciocché  chi  si  esalta  sarà  umi- 
liato , e chi  si  umilia  sarà  esaltato  . 

* Più  volte  ripete  G.  C.  questa  sentenza  , 
ehe  gli  umili  saranno  esaltati  , e i superbi 
umiliati , per  imprimerla  profondamente  nei 
nostro  cuore  , e per  mostrare  la  precisa  ne- 
cessità che  abbiamo  di  questa  virtù  deli* 
umiltà,  base,  e fondamento  della  vita  cri- 
stiana , senza  la  quale  tutte  le  altre  virtù 
possono  ben  fare  una  bella  comparsa  avanti 
gli  uomini  , come  facevano  quelle  del  Fa- 
riseo , ma  souo  inutili , e vuote  di  merito 
avanti  a Dio . Siamo  dunque  umili  , ma 
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umili  di.  cuore  , e in. verità  , se  vogliamo  es- 
ser  salvi  » e ottenere-  ii  perdono  dei  nostri 
peccati  , come  1’  ottenne  il  Pubblicano.  Av- 
vertiamo di  non  deprezzare  alcuno,  nè  di 
preferirci  a chicchessia  » temendo  sempre  di 
noi  stessi  » perchè  ogni  giusto  può  , finché 
vive  , cadere  in  peccato  , ed  essere  da  Dio 
riprovato  . 

Benedice  i fanciulli . 

Matt.  19.  Marc..  10.  Lue.  18. 

105;.  Furono  nel  tempo  stesso  presentati 
a Gesù  alcuni  fanciulli , affinchè  imponesse 
sopra  di  loro  le  mani.  I suoi  discepoli  vo* 
Jendo  rispingere  quelli , che  li  presentavano  , 
parlarono  loro  aspramente  . Ma  Cesi)  poco 
soddisfatto  di  questa  maniera  di  fare  de’  suoi 
discepoli , li  riprese  dicendo  , che  lasciasse- 
ro venire  a lui  quei  piccioli  fanciulli , per- 
chè il  regno  di  Dio  era  per  li  piccioli , e 
per  entrarvi  bisognava  divenire  picciolo  , . 
c oè  umile  ; raccomandando  così  questa  in- 
fanzia spirituale , che  consiste  in  una  santa 
semplicità,  ed  in  una.  umiltà  sincera . Ab- 
bracciò poscia  quei  fanciulli , e dopo  averli 
benedetti  , con  imporre  sopra  di  loro,  le  ma- 
ni , parti  da  quel  luogo  per  portarsi  altrove  . 

* La  porta,  per  cui  si  entra  in  Cielo,  di- 
ce s.  Bernardo,  e assai  bassa . Gli  altieri , e 
gli  ambiziosi  non  vi  possono  entrare:  biso- 
gna impicciolirsi , e abbassarsi  , mediante  la 
pratica  di  una  vera  umiltà , se  vogliamo  a- 
vere  in  essa  l’ingresso  . H questa  umiltà  sin- 
cera , e.  di  cuore > consiste  nel  conoscere , e 
disprezzare,  se.  stesso,  e nel  giudicarsi  de-- 
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fno  di  disprezzo.  Onde  ne  segue  , che  non 
permesso  il  tender  ad  esaltarci  , e il  cer- 
care la  stima  degli  uomini , dovendo  noi  anzi 
procurare  di  combattere  fa  propria  superbia, 
e rii  umiliarci  al  cospetto  di  Dio,  e degli  uo- 
mini,.  se' voghiamo  essere  da  Dio  esaltati  alla 
vera  grandezza,  che  godono  i Santi  in  Cielo.* 

Insegna  quanto  sia  difficile  a'  ricchi  il  salvarsi . 
Matt.  19.  Marc,  io-  Lue.  iS. 

106.  Allorché  Gesù  si  pose  in  cammino, 
un  giovane  nobile,  e ricco  gli  si  presentò 
avanti  ,e  gettandosi  a’  suoi  piedi , gir  dis- 
se : Buon  Maestro,  che  debbo  io  fare  per  con- 
seguire la  vita  eterna  ? Ge‘ù  gli  rispose  : 
Pc  rchè  mi  chiamate  voi  buono  ? non  vi  è se 
non  Dio  solo  , che  sia  buono,  cioè  buono 
da  se  stesso , essendo  egli  la  bontà  perfet- 
ta , ed  essenziale,  e la  sorgente  di  ogni  bon- 
tà ; perciocché  tutto  ciò  , che  vi  è di  buo- 
no nelle  creature  , non  è se  non  una  par- 
tecipazione della  bontà  infinita  di  Dio.Que- 
sto  giovane  non  lodava  in'  G.  C.  , se  non 
una  bontà  umana,  e limitata;  e però  il  Fi- 
gi titolo  di  Dio  ricusando  il  titolo  di  buon 
Maestro,  e rispondendogli  , che  solo  Iddio 
era  buono,  volle  insegnargli  a riconoscere 
in  lui  una  bontà  infinita,  e sovrana.  Gli  dis- 
se poi  , per  rispondere  alla  sua  domanda, 
che  per  acquistare-  la  vita  eterna  , bisogna- 
va osservare  i comandamenti . H perché  quel 
giovane  gli  dimandò  quali  erano’ quei  co- 
mandamenti  , che  doveva  osservare  , gli  dfs- 
se  : Sapete  voi  i precetti  delia  Legge:  Voi- 
non,,  ucciderete  , non  commettereteadulte»- 
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rio  , non  ruberete  , non  farete  falsa  testimo- 
nianza , non.  ingannerete  veruno  t onorerete 
vostro  padre  j e vostra  madre,  ed  amerete 
il  vostro  prossimo  , come  voi  stesso  .^Rispo- 
se il  Giovane  : Io  ho  osservati  tutti  questi 
precetti  : che  cosa  mi*  resta,  da  fare  di  più  l 
Allora  Gesìi  lo  rimirò  con  amorevolezza  » 
gli  soggiunse  : Vi  manca  ancora  una  cosa  , 
se  volete  esser  perfètto andate , e vendete,- 
tutto  ciò  , che  avete  , e datelo  a’  poveri , e 
voi  avrete  un.  tesoro  ne’  Cieli  fitto  che 
avrete  questo  , ritornate,  e seguitemi  . Ma  il 
giovane  , che  era  molto  ricco  , non  sapendo 
risolversi  a seguire  il  consiglio  di  lasciar 
quanto  aveva,  se  ne  partV  tutto  mal  in  con» 
co  . Onde  Gesù  , che  lo  vide  così  afflitto  , r 
volgendosi  a rimirare  intorno  , disse  ai  suoi 
discepoli:  Io  vi  dico  in  verità-,  che  è mola- 
to difficile  , che  un  ricco  entri  nel  regno  de* 
Cieli  ; e perchè  i discepoli  erano  rimasi  at* 
toniti  a queste  parole,  replicò  la  stessa  ve- 
rità in  questi  termini:  Figliuoli  miei,  ofe 
quanto  è difficile  , che  entri  nel  regno  de* 
Cieli  chi  confida  nelle  sue  ricchezze  1 E’  piCt 
facile  , che  un  caramello  passi  per-  la  cruna 
di  un  ago,  che  non  è , che  un  ricco  si  sal- 
vi • Questo  discorso  non  fece  se  non  aumen- 
tare lo  stupore  negli  Apostoli , i quali  si  di- 
cevan  I*  un  T altro  :Chi  potrà  dunque  sal- 
varsi ? Ma  egli  soggiunse  : Ciò  che  è- impos- 
sibile agli  uomini , è possibile  a Dio  : e volle 
con  tali  parole  insegnare  la  gran  difficoltà., 
che  hanno  i ricchi  di  salvarsi , per  vincere  la 
quale  è d’uopo  di  molte  , e ferventi  orazio- 
ni. a Dio  , per  ottenere  la  grazia  di  far  buon* 
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tìso-  delle  ricchezze  , specialmente  con  lar- 
ghe, ed  abbondanti  limosino  a’  poveri. 

107.- Allora  Pietro  gli  disse  i-  E noi  , che 
abbiamo  lasciato  tutto  , e che  vi  abbiamo 
seguitato ,- qual  ricompensa  avremo?  Gesfi 
gli  rispose  : nel-  giorno  della  risurrezione  » 
allorché  il  Figliuolo  dell’ uomo  » sarà  assiso 
sul  trono  della  sua  gloria  5 anche  voi  sede- 
rete su  de’  troni  per  giudicare  il  popolo 
d’Israele;  e gli  assicurò  , che  non  solamen- 
te essi , ma  ancora  chiunque  lascerà  per  hii , 
e per  I-’  Evangelio  la  sua  casa  > i suoi  pa- 
renti re  le  sue  terre  » riceverà  in  questo  Se- 
colo il  centuplo  , e poi*  nel  Secolo  futuro  la 
vita  eterna  . Colle  quali  parole  G.  C.  volle 
insegnare  , come  osserva  s.  Girolamo  , che 
in  cambio-  de’  beni  v-ili  , ed  efimeri  della 
Terra»  che  si  sono  lasciaci  per  amor  suo  , 
si  conseguiranno  in  questa  vita  i beni  spi- 
rituali > i quali-  sono  d’  un  pre2  20  incom- 
parabilmente maggiore  di  tutte  le  cose  del 
Mondo;  e nella  vita  futura  i beni  eterni 
del  Cielo  . Oltre  di-  che  anche  nella  presen- 
te vita  Iddio  provvederà  i suoi  servi  di 
tutta  quello»  che  sarà  necessario  al  loro  so- 
stentamento, come  » e quanto  sarà  espedien- 
te alla  salute  delle  loro  ‘anime  . 

Come  i primi  diventano  gli  ultimi  nel  Regno  dì 

Dio  . PaYabolo  degli  opera j chiamati  a la- 
vorar la  vigna  . Matt.  19.  e 20. 

jo8.  Perché  gl  i Apostoli  forse  ancora  nor» 
Capivano  il  vero  senso  $ella  promessa  di  G> 
C.  intorno  al  farli  sedere  su  de’  troni , per 
giudicare  tutta  ja  loro  n azione , essendo  es- 
iti S 
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si  così  poco  considerabili  fra  gli  Ebrei  ppa-»- 
re  , che  il  Figliuolo  di  Dio  abbia  perciò  vo«- 
luto  loro  replicare  quello,- che  già  aveva 
detto  in  altro  incontro  , che  molti  di  quel- 
li , che  saranno  stati  i primi , sarebbero  gli 
ultimi  , e che  gli  ultimi  sarebbero i primi. . 
Per  ispiegare  questa*  verità  , propose  la  se-~ 
guente  parabola  . Accade  nel  regno  del  Cie- 
lo , come;  quando  un,  uomo  manda  a cerca- - 
re,  operaj  la.  mattina,  di  buon'ora,  e.  resta- 
d’ accorda-  con  loro,  del  prezzo  per  lavorare 
nella  sua  vigna  ; e poi  n«  manda,  a. cercare 
degli  altri  , anche  , verso;  mezzo  giorno -,  e ad 
ora- di  vespro  ,- e finalmente  un’  ora  avanti 
sera  , promettendo  a tutti  questi  un  prezzo  * 
ragionevole  ..Venuta  la  sera  fa  chiamare  tutti 
gli  operaj,  e cominciando:  da  quelli ,.  che 
erano,  venuti  gli  ultimi  ».  dà  loro  lo  stesso- 
prezzo  che  a quelli  »\  che  erano  venuti  a 
prima  mattina  i quali  aspettando;  una  ri- 
compensa, maggiore;  dell’  accordata  e non 
ricevendola  , se  ne  dolsero  . Ma.  il  padrone 
fe  loro  vedere  che  non  faceva  alcun  tor- 
to ; perchè'  avevano,  ricevuto  ciò  , che  ad  es-  • 
si  si  doveva  - per  ragione  dell’accordo,  e 
che  per  altro  egli  poteva  dare  il  suo  a chi 
gli  piaceva -Così  conclude  il  Figliuol  di 
Dio  gli  ultimi  saranno  i primi  , e i pri- - 
mi  gli  ultimi  i perchè  molti  sonori  chiama- - 
ti,  e pochi  gli  eletti  . - 

* Gesù  non  ispiegò  di  vantaggio  questa- 
parabola  , che  i saoti.  Padri  intendono  della 
Chiesa,  la  quale  è.  il  regno  di  Dio-,  e là  vi- 
gna , dove,  chiama, gli  uomini , perché! si  me- 
stino con;  una.  santa  vita  la  ricompensa  > che 
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lóro  promette  r e questa  ricompensa  , è egli 
stesso  . Alcuni  sono  entrati  in  questa  vigna 
nel  principio  del  Móndo , altri  nel  mezzo 
de’  tempi , ed  altri  alla  fine  de*  secoli  . Inol- 
tre vi  sono  alcuni,  che  cominciano  a viver 
bene  nella  fanciullezza  , altri  nella- gioveo- 
tt'i , altri  nella  età  avanzata  » e taluno  anche 
poco  tempo  prima  di  morire  . Intanto  la  boli 
tà  di  Dio  è cos*  grande  , che  essi  entreran- 
no tutti  nel  Cielo  , e sardnno  ricompensati 
col  possedere  lo  stesso  Iddio  per  le  buo- 
ne opere  ^che  avranno  fatte  , dopo  essersi 
dati  a lui  ; sebbene'  sarà  diversa  la  loro  ri- 
compensa » secondo  i diversi  meriti  di  cia- 
scheduno , nella  maggiore  , o minore  gloria , 
che  goderanno  in'Cielo  , a proporzione  non 
del  tempo  , che  1’  avranno-  servito  , ma  del- 
la carità  , che  avrà  regnato  nel  loro  cuore  „ 
Ma  bisogna  molto  bene-  pesare  queste'  pn-' 
j-ole  Molti  sotto  i chiamati  v e pochi  gli  elet - - 
fi , affinchè,  noi  non  ci  contentiamo  di  esse- 
re nelJa-Chiesa  , ch’è  la  vigna  , alla  quale  Id- 
dio ci  ha  chiamati , ma  ci  sforziamo  , come 
c’ insegna  s.  Pietro  , di  assicurare  la  nostra 
vocazione  con  le-  buone  opere  ,-  e di  meri- 
tarci il  regno,  che  è stato  promesso  a quel- 
li , che  faticane  nella^sua  vigna  . * 

Risuscita  Lazzaro  . Gio.  ili 

109.  Méntre  Gesù  istruiva  cosi  i suoi  di-- 
scepoli  di  là  dal  Giordano  ; Marta  , e Ma-- 
ria,  (quelle  due  sorelle  , delle  quali- abbia-- 
mo  parlato  di  sopra  ) gli  fecero  sapere  l’in-- 
fermità  di  Lazzaro  loro  fratello  , mandan  !o-- 
gli  a dire,  solamente  queste  parole  : Signor  - 
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re  » quegli , che  voi  amate  , è infermo  . Fgli>' 
amava  veramente  quelle  tre  persone , e quan» 
do  ciò  intese  disse  : Questa  infèrmità'  non 
ha  per  fine  la  motte,  ma  la  gloria  di  Dio  * 
acciocché  il  Figliuolo  deli’’ nomo-  sia  glori* 
ficato . Si  fermò  ancora  nello  stesso  luogo 
due  giorni  , terminati  i quali  disse  a,:suoi 
Apostoli  : Ritorniamo  nella  Giudea , percioc4 
ehè  Betania  , dove  era  la  casa’  di  Lazzaro ì 
e delle  due  sorelle , era  nella  Giudea  , due 
miglia  incirca  lontana  da  Gerusalemme,  e per 
andarvi  bisogna  ripassare  M Giordano  . Glf 
Apostoli  gli  dissero  t Maestro , un  momento 
fa  i Giudei  volevano»  lapidarvi  , e voi  pan- 
iate di  ritornare  fra  loro  ? Gesh  con  la  ri4 
sposta  , che  loro  diede  , si  fèce  intendere  , 
ehe  voleva  adempire  i suoi  doveri , finché 
era  tempo*  e soggiunse  : Il  nostro  amico4 Laz- 
zaro dorme , ed  io  vado  a destarlo  . I dii 
scepolr  prendendo  tali  parole  nel  senso  or- 
dinario , gli  dissero  : Signore  , se  egli  dor4 
me,  è già  guarito.  Ma  egli  replicò  chia  rat- 
ine nte , che  Lazzaro  era  morto,  e che  per 
amor  loro  avea  caro  di  non  essersi  trovatò 
presente  alla  sua  morte  , affinché'quelto  , che 
doveva  fare  , li  rendesse  forti  , ed  accresce*4 
se  in  loro  la  fede  . Tommaso  uno  de’  do* 
dici  Apostoli  , vedendo  il  suo  Maestro  ri- 
soluto di  ritornare  nella  Giudea , disse  agli 
altri  : Andiamo  ancor  noi , e moriamo'  con 
lui . Giunsero*  a Betania  quattro  giorni  dopo 
she  Lazzaro  era  stato  posto  nel  sepolcro  , 
• vi  trovarono  molti  Giudei , che  da  Gerii4 
salemme  erano  venuti  a consolare  le  due  so- 
relle per  1»  morte  del  loro-  fratello-.  Mar*.* 
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ttt  stntèndo , che  veniva  Gesù , andò  fuori 
del  castello  ad  incontrarlo  , e gli  disse  r Si-* 
gnore,  se  voi  foste-  stata  qui , -mio  fratello 
non  sarebbe  morto  ; ma- io  so , che  Dio  vi 
concederà  tutto  quello  , che  voi' gli  domnn* 
derete  . Gesù  le  rispose  : Vostro  fratello  ri- 
susciterà . Io  so  bene  , replicò  ella-,  die  ri-* 
susciterà  nell’  ultimo  giorno  . Ripigliò  Ge- 
sù : io  sono  la  risurrezione  , e la  vita  ; chi 
crede  in  me  , quando  anche  fosse  morto  » 
viverà;  e chiunque  vive,  e crede  in  me,  non 
morirà  in  eterno  : Credete  voi  qnesto  ? Ella 
gli  rispose  :Sì  , Signore  , io  credo  , che  voi 
siete  ir  Cristo  , ii -Figliuolo  di  Dio  vivo  , che 
è venuto’in  questo  Mòndò  . Dopo  queste  pa- 
role ella  se  ne  tornò  a casa  , e chiamata  Ma-- 
ria  sua  sorella  , le  disse  ‘segretamente  , eh’ 
era  venuto  il  Maestro, -e  che  la  domanda- 
va . Maria  si  alzò  subito  , e andò  a ritrova- 
re Gesù  fuori  del  castello  nel  luogo  stèsso  » 
dove  lo  aveva  incontrato  Marta  :1  Giudei  > 
che  erano  con  lei  , vedendola  uscire  coii  tai* 
tà  fretta  , là  seguirono,  immaginandosi  che 
andasse  a piangere  al  sepolcro  del  fratello. 
Qàando  ella  giunse  vicino  a Gesù  , se  gir 
gettò  a’  piedi  , e gli  disse  piangendo  : Si- 
gnore-, se  voi  foste  staro  qui , mio  fratello 
nonsarebbemorto . Le  sue  làgrime  commos- 
sero il  Figliuol  di  Dio . Egli  si  turbò  , e fre- 
mè , cioè'  eccitò  nel'  suo  cuore  un  movimen- 
to volontario  di  compassione  , e di  tenerez* 
za,  che  appariva  al' di  fuori  con  qnei  me- 
désimi segni , con^cui  si  fanno  sensibili  le- 
passioni  degli  uomini  : indi  dbmandò,  dov* 
era  stato  post-o  il  morto.  Gli  fu  détto  jiSi- 
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gnore  , venire  » e vedrete  . Gesù  vi  andò’ 
piangendo!  e le  sue-.  lagrime,  fecero  dire  ad 
alcuni  Giudei  : Vedete , come,  egli  lo  amava  l ' 
Ma  altri  dicevano:  Non  poteva  egli  impe- 
dire , che  morisse  » avendo  aperti  gli  occhj 
ad  un  cieco  nate  < Gesù  continuando  a fre- 
mere , ed  a fare;  apparire  i medesimi  sen- 
timenti di  turbazione  ! giunse  al  sepolcro, 
che  era  una  grotta  chiusa  con  una  pietra. 
Comandò,  che  fosse  levata  via  la  pietra. 
Allora  Marta  gli  disse  , che  il  morto  dove- 
va già  puzzare  , perché  erano  quattro  gior- 
ni » che  stava-  sepolto^Ma  Gesi>  le.  rispose  : 
Non  vi  ho  già  detto  , che , se  crederete , ve- 
drete le  gloria- dr  Dio  ?.Ftr  dunque  levata  la 
pietra  jeiGesù  alzando  gli  occhj  al  Cielo, 
disse  : Padre  , io  vi  rendo  grazie,  per  aver- 
mi esaudito:  Per  me  io  so  bene  , che  voi 
mi  esaudite  sempre,  ma  dico  ciò  per  que- 
sto popolo  , • che  mi  e d' incorno  affinchè 
creda,  che  voi  mi  avete  mandato.  Di  poi 
gridò  ad  alta  voce  : Lazzaro  , uscite  fuori . 
Il  morto  subito  risuscitò  , ed  uscì  dal  se- 
polcro , avendo  le  mani  , i piedi  legati  ,ed 
il  volto  fasciato  con  un  pannolino . Gesù 
lo  fece  sciogliere  da’  suoi  Apostoli , e mol- 
ti Giudei  , di  quelli  , che  erano  venuti  a 
vedere  le  due.  sorelle  , e che  furono  testi- 
moni di  questo  miracolo  , crederono  in  lui . 

* Di  tre  soli  morti' risuscitati  da  G.  C. 
si- fa  menzione-,  nel  Vangelo  , benché  molti 
altri  ne  abbia  richiamati  da  moite  avita; 
perchè  dice  s.  Agostino  , sono  essi  una  figu- 
ra di  tre  sorte  di  peccatori , che  incorrono 
la  morte:  spirituale,  deli’  anima  . Alcuni  pec- 
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■cano  interiormente  , e.  col  solo  pensiero,  ed 
appena  hanno  peccato  , se  pe  dolgono  , e 
tornano  a penitenza,  e questr'prestamente 
ricuperano  la  grazia  di  Dio  , eh’  è la^  vita 
dell’ anima  » come  nella  sua  propria  casa  , e 
con  una  sola  parola  di  Gesù  ritornò  in  vi- 
ta la  figlia  del  Principe  della  Sinagoga  poco 
prima  defunta.  Altri  commettono  peccati 
esterióri , ma  poco  tempo  tardano  a farne 
penitenza  ; e questi  facilménte , benché  con 
maggior  fatica,  risorgono  alla  vita  della  gra- 
zia , onde  Gesù  volle  toccare  , e fermare  il 
cataletto,  prima  di  risuscitare  il  figlio  della 
Vedova  di  Naim  , mentre  era  portato  a sep- 
pellire fuori  della  città  . Ahri  finalmente  do- 
po aver  peccato  , differendo  lungo  tempo  la 
penitenza , e ritornando  spesso- a commettere 
i medesimi  peccati  » marciscono  , e si  cor- 
rompono nel  vizio,  comeXazzaro  quatridua- 
no nel  sepolcro  ; e per  costoro  , come  abi- 
tuati nel  male  , si  richiedono  sforzi  grandi , 
ferventi  preghiere  , e lagrime  almeno  inte- 
riori di  penitenza,  significate  nel  grido, 
nel  fremito  , e nelle  lagrime  sparse  da  Ge- 
sù , prima  di  risuscitare.  Lazzaro  . Avverte 
perciò  s.  Agostino  chi  pecca  va  non- differire 
dopo- il  peccato  la  penitenza  , per  non  ca- 
dere in  un  si  lagrimevole  stato  e precipi- 
zio, da  cui  » ordinariamente  parlando  , se- 
condo che  osserva  il  medesimo  santo- Dot- 
tore , si  risorge  con-  molta  difficolti.  *'• 

Gii  Ebrei  tengono- consiglio  contro  Gesti* 
Gip.  11. 

• no.  Alcuni  altri  Giudei;,  che  furono pre- 
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senti  al  risorgimento  di  Lazzaro  , corsero-  a 
riferirlo  a’ Farisei  nemici  mortali  di  Gesfj . 
fissi  tennero  subito  consiglio  insieme  co’ Sa- 
cerdoti *e  dissero  : Che  stiamo  noi  ad  aspet- 
tare ? Questo  uomo  fa  molti  miracoli;  se 
noi  lo  lasciamo  fare  , tutti  crederanno  in  lui-; 
verranno  i Romani , e rovineranno  la  nostra 
città,  e la  nostra  Nazione  . Caifa  che  era 
sommo  Sacerdote  in  quell’  anno  , disse  : Voi 
non  intendete  nulla,  e non  giungete  a ca- 
pire , che  vi  sarà  utile  , che  un  uomo  muo- 
ja  per  il  popolo  , e-  che  tutta  la  Nazione 
non  perisca  . Costui-  esprimeva  con  tali  pa- 
role i movimenti  erudeli  del  suo  odio  con-' 
tro  Gesù,  ma  Dio  spiegava  con  quelle , sen- 
za però  che  egli  se  ne  accorgesse , i dise- 
gni della  sua  sapienza  per  la  salute*  degli 
«omini,  ed  onorava  il  sommo  Sacerdozio  nel- 
la persona  di  quello  scellerato  , profetizzan- 
do per  la  sua  bocca  la  morte,  che  il  Salva- 
tore doveva  patire  non  solamente  per'  sal- 
vare gli  Ebri  , ma  per  radunare  ancora  nella 
sua  Chiesa  i figliuoli  di  Dioiche  erano  di- 
spersi fra  le  altre  nazione . Intanto  i Fari- 
sei, ed  i-  Sacerdoti  da  quel  tempo  in  poi 
non  pensarono  , se  non  a trovare  la-maniera 
di  far  morire  Gesù  , e diedero  ordine  , che 
chi  sapeva  dove  egli  era  , lo  scoprisse  , per 
farlo  prendere ma  perchè  1’  ora  sua  non 
era  venuta  , ancorché  fosse  già.  vicina , -egli 
si  sottrasse  anche  per  qualche  giorno  al  lo- 
rO'  fin  ore , non  comparendo  più  in  pubbli- 
co , e ritirossi  vicino  al  deserto  in  una  città 
detta  Efrem  , dove  dimorò  co’ suoi  discepoli. 

* In  Caifa.,  e nel  suo  iniquo  consigliaab- 
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feiàmo  un  esempio  della  falsa  politica  , e del* 
la  prudenza  mondana  . Questa  nelle  sue  ri» 
soluzioni » ed  azioni  non  pensa  a quello  , che 
conviene  alla  giustizia  , ma  unicamente  a ciò» 
che  crede  utile  alla- passione»  e a’  proprj 
vantaggi  temporali:  e a questi  sagrifica  la 
coscienza,  e quando  sia  di  bisogno  , ancora 
l’innocenza  delle  persone  dabbene . Ma  chs 
nc  avviene  ? Quello  stesso  , che  avvenne  all* 
infelice  Caifa  , e alla  sua  naz ione . Perdere* 
no  essi  , come  osserva  sant’Agostino  , dopo 
pochi  anni  il  regno  temporale  , distrutto  dal* 
le  armi  Romane  , in  gastigo  appunto  delle 
loro  scel leratezze  macchio  ate  contro  G.  C.  ; 
e col  regno  temporale  perde rono  ancora  l’e- 
terno , precipitati  nell’abisso  infernale  . Tale 
é-  il  fir.e  di  coloro  , che  si  lasciano  guidare 
dalla  falsa  politica  mondana  »e  dominare  dal- 
le loro  sregolate  passioni  , per  calpestare  !* 
giustizia,  ed  opprimere  i buoni . Restata 
costoro  spesso  anche  in  questa  vita  confa- 
si, e vedono  rovesciati  i loro  maligni  di- 
segni dal  Dio  delle  vendette;  e senza  dub- 
bio-sempre  nell’  a tra  vita  incorrono  la  ma- 
lediziene,  e dannazione  eterna,* 

Gesù  è rigettato  da. una  città  de'  Samaritani', 
Lue.  9,  , 

11  ii  Si  avvicinava  la  solennità  di  Pasqua1, 
e in  questa  festa  Gèsto  voleva  consumare  col! 
sagrifizio  della  sua  vita  la  grand-’ opera  della 
nostra-  salute.  Si  dispose^uoque  alla  morte  , 
e si  mise  in  viaggio  per  andare  a Gerusav 
lemme  con-  un  volto  intrepido  , che  mostra- 
va. la  sua  ferma  risoluzione-  di  dare  la.vù<v. 
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per  gli  uomini  » Volle  passare  per  la  Sama- 
ria » ed  in  una  città  di  quella  provincia  non 
vollero  riceverlo  ,•  peichè  andava  a Geru- 
salemme . Grande  era  la  disputa  , che  cor- 
reva fra  i Samaritani  , e gii  Ebrei  intorno 
al  luogo  , dove  bisognava  adorare  Iddio  » 
e offerirgli  sagrifizj  . I Samaritani  preten-- 
rìevano  , che  fosse  la  montagna  di  Garizim  , 
e gli  Ebrei  il  tempio  di  Gerusalemme  . E* 
dunque  probabile  , che  i Samaritani  idi  quella 
città  non  volessero  ricevere  Gesù  » perchè 
andava  ad  adorare  Dio  in  altro  luogo  , che 
nel  loro.l  due  figliuoli  rii  Zebedeo  Giaco- 
mo , e Giovanni  mossi  dall’  ingiurioso  ri- 
fiuto , che  si  faceva  al.  loro  Maestro  , gli 
dissero  : Signore  ,•  volete  voi , che  noi  co- 
mandiamo , che  scenda  fuoco  dal  Cielo  , e 
divori  costoro  ? Ma  il  Figliuolo  di  Dio  ,che 
ci  voleva  insegnare  > che  io  spirito:  de’ suoi 
veri  discepoli  doveva  essere  uno  spirito  di 
carità  e di  mansuetudine,  c non  di  rigore 
e di  vendetta  , fece  a’  due  fratelliquesta  cor- 
rezione : Voi  non  sapete  ancora  icon  iquale 
spirito  dovete  operare  t II  Figliuolo  dell’ 
uomo  è venuto  per  salvare  gli  uomini  , e 
non  per  farli  perire  . Andarono  dunque  ad 
alloggiare  in  Un  altro  castello» 

* Da  queste  parole  del  Salvatore  impa- 
riamo anche  noi  , quale  sia  lo  spirito  della 
sincera  pietà  cristiana  verso  de’  peccatori  , 
e verso  di  quelli  *da’  quali  abbiamo  ricevuta 
qualche  ingiuria  . Ejla  » come  dice  s.  Gre- 
gorio Magno,  tanto- è lungi  dall’  adirarsi , 
e dal  concepire  sentimenti  di  odio  , e di 
vendetta  eontro  di  loro  3clie.  anzi  ha  coiti- 
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passione  del  loro  stato  Funesto  , e prega  il 
Sig  iore > che  si  convertano,  e per  quanto»' 
può  coopera  alla  loro  conversione 

Predice  per  la  terza  Tolta  la  sua  morte  . 

Matt..  20  Marc.  10.  Lue.  18. 

il «.  La  costanza  del  Figliuol  di  Dio  , che 
compariva  sino  nel  suo  volto  >.  non.  era  già 
nei  cuori  degli  Apostoli  che  lo  accompa- 
gnavano; essi  al  contrario  erano  afflitti  , e 

10  seguitavano  pieni  di  spavento  . Gesù  li 
tirò  da  parte  v e disse  loro  : Finalmente  nor 
andiamo  a Gerusalemme  , dove,  tutto  ciò  , 
eh  i Profeti  hanno  scritto  del  Figliuolo  dell3 
uomo  » sarà  adempiuto  ; egli  sarà  dato  in 
mano  de’  Principi  de!  sacerdoti , e.degli  Seri» 
bi  , che  lo  condanneranno  a morte  , e lo  da- 
ranno in  balia  de’  Gentili  .per  essere  sche- 
rnito , flagellato  , e crocifisso  ,e  risusciterà 

11  terzo  giorno.  Ma  gò  Apostoli  niente  più 
intesero  questa,  terza  predizione  della  sua 
morte  , di  quello  che  avessero  intese  le  al- 
tre due.  L’  Evangelio  ci  dice  , che  questo 
discorso  non  fu  da  loro  comp/eso. 

* E lo  stesso  accade  a molti  Cristiani 
eziandio  buoni,  e divoti  ,i  quali  non  in- 
tendono il  mistero  della  Croce  , cioè  che 
per  la,  strada  delle  mortificazioni  e.  delle  tri- 
bolazioni è necessario  di  entrare  nel  regno 
de*  Cieli  . * 

Riprende  P ambizione  degli  apostoli  . 

Matt..  20.  Marc,  io, 

i»  ?.  Nello  stesso  tempo  Salome  moglie  dì 
■'Z&bedeo  , e.  madre  di  Giacomo  > e di  Gio» 


284  Vita  del  Noitro  Signore 
vanni  , si  accosrò  a Gesù  co’  suoi  due  fi- 
glioli , e Jo  adorò  > in  atto  di  volerlo  pre- 
gare di  qualche  grazia  . Gesù  Je  domandò, 
che  cosa  voleva  ? ed  ella  gli  rispose  : Co- 
mandate , Signore  ,che  questi  miei  figliuoli 
seggano  nel  vostro  regno  , P uno  alla  vostra 
destra  , e P altro  alla  sinistra  . Gesù  non  ri- 
spose alla  donna  ; ma  rivolgendosi  a’  figli- 
uoli , che  P avevano  fatta  parlare  , disse  lo- 
ro : Voi  non  sapete  quello  , che  domandate  , 
perchè  credevano  , che  il  regno  di  Cristo 
dovesse  essere  temporale  su  questa  Terra  . 
Poi  soggiunse  : Potete  voi  bere  il  calice  ,che 

10  sono  per  bere  ed  essere  battezzati  di 
quel  battesimo,  di  cui  io  sarò  battezzato? 
Per  calice  , e per  battesimo  intendeva  la  Pas- 
sione , e morte  sua  ; e così  domandava  a* 
dde  Apostoli,  se  potevano  seguitarlo,  ed 
imitarlo  . Gli  risposero  di  sì  ; ed  ei  gli  as- 
sicurò , che  avrebbero  bensì  avuta  parte  nel 
suo  calice  , ma  che  i primi  luoghi  nel  suo 
regno  erano  per  quelli  , a’  quali  gli  aveva 
preparati  il  svio  divino  Padre  ; come  se  aves- 
se detto:  Non  v’  immaginate  , che  io  dia  il 
mio  regno  per  rispetti  , e motivi  umani  ; 

11  mio  regno  sarà  di  coloro  , ai  quali  mio 
Padre  P ha  già  destinato  ; ed  egli  P ha  de- 
stinato a quei  , che  se  lo  meriteranno  con 
la  buona  vita  , e con  li  patimenti  sofferti  per 
amor  mio.  Mettetevi  dunque  in  istato  di  com- 
battere , e di  vincere  , e riporterete  il  pre- 
mio promesso,  e destinato  ai  vincitori. 

* Simili  a questa  madre  non  accora  bene 
illuminata  dalla  grazia  dello  Spirito  santo» 
sono  quei  genitori , i quali  a’  loro  figliuoli 
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non  desiderano  , nè  procurano  , se  non  gran- 
dezze , ricchezze  , e felicità  temporali  : e 
trascurano  1’  unico , e principa!  bene,  che  - . 
consiste  nell’  istillare  nel  loro  cuore  le  mas- 
sime del  Vangelo  , e la  premura  della  vir- 
tù , e dell*  eterna  beatitudine . Ad  essi  pure 
appartiene  questa  risposta  , che  diede  G.  C. 
non  meno  alla  madre  , che  a’  suoi  figliuoli 
Giacomo,  e Giovanni,  cioè  che  non  sape- 
vano quello  ,che  domandavano  » Si  ricordino 
tali  genitori , che  nell’  offerta  , che  fu  fatta 
de*  loro  figliuoli  a Dio  nel  santo  Battesimo  t 
essi  diventarono  figliuoli  di  Dio  , e furono 
investiti  del  diritto  al  regno  eterno  de’  Cie- 
li , ai  quale  non  si  giunge  , se  non  col  di- 
sprezzo del  Mondo  ,coIl*  umiltà  , colla  mor- 
tificazione , colla  pazienza,  e colla  carità  . 

Amino  dunque  i loro  figliuoli  con  amore  cri- 
stiano , allevandoli  nel  santo  timor  di  Dio  , 
ammaestrandoli  e colle  parole , e coli* esem- 
pio nelle  verità  della  Fede,  ed  esercitandoli 
nelle  sopraddette  virtù , per  mezzo  delle  qua- 
li dopo  un  breve  soggiorno  in  questa  Ter- 
ra , arrivino  a conseguire  1*  eterna  felicità 
del  Paradiso  . * 

114  L’ ambizione  de*  suddetti  due  Apo- 
stoli dispiacque  agli  altri  dieci , i quali  con- 
cepirono dello  sdegno  contro  di  essi  . Gesù  , 
che  penetrava  il  fondo  de’  loto  cuori,  e che 
voleva  risanare  quell’  orgoglio  , che  rendeva 
gli  uni  ambiziosi  , e gli  altri  gelosi , li  chiamò 
a se  , ed  insegnò  loro  a non  volere  asso- 
migliarsi ai  Principi  , ed  ai  Grandi  del  Mon- 
do , i quali  comandano  con  imperio  a*  loro 
sudditi  j che  al  contrario  bisognava  , che  chi 
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voleva  essere  grande  fra  loro  , fosse  il  ser- 
vo di  tutti  , ad  esempio  del  Figliuolo  de  l’ 
uomo  , il  quale  non  era  venuto  nel  Mondo 
per  essere  servito  , ma  per  servire  » e per 
riscattare  le  anime  con  la  sua  morte  . 

* Chi  si  potrà  mai  assicurare  di  non  ve- 
nire assalito  dall’ambizione,  e dall’orgo- 
glio , quando  gli  stessi  Apos  oli  , allevati 
nella  scuola  di  Cristo  , scuola  di  umiltà,  ne 
furono  s'i  spesso  sorpresi .?  Le  cadute  dc’mag- 
giori  , dice  sant’  Agostino  , sieno  lo  spaven- 
to de’ minori . Temiamo  la  superbia,  prin- 
cipio, e cagione  di  tutti  i mali , e infelice 
eredità  del  nostro  primo  padre  , la  quale 
sempre  c’  insidia  , e mette  in  pericolo  le  ani- 
me ancora  pìfi  svaniate  nella  virtii  „ La  so- 
la grazia  di  Dio  ci  può  salvare  da  questa 
peste  . Questa  grazia  imploriamo  continua- 
mente  per  li  meriti  di  G.  C.  ; fuggiamo  gii 
onori  , le  lodi,  e le  dignità  ; e amiamo  piut- 
tosto di  essere  umiliati  , avvilitile  disprez- 
zati , poiché  le  umiliazioni , dice  san  Ber- 
nardo , sono  la  strada  , ed  il  mezzo  più  si- 
curo di  tutti  per  fare  acquisto  deli’ umiltà 
e per  giungere  alla  vera  , e«,l  eterna  gran- 
dezza in  Ciclo  . * 

Alloggia  in  casa  di  Zaccheo.  Lue.  19. 

115.  Lontinnò  Gesù  il  suo  viaggio  insie- 
me cogli  Apostoli  verso  Gerusa  emme  , -e 
giunse  a Gerico.  Hra  in  quella  città  un  uo- 
mo chiamato  Zaccheo  , capo  de*  Pubblicani  , 
molto  ricco  ,e  che  aveva  un  sommo  desi- 
derio di  vedere  Gesù  ; ma  essendogli  ciò  im- 
pedito dada  folla  per  essere  piccolo  di  sta* 
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tura  , corse  , e salì  sopra  un  albero  , eletto 
sicomoro?  iti  un  sito  per  dove  sapeva,  che 
era  per  passare  Gesù*  In  fatti  Gesù  passò, 
e alzando  gli  occhj  vide  Zaccheo,  e gli  dis- 
se : Zaccheo  , affrettatevi  a scendere  , perchè 
io  debbo  oggi  alloggiare  in  casa  vostra» 
Scese  subito  Zaccheo  , e lo  ricevè  con  alle? 
grezza  , e però  molti  mormorando  diceva-; 
no  : Egli  è andato  ad  alloggiare,  in  casa  di 
un  uomo  cattivo  . Ma  Gesù  fece  ben  vede- 
re con  la  mutazione  miracolosa  , che  operò 
nel  cuore  di  quel  Pubblicano  , che  era  entra- 
to come  un  medico  nella  casa  di  un  infer- 
mo per  risanarlo.  Imperocché  Zaccheo  pre- 
sentandosi a lui,  gli  disse:  S gnore , ecco 
che  io  do  la  metà  de’  miei  beni  a’  poveri; 
e se  ho  fatto  torto  a chicchessia  , ecco  che 
gli  rendo  quattro  volte  tanto.  Gesù  rispo- 
se: Questa  casa  oggi  ha  ricevuta  la  salu- 
te ; ed#  affermò  , che  Zaccheo  , il  quale  era 
stato  sino  allora  considerato  come  uno  stra- 
niero , ed  un  Pagano  dagli  Ebre  , era  di- 
venuto un  vero  figliuolo  di  Abramo. 

* Nella  persona  di  Zaccheo  ci  si  rappre- 
senta un  modello  di  vera  conversione  , spe- 
cialmente per  le  persone  ricche  , che  sono 
interessate  , ed  avare  . Se  queste  vogliono  ri- 
cevere Cristo  con  frutto  -delie  anime  loro  , 
allorché  si  accostano  alla  comunione  , è ne- 
cessario , che  imitino  l’esempio  di  Zaccheo  » 
non  solo  col  restituire  tutto  quello  , che 
ingiustamente  h;>nno  acquistato  ; ma  anco- 
ra con  distribuire  a’  poveri  abbondanti  li- 
tnosine , senza  di  che  doco  o nulla  gioverebr 
toero  le  altre  opere  di  pietà , che  facessero  .4 
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Parabola  del  danaro  , ovvero  Mina  data  ai 
servi  per  trafficarlo . Xuc.  19. 

1 1 6-  Proseguendo  Cesò  il  suo  viaggio  ver- 
so Gerusalemme  , quando  fu  vicino  a quella 
città  , quei , che  erano  in  sua  compagnia  , 
crederono  , che  fosse  per  apparire  il  regno 
glorioso  del  Messia  , tale  come  essi  se  Io 
figuravano , cioè  terreno,  e forse  s’  imma- 
ginavano ,che  ciò  dovesse  succedere  in  quei 
viaggio,  e nella  solennità  prossima  di  Pa- 
squa ,con  lo  stabilimento  del  regno, e del 
trono  spesse  volte  mentovato  dal  Figliuolo 
di  Dio.  Ma  egli  , che  conobbe  i loro  pen- 
sieri li  condannò  con  questa  parabola  . Ua 
•uomo  nobile  , e potente  , andando  in  paese 
lontano  per  prendere  il  possesso  di  un  re- 
gno , chiamò  i suoi  servi , e diede  a ciascu- 
no di  loro  la  stessa  somma  d’argento , det- 
ta nell’Evangelio  Mina , acciocché  la  traf- 
* ficassero  fino  ai  suo  ritorno  . Quei  del  pae- 
se, da*  quali  era  odiato  , mandarongli  die- 
tro a dire  , che  essi  non  lo  volevano  per  Re. 
Egli  ritornò  , e fece  rendersi  conto  da’  suoi 
servi  del  danaro , che  aveva  loro  lasciato  da 
trafficare  . Uno  ve  me  fu  , che  aveva  guada- 
gnato dieci  volte  di  piò,  ed  un  altro  cin- 
que : li  ricompensò  ameiidue  a misura  del 
^ loro  guadagno,  dando  all’ultimo  il  gover- 
no di  cinque  ctttà  , cd  al  p imo  il  governo 
di  dieci  • Uno  poi  ve  ne  fu  , che  iti  vece  di 
trafficarlo , aveva  tenuto  il  danaro  nascoso  » 
e incolto  in  un  fazzoletto,  scusandosi  di  non 
averlo  messo  a traffico  , perchè  temeva  , coìti’ 
èi  disse , P umore  austero  del  padrone  . Ma  il 
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padrone  non  ammise  tale  scusa , anzi  gli  rim- 
proverò la  sua  negligenza  5 e infingardaggine 
di  non  aver  posto  il  danaro  in  qualche  ban- 
co , per  così  ricavarne  frutto  , onde  gli  tol- 
se il  danarose  lo  diede  a colui,  che  ave- 
va piò  largamente  ricompensato  . Coloro 
poi , che  non  Io  avevano  voluto  per  Re  » fe- 
ce tutti  morire  in  sua  presenza  . 

* Noi  nell’ Evangelio  non  abbiamo  la  spie- 
gazione di  questa  parabola  ; ma  perchè  sap- 
piamo il  motivo  ,che  ebbe  Cesò  di  propor- 
la , è cosa  naturale  il  prendere  lui  stesso 
per  il  Re , di  cui  in  essa  si  parla.  Egli  è 
andato  al  Cielo , -donde  dee  ritornar  glorio- 
so per  giudicare  i vivi  ,edi  morti  . Distri- 
buisce le  sue  grazie  qui  in  Terra  « e vuole  , 
che  col  buon  uso  di  esse>  se  gli  renda  il 
frutto.  Vi  sono  tre  differenti  sorte  di  per- 
sone . Alcune  fanno  un  buon  uso  delle  gra- 
eie  -ricevute  , ed  a queste  ne  dona  anche  del- 
le maggiori . Altre  non  fanno  venin  frutto  , e 
a queste  vien  tolto  anche  ciò,  che  loro  era 
stato  dato,  e sono  riprovate.  Altre'finalmente 
si  sono  rivoltate  contro  di  Jui,  e non  Io  hanno 
voluto  riconoscere,  e questi  sono  gPinfedeli, 
gli  empj  ,e  particolarmente  gli  Ebrei , i quali 
essendo  suo  popolo  , «.ono  stati  i primi  ad 
opporsi  allo  stabilimento  della  sua  Chiesa  , 
e costoro  sono  esterminati , e condannati  .* 

destituisce  la  vista  a due  ciechi  in  Gerico . 

Ma».  20.  Marc.  io.  Lue.  T8.  , 

117.  Allorché  G.  C.  uscì  di  Gerico,  se- 
guito da  un  gran  numero  di  persone,  un 
cieco  figliuolo  di  Timeo,  che  stava  sulla  stra- 
li 
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da  chiedendo  la  limosina  » informatosi  del- 
la cagione  di  tanto  strepito , che  sentiva , ed 
inteso  »che  Gesù  passava  , si  pose  a gridare 
insieme  con  un  altro  cieco  ,che  stava  sulla 
stessa  strada  5 Gesù  Figliuolo  di  David, ab- 
biate  pietà  di  me.  li  popolo , che  accompa- 
gnava Gesù  » e particolarmente  quelli  > che 
andavano  innanzi, gli  diedero  su  la  voce» 
per  farlo  tacere i ma  esso  tanto  più  grida- 
va : Gesù  Figliuolo  di  David  > abbiate  pietà 
di  me  . Gesù  si  fermò  » e comandò , che  fos- 
se chiamato  ; il  che  feceroalcuni-,dicendo- 
gli . State  di  buon  animò,  e alzatevi  , che  vi 
chiama . Si  alzò  subito  , e andò  co]  suo  com- 
pagno a trovare  Gesù  » il  quale  domandò  ad 
ambedue  : Che  cosa  volete  voi , che  io  vi 
faccia  ? Signore , gli  dissero,  che  ci  apriate 
gli  occhj . Gesù»  mossone  a compassione 
toccò  loro  gli  occhj  , e nello  stesso  raomenr 
to  ricuperarono  la  vista,  c lo  seguitarono  , 
rendendo  gloria  a Dio  con  tutto  il  popolo 
testimonio  di  questo  miracolo.. 

* Chiunque  pensa  di  darsi  a Dio , e teme 
le  dicerie,  é le  beffe  del  Mondo,  impari  dal 
cieco  di  Gerico  a disprezzarle  * e a farsi 
superiore  a tutti  i .rispetti HJmani.  in  tal  ma- 
niera sarà  da  Cristo  accolto  benignamente  » e 
riceverà  la  luce  , e la  salute delPanima  sua, 
come  il  cieco  .riceve  quella  del  corpo.* 

Vena  in  Befania. 

:Matt.  26.  Marc-  14.  Gio.  ai. 

I j 8-  Gesù  avanzandosi  sempre  più  verso 
Gerusalemme  , sei  giorni  avanti  la  festa  di 
Pasqua  giunse  a Befania,  dove  poco  prima 
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aveva  risuscitato  Lazzaro  fratello  di  Marta  , 
e di  Maria.  In  quel  luogo  gli  fu  preparata 
la  cena  in  casa  di  Simone  , detto  il  Lebbro- 
so. Marta  vi  assisteva  ,e  serviva  a tavola, 
e Lazzaro  era  uno  di  quelli,  che  cenavano 
con  lui-.  Allorché  Gesù  fu  a mensa.  Maria 
si  accostò  a lui  con  un  vaso  di  alabastro 
pieno  d’  una  libbra  d’  olio  di  nardo  perfet- 
to , e di  gran  prezzo,  il  quale  versò  sopra 
i suoi  piedi  , e glieli  asciugò  co’  suoi  capel- 
li . Avendo  poi  rotto  il  vaso  , sparse  il  resto 
sopra  la  testa  del  Redentore,  e I*  odore  si 
sparse  per  tutta  la  casa . -Giuda  Iscariote 
mormorò  di  questa  profusione  , dicendo  » 
che  si  sarebbe  potuto -vendere  quel  liquo- 
re trecento  danari , e darne  pòi  il  prezzo 
a’  poveri.  Costui  disse  ciò  , non  già  , come 
osserva  f Evangelio  , perchè  egli  si  curas- 
se dei  poveri-,  ma  perchè  «ra  un  ladro  ; e 
siccome  maneggiava  il  danaro , che 'serviva 
alle  spese  di  G.C.»  e al  nudrimento  de* 
poveri,  così  avrebbe  voluto  aver  m sue  ma- 
ni il  prezzo  di  quel  balsamo , per  soddi- 
sfarà alla  sua  avarizia . Ma  Cesò  prese  la 
difesa  di  Maria,  e disse  , che  ciò,  che  ella 
avea  fatto,  era  una  buona  opera  ; che  ave- 
va prevenuto  il  giorno  della  sua  sepoltu- 
ra , imbalzimando  fin  d’  allora  il  suo  cor- 
po ; che  non  sarebbero  mai  loro  mancati  po- 
veri da  soccorrere , e da  poter  in  essi  be- 
ne impiegare  il  danaro;  ma  che  non  avreb- 
bero avuto  sempre  lui  -,  per  dargli  segni  sen- 
sibili della  loro  stima,  e del  loro  affetto; 
e che  finalmente  l’azione  di  Maria  sareb- 
be stata  conosciuta  , e lodata  da  per  tut- 
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to,dove  fosse  giunto,  e predicato  l’Evan-v 
gelio . Intanto  si  seppe  in  Gerusalemme  l’ar- 
rivo di  Gesù  a Betania , e molti  Ebrei  ven- 
nero ivi , anche  per  veder  Lazzaro  da  lui 
risuscitato . Ma  i Principi  de’  Sacerdoti  pen- 
sarono di  far  uccidere  Lazzaro , perchè  la 
sua  risurrezione  tirava  un  gran  numero  di 
Ebrei  al  seguito  di  G.  C. 

* Ecco  d quali  stravaganze , e cecità  con- 
duce una  passione  mascherata  sotto  specie 
d;  zelo  . I Principi  de*  Sacerdoti  in  vece  di 
prender  motivo  dalla  risurrezione  di  Lazza- 
ro, seguita  con  un  si  strepitoso  miracolo, 
di  riconoscere  il  torto  che  avevano  , di  op- 
porsi alla  dottrina  di  Cristo  ; per  lo  con- 
trario si  ostinano  nella  perfidia  , e accecati 
dalla  superbia,  dall’  invidia e dall*  odio 
contro  di  lui , giungono  fino  alla  stravagan- 
te risoluzione  di  voler  uccidere  Lazzaro  , 
come  se  , secondo  1’ osservazione  di  sant* 
Agostino,  G.  C. , ebe  l’aveva  risuscitato 
morto,  e imputridito  nel  sepolcro  , non  po- 
tesse risuscitarlo  anche  ucciso . Temiamo 
dunque  le  nostre  passioni  disordinate  , ben- 
ché mascherate  sotto  1*  apparenza  di  bene  » 
e siamo  vigilanti  a non  lasciarsi  da  esse 
ingannare.  Ricorriamo  spesso  al  Signore» 
che  ci  illumini  •.  e ci  assista  colla  sua  gra- 
zia ; altrimenti  potremmo  ancor  noi  cadere 
in  simili  precipizi , poiché  tutti  come  fi- 
gliuoli di  Adamo  portiamo  dentro  di  noi 
que1  fondo  di  corruzione  ■.  da  cui  germo- 
gliano le  viziose  passioni , che  accecano  gli 
uomini . e cagionano  loro  un’  eterna  e ir- 
reparabile rovina . * 
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PARTE  QUARTA1 

LA  QV  ALE  CONTIENE 

Ciò  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  , ed  in- 
segnato dopo  il  suo  trionfante  ingres- 
so in  Gerusalemme  , la  sua  Passio- 
ne , la  sua  Risurrezione  , ed  Ascen- 
sione in  Cielo . 


Gesù  entra  trionfante  in  Gerusalemme . 

Matt.21.Marc.  il.  Lue.  19.  Gio.  12. 

J19.  Il  giorno  seguente  Gesù  partì  dt 
Betania  , e quando  fu  vicino  al  villagio  di 
Betfage  , posto  a’  piedi  del  monte  degli  uli- 
vi, lontano  seicento  passi  da  Gerusalemme  , 
disse  a due  de’  suoi  discepoli  : Andate  a 
quel  villaggio,  che  è dirimpetto  a' voi,  e 
vi  troverete  un’asina  , e presso  di  essali 
suo  asinelio  , che  fin  ora  non  ha  portato  ve- 
runo j scioglietela  , e conducetela  quà  ; e se 
i padroni  vi  domandassero,  che  cosa  ne  vo- 
lete fare , rispondete  loro , che  il  Signore 
ne  ha  di  bisogno , e ve  la  lasceranno  con» 
dur  via  . I discepoli  ubbidirono  prontamen- 
te a quest’  ordine  , ed  essendo  accaduto  ciò  » 
che  Gesù  avea  predetto,  gli  condussero  l’a- 
sina , e l’asinelio.  Intanto  il  popolo,  che 
era  venuto  a Gerusalemme  per  la  festa  pros* 
sima  di  Pasqua,  e che  aveva  saputa  la  risur- 
rezione di  Lazzaro  da  quegli  stessi  ,che  era* 
no  stati  testimoni  di  veduta  del  micacolo:*> 

a 3, 
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sentendo  » che  Gesù  veniva  in  quella  gratt 
città  » prese-  de’’  rami  di  palma  * e in  gran 
folla  gli  andò-  incontro  > gridando  Osanna  , 
(parola  ebraica  * che  vuol  dire  salvateci  , 
ovvero  , secondo  altri  » salute  * e gloria)  t 
Benedetta  sia  il  Figlinolo  di  Davidi  il  Re 
d’ Israele , che  viene  nel,  nome  del  Signore . 
Gesù  montò  sopra  l’asinelio  , che  i suoi  di- 
scepoli coprirono  co*  loro  vestimenti , e an- 
dò cosi  in  trionfo  verso  Gerusalemme  ; on- 
de si  adempV  quella,  profezia  di  Zaccaria  , 
che  dice  : Non.  temete  i e figliuola  di  Sion  , 
ecco  il  vostro  Re  » che' viene  a voi  umile , e 


mansuete,  assiso  sul  puledro  dell * asina . Una 
gran  moltitudine  di  popolo  stese  i suoi  abiti 
su  la  strada»  ed?  altri  tagliarono  rami  di  al- 
beri ».  o li»  gettarono  per  la  via  » dove  egli 
passava  * Quando  si  accostarono  alla  scesa, 
dal  monte  degli  ulivi  , i suoi  discepoli , mos- 
si da  uno  spirito  di  allegrezza  nel'  vedere 


la  gloria,. che  riceveva  i!  loro  Maestro, co- 
minciarono a lodare  Iddio,  per  tutte  le  me- 
raviglie , che  avevano  vedute , dicendo  : Be- 
nedetto sia.  il  Re» che  viene  nel  nome  del 


Signore  : pace  , e gloria  nel.Cielo  ; e tutto  il 
popolo  , tanta  quelli , che  andavano  innanzi 
a Gesù  , quanto  quelli , che  lo-  seguivano  * 
unirono  le  loro  acclamazioni  a quelle  de* 
discepoli,  e risonava,  per  tutte'  le  parti  , 
Osanna  al  Figliuolo  di  David  , e dicevano  : 
Benedetto  sia  il  regno  di  David  nostro  Pa- 
dre,che  noi  vediamo  ornai  giungere:. Ora»-. 
na  nel’  più  alto  de*  Cieli .. 

* Gli:  applausi , e le  acclamazioni  del  po— 
polo  verso  G,C.  net  sua  ingresso,  trionfati- 
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te  in  Gerusalemme , dopo  pochi  giorni  si 
cambiarono  in  bestemmie  , ed  in  oltraggi  » 
e quel  medesima  popola  giunse  sino  a do- 
mandare ostinatamente  la  sua  morte  , e a 
gridare  con  furore  1 che  egli  fosse  crocifis- 
so , e che  fosse  piuttosto  liberato  Barabba 
ladro»  ed  assassino  infame-  Chi  sarà  per- 
tanto sV  stolto  r che  voglia  far  conto  delle 
lodr  degli  uomini  £ Chr  non'  deprezzerà  la 
gloria  , e la  stima  del-  Mondo  r dopoché  il 
Re  sovrano  dell*  Universo  è stato  irr  tal  ma- 
niera trattato  d a;  coloro  » che  di  tanti  bene- 
fiz j erano  stati  da  lur  ricolmati  TG;  C- , che 
prevedeva  1*  incostanza , e la  ingratitudine 
di  quel  popola»  nej  pianse  per  compassio- 
ne » come  or  ora  siamo  per  vedere,  nel  tem- 
po stesso  che  P aria  rimbombava  de*  loro 
festosi  evviva  . Piangiamo  ancor  noi  la  vo- 
lubilità delle  cose  «mane  , e là  instabilità 
degli  uomini,  i quali  ne*  loro  giudizj , co- 
me canne  fragili , si  piegano  ad  ogni  vento  . 
Ma  molto  pift  piangiamo  la  cecità  di  co- 
loro , che  in  vece  di'  cercare  là  vera  glo- 
ria , che  viene  da  Dio  , si  lasciano  abbaglia- 
re , e gonfiare  dalla*  lode , e glòria  vana  del 
Mondo  ; e impariamo  dagli  esempj  del  no- 
stro Salvatore  a non  farne  verun  conto , e 
a disprezzarla  **' 

Piange  sopra  Gerusalemme  . 

Matt.  21.  Lue-  19. 

120.  I Farisei  non  potevano  vedere  sen- 
za dispetto  i grandi  onori , che  si  facevano 
a Gesh  , che  essi  avevano  già  risoluto  di  far 
morire  , e andavano  dicendo  fra  loro  : Noi 

n 4 


Digitized  by  Google 


296  Vita  del.  Nostro  Signore 
noni  concludiamo  niente  ; ecco  che  tutti  gii 
corrono  dietro  . Vi  furono  anche  alcuni  di 
loro , che  mescolati  fra  il  popolo  non  po, 
terono  dissimulare  il  loro  sdegno  , e dis- 
sero  a Gesù  : Maestro  fate  tacere  i vostri 
discepoli  . Ma  egli  fece  tacer  essi  risponden- 
do , che  se  i suoi  discepoli  avessero  taciu- 
to > avrebbero  tuttavia  parlato  le  pietre  . 
Giunse  Gesti  finalmente  vicino  a,  Gerusalem- 
me, e fissando  lo  sguardo  sopra  quella  mi- 
serabile città,  di  cui  precedeva  le  colpe, 
e le  calamità  ,.  pianse  sopra  di  essa,  per  di- 
mostrare la  gran  compassione  , che  ne  ave- 
va ; e poscia  riguardandola  , esclamò  : Ah  se 
tu  almeno  oggi  conoscessi  ciò  , che- può  por- 
tarti  la  pace  ! Ma  tutto  è nascoso  ai  tuoi  oc- 
chj  ; e verrà  un  tetrpo  » che  i tuoi  nemici 
tì  circonderanno  d,*  assedio  , t*  investiran- 
no , ti  chiuderanno  da  tutte  le  parti , t'  at- 
terreranno , ed  estermineranno  i tuoi  figli* 
noli  » e non  ti  lasceranno  pietra  sopra  pie- 
tra , perchè  non  hai  conosciuto  il  tempo  , 
nel  quale  Iddio  ti  ha  visitata  ..Cosi  Gesù  di- 
mostrò, che  egli  aveva  molto  maggior  sensa 
per  la  rovina  di  Gerusalemme , che  per  le- 
acclamazioni  solenni  , con-  le  quali  veniva 
ricevuto  e Allorché.  v,i  entrò. , preceduto  , e 
seguito  da  quella  gran  moltitudine  di  - po- 
polo , tutta  la  città,  ne  restò  commossa  , e- 
ciascuno  domandava  : Chi  è costui  ? e quel- 
li , che  lo  accompagnavano  , rispondevano  s* 
Questi  é Gesù  Profeta  da  Nazaret  di  Galilea . 

* Questa  fu,  1*  ultima  visita  di  misericor- 
dia , che  G.  C.  fece  alla  città  di  Gerusalem- 
me. « della  qu.ale essendosi  essa  abusata pose,- 
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i)  colmo  alia  misura  de’  suoi  delitti  » e fu 
dalla  divina  giustizia  decretata  la  sua  rovi- 
na , ed  il  suo  esterminio  totale  .Impariamo 
pertanto  a profittare  delle  visite  del  Signo* 
re , allorché  ci  chiama  a convertirci  a lui  , 
a lasciare  il  peccato  , e a mutar  vita  ; pe- 
rocché Iddio  distribuisce  le  sue' grazie  ìqi 
peso,  numero-,  e misurale  dopo  la  mise- 
ricordia succedono  r gastighi  delia  sua  tre* 
menda  giustizia  . Noi  non  sappiamo  , nè  co* 
n osci  amo  sino  a qual  segno  abbia  il  Signore 
destinato  di  sopportarci  ,c  perdonarci , nella* 
maniera  , che  non  lo  conobbe  la  infelice 
città  di  Gerusalemme  , eh*  è figura  del  peo* 
catore  ostinato  .-Quello  , che  sappiamo  per 
fede,  si  è,  che  Iddio  medesimo  nell*  Ec- 
clesiastico ci  avverte , ed  ammonisce  di  no» 
tardare  a convertirci  a bai , r di  non  diffe- 
rire di  giorno  in  giorno  la  penitenza tco# di- 
re : ha  misericordia  dì  Dio  è grande  ; mi  per- 
donerà la  moltitudine  de*  miei  peccati  y poiché 
all ’ improvviso  , e quando  uno  men  se  lo  pen- 
sa» la  collera  del  Signore  piomberà  sopra  H 
peccatore  , e neb  tempo  di  sua  vendetta  lo  di- 
sperderà ■>  e lo  condannerà  ad  eterni  supplhj . *v 

Predice  di  nuovo  per  ha  quarta  volta 
la  sua  morte  . GiO.  12.  ' 

; . i-  ) ' * * .è 

tot  . Oltre  gli  Ebrei , che  allora  erano  ra«- 
dunati  io  Gerusalemme  per  celebrarvi  la  Pa- 
squa , vi  erano  anche  de*  Gentili  Proseliti 
ohe  erano  venuti  ad  adorarvi  Iddio  nella* 
stessa  solennità  . Alcuni  di'  questi  avendo' 
gran- desiderio  di  vedere  Gesti , ricorsero  a 
Pilippo  ano  de’  dodici  Apostoli , que$ti* 

ni 
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Io  conferì  ad  Andrea , e tutti  due  insieme’ 
poi  lo  dissero  al  loro  Maestro . Gesù  , che- 
si  preparava  a meritare  coir  la  sua  morte  la- 
salute  de*  Gentili  » come-  degli-  Ebrei  , rispo- 
se a quei  due  Apostoli  , che  era.  venuta  1* 
ora  , in  cui  il  Figliuola  delibiamo-  doveva 
essere-  glorificato  ; e che, -siccome  il  grano- 
di  «frumento'  non  porta  frutto*  se  non  dopo 
di  essere  morto  nella  terra  ^dove  è gettato 
così  la  sua  morte  sarebbe  il  semed**una  gran 
messe  ;*che  i Fedeli » i quali1  dovevano  es- 
sere il  frutto  della  sua;  morte  *-  avrebbero* 
-imparato*  dal  suo  esempio  a odiare*  la  loro- 
vita.  iir  questo  Mbndor  per  conservarla  per 
la  vita  eterna  ; e che-  la  servitù-,  che  avreb- 
bero a lui  prestata  seguendolo  sino  alla  mor- 
te , sarebbe-  stata  ricompensata  eoo  la  par- 
tecipazione- della  sua  glòria  ► Per  conforto- 
de’  medésimi;  volle  sentire  io  se  stesso  gli 
orrori-  della;  morte  ed'  eccitò;  volòntaria- 
mente  nell*" anima.-  sua  un’  agitazione  ►che  ei 
manifestò  con  queste*  parole  rL’anima  mia* 
è turbata  *e  che  dirò  io  ? Padre*»  liberatemi 
da  quest’  ora  - Poi- come  inatto  di  farsi  forte 
alla  vista  della  gloria  ,.  che  Dio-  doveva  ri- 
trarre dalla  sua;  morte  r soggiunse  r Ma  per 
far  ciò  » io  sono  finalmente  arrivato-  sino» 
quest1' ora  : Padre  , glorificate  il  vostro  no- 
me. Nello  stesso^  momento-  studi  una  voce 
dal  Cielo,  che  disse  rio  lo-  già’  glorificato  , e 
Io  glorificherò  ancora- ..Quelli»  che erano  pre- 
senti , dissero» che  quella  voce*  era  stato  uit 
tuono,  ed;  altri  r che  un  Angelo;  gli  aveva 
parlato  -Ma  egli  disse  loro  ; Questa  voce  non 
e per  me>  ma  è per  voi  ; e per  mostrare  gli 
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effètti , che  dovevano  predarsi  dalla  morte, 
che  era  per  patire  sulla'  croce  soggiunse  : 
Presentemente  viene  giudicato  il  Mondo  , e 
il  principe  def  mondo  , cioè  il  demonio  , ne 
vien  cacciato  fuori  ; e quando  io  sarò  stato 
innalzato  da  terra  , cioè  messo  in  croce  mi- 
rerò a me  tutte  le  cose  .-Gli’  Ebrei-  udendo 
ciò  , gli  domandarono  , come  accordava  la 
morte  del  Figliuolo  dell*'  uomo-  con  quello  » 
che  la  Scrittura  diceva v che  il  Cristo  dee 
(furare  eternamenteje  di  pift  aggiurtserotChi 
è questo-  Figliuolo  dell*  uomo  £ Egli'  rispo- 
se , che  per  poco  tempo  avevano  ancora  il 
lume  con  loro  ; e gli  avvisò  y che  siccome 
non  avrebbero  potuto  camminare  , nè  ope- 
rare*, quando  1’  avessero  perduto  ; cosi  do- 
vevano credere  in  quella»  luce  r cioè  in  lui  * 
finché  T avevano  ►Dopo  queste*  parole  si  na- 
scose da  loro  , nel  cuore'  de’  qgalt  nè  que- 
sto » nè  tanti  altri  miracoli  avevano  fatte 
veruna’  impressione  . Essi-  erano  già'  perve- 
nuti a~  quef  terribile  accecamento  di  spiri- 
to , il  quale  , secondo  la  predizione  dr  Isa- 
ia , avrebbe-  tolto  loro  ih  veder  ciò  rcHe  ve- 
devano-, e il  loro  cuore*  sarebbe  rimaso  tal- 
mente indurato  r che  non  avrebbero  potuto 
soffrire-  i rimedj  , che  gir  si  fossero  offerti 
per  loro  salute-,  Ervero,che  fra*  principali 
Ebrei  ve  ner  erano  molti  y che  credevano  in 
G.  y ma  non  ardivano  dr  manifestar  si  per 
timore  de*  Farisei  ,r  qualrscacciavano  dalli 
Sinagoga  tutti  * suoi  discepoli  ; e questa  loro 
vile  timidità  »•  dice  L’Evangelio,  nasceva  dal P’ 
amare  ,che  facevano  piò  la  gloria  deglftio- 
mini  > che  la  gloria  di  Dio  . Perciò  invai»# 

. n 6 
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per  tal  sorta  di  persone  gridava  ad  alta  voee"- 
G.  C. , che  il  credere  in  lui  , era  credere 
a.  chi  1’  aveva  mandato  : ed  aggiunse-,  eh?* 
egli  era  la  luce  venuta  nel  mondo  per  tr- 
rar  fuori  dalle  tenebre  tutti  quelli , che  ca- 
devano in  lui  ; che  sebbene  égli  era  venuto 
per  salvare»  e non  per -condannare  ».quelli 
però  j che  avessero  deprezzata,  la  sua  pa- 
rola » dalla  sua  stessa  parola  sarebbero  stati 
giudicati  nell'  ultimo^  giorno  perchè  egli 
nulla  aveva  detto-,  nulla  aveva  insegnato  sen- 
za 1*  espresso  ordine  di  suo  Padre. 

* Meditiamo  seriamente  queste-  parole  di 
Gristo  , cioè  che  dalla  sua  parola  saremo  giu*., 
dicati  nel  giorno  del  giudizio . Nulla  allora 
ci  gioveranno  le  false  massime  del  Mondo-* 
r nulla  levane  opinioni  degli  uomini;  ma  la 
.sua  dottrina  evangelica  solamente  sarà  da  re- 
gola , secondo  la  quale  saremo  o premiati  * o 
condannati,  a misura  che  le  opere  nostre  sa- 
ranno state  a quella  o conformi,  o contrarie.** 

Maledice  un  albero  di  fico  , it  quale  subito 
inaridisce..  Matt.  21,  Mare.  lì. 

r * / 

..  122.  Le  cose  sopraddette*' accaddero  prò* 
babilmente  nel  tempio  ; perchè  leggiamo  io 
s. Marco-,  che  egli  vi  andò  , e-eheda  sera  coV 
dodici  Apostoli  ritornò-  in  Befania  . La  mat» 
lina  del  giorno  seguente  andò  di  nuovo  a. 
Gerusalemme  , e:  sentendosi  fame*,  si-  acca* 
stò  ad  un  fica,,  che  vide  da  lontano  ^ sulla- 
«rada*  dove  passava^,  per  veder  , se  vitro* 
vaya  qualche  cosa  da  mangiare . Ma  siccome* 
ajiqfa  non  era?  ih  tempo,  de’  fiehiv  non.  vi* 
,Hoyò.  frutto  alcuno  ; perciò  egli  maledisse? 
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quell’  albero  , dicendo  : Che  da  te  mai  noti' 
nasea  verun-  frutto  , e nel  medesimo  istante 
quell’  albero  si  seccò  . Non  è già  , dicono  i 
santi  Padri  » cho quell’  albero  fosse  cattivo  ì 
se  non  portava  frutto  , perchè  non  era  an*- 
cora  la  sua  stagione  ; ma  G.  C.  volle  far  co>- 
noscere  agli  uomini-con  ciò  che  fece  a quelP 
albero-,  che  egli  cerca  in  loro  in -ogni  sta- 
gione- le- buone  opere  : che  non  è mai-  per* 
messo  d*  essere  senza  frutto  ; e che  il  ga; 
stigo  dovuto  alla  loro  sterilità  è 1’  essere  ab* 
b'andonati  alla  sterilità  stessa  , in-  maniera 
che  non  avendo  voluto  fare  il  bene  quan* 
do  potevano  farlo , ed  essendosi  abusati  del- 
lo sue  grazie  , non  potranno*  nè  avranno  piò 
tempo  di  fare  quello-,  che  per  lo  passato 
si  è da  loro  trascurato. 

* P quindf  impariamo  a convertirci  a 
Dio  , quando  con  la  sua  grazia  ci  chiama 
impariamo  ad  operare  il  bene  , mentre  ab-1 
Marno  tempo  , e comodità  di  farlo  : nonci' 
contentiamo  delle  sole  foglie  di  desideri-ste- 
rili, e di'  parole  infruttuose  , ma  facciamo- 
quei  frutti  di  buone  opere, che  iJ  Signore 
inchiede-  da  ciaschednn  Cristiano  ,.  seconde- 
rii  suo  proprio  stato;  altrimenti  corriamo  evi- 
dente pericolo  di  soggiacere  a quella  fune- 
sta maledizione,  chopiombò  sopra  gli  Ebrei,', 
de’  quali  quell’albero  di  fico  era  una  figura  . ** 

Scaccia  i trafficanti  dal  tempio , risana . :• 
i " molti  infermi , e confonde  • i Farisei s t ! 
itoti  Matti  ai,  Marc.  fi.  Lue.  19. 

Essenti*  Gesù  arrivato  a Gerusatem-'- 
me  andò  nel  tempio  , dóveuon  potendo  sofi* 
frire  il  traffico  ,.coo-  cui  si- disonorava  da 
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santità;  di  esso  ,•  discacciò  coloro  , che  vi 
vendevano  , e vi  compravano  , rovesciando' 
sossopra- le  tavole  de’ banchieri  T e le  sedie 
di  coloro  , che  vendevano  delle  colombe  ; nò 
volle , che  veruno  trasportasse  pel  tempio 
alcuna  cosa  » E per  insegnar  il  motivo  , per 
cui  Ti  trattava  cosV  , disse  : Non  è egli  scrit- 
to rta;  mia  casa  sarà  chiamata  da  tutte  le 
nazioni  casa  d’orazione  : E voi  ne  avetfr  fatta 
una  spelónca-  di  ladri 

* In  questi  trafficanti  »che  colla  compra»* 
e vendita  delle  colombe  , e con  altre  nego- 
ziazióni indecenti  al  Luogo  santo  profana- 
vano il  tempiodi  Gerusalemme  » raffigurano 
i Santi  Padri  colóro  » i quali  per  mezzi  il- 
leciti » e simoniaci  , ovvero  con  ispirito mer- 
cenario->e  confini  bessi  ; e terreni  entrano 
nella-  Chiesa  ,e  s*  intrudono  senza  vocazio- 
ne nev ministeri'  ecclesiastici  ; oppure  nell*' 
esercizio  di  tali  ministeri  itr-  vece  della  glo- 
ria di  Dio  , e della  salute  delle  anime  ^cer- 
cano- il  ptoprio  interesse  di  un  vile  guada- 
gno, o d’  una  vana-  stima  e-  riputazione  del' 
Mondo  , o finalmente  di  avanzarsi  ne’  gradi  ,* 
e nelle  dignità  - Fanno costoro  un  indegno 
mercimonio  delle  colombe  » cioè  de’doni  del- 
lo Spirito  santo  r profanano  il  tempiodi  Dio» 
eh’  è'  la  sua  Chiesa  ; e si  espongono  ai  ter- 
ribili flagelli  della  divina  indignazione  , e- 
nella  vita  presente  , e pitY  nella  futura  ,* 
124.  Intanto  si  accostarono  a Gesii  dei 
ciechi  , e degli  zoppile  tutti  furono dfrlui 
risanati . II  popolo  vedendo  tanti  miracoli  » 
era  pieno  di  meraviglia  ; ma  i Sacerdoti , gli 
Scribi  I Principali  fra  gli  Ebrei  stavano 


Digitized  by  Google 


Gesif  Cristo Parte  W. 

estinatf  nel  disegno  di  farlo^  morire,  ecer- 
cavano  l’  occasione  di  farloin  maniera  , che 
non  avessero  a remere  cosa  alcuna  dal  po- 
polo . t miracoli  , che  egli  aveva  fatti  , le 
acclamazioni  dei.  fanciulli',  cfier  gridavano 
nel’  tempio  t Osanna  r salute,  e gloria  al:  Fi- 
gliuol  di  David  , li  riempivano  di  mal  ta- 
lento ; nè  potendo  dissimulare  il  loro- sde- 
gno1domandarono  a Gesfi  ,se  si  compia- 
ceva di  ciò  , chedicevano  quei  fanciulli. Ma- 
egli  li  confuse  » facendo  loro  vedere  , che 
ciò  r che  tanto  li  molestava  , era  1’ adem- 
pì'mento  delle  profezie  della  divina  Scrittura . 
Non  avete  voi  mai  letto,  disse,  quelle  pa- 
role del  Salmo  ? Voi  axete  riscossala  lode  la 
piu  perfetta  dalla  bocca  de * fanciulli  ; e di  quel- 
li, che  anccra  allattano  ? Venuta  la  sera  ».usc\< 
di  Gerusalemme  , e vi  ritornò  poi  la  mat- 
tina del  giorno  seguente  . 1 suoi  Apostoli- 
videro  attoniti  1’  albero  da  lui  maledetto  , 
divenuto  secco  sino  alla  radice  ;e  Pietro  glie- 
lo additò  y.  dicendogli  ? Maestro  osservate  , 
come  il  fico  da  voi;  maledetto  , è divenuto 
tutto  secco  . Egli  quindi  prese  occasione  di 
far  loro-  conoscere  r qpal  sia  la  forza  della 
fede  r e delPorazione  ; onde  disse  ,.  che  se 
avessero  avuto  una  ferma,  fede  in  Dio  , non 
solo  avrebbero  fatto  seccare  un  fico  , ma  che 
avrebbero  ancora  trasportati  i monti , e che 
tutto1  ciò  , che  avessero  domandato  mll’  ora- 
zione ».  sarebbe  loro  stato  conceduto  ; pur- 
ché avessero  prima  avuta  cura  di  perdonare 
a quelli  , da^quali  fossero  stati  offesi  , per- 
chè senza  di  ciò  Iddio  non  avrebbe  loro  per- 
donato » nè  gli  avrebbe  esauditi.. 
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* Apprendiamo  da  queste  ultime  parche  di 
G.  C.  ,che  una  delle  condizioni  piii  essen- 
ziali , ed  importanti  dell’orazione , si  è-  ]? 
Unione  di-pace  ,e  di  carità  , che  dobbiamo 
avere  con  tutti  li  nostri  prossimi  . Fer  di- 
fetto di  questo  spirito  di  pacet  e di  carità 
verso  dei  nostri  fratelli , tanto  raccomandata 
nel  Vangelo  , accade  spesso,  che  le  nostre 
orazioni  non  sieno  esaudite  dalla  Maestà  di 
Dio  , il  quale  si  protesta  di  non  voler  usar 
misericordia  a coloro, che  non  sono  mise- 
ricordiosi,-e  di  rigettare  le  preghiere  di 
quelli , che  turbano  la  pace  , e conservano’ 
rancori  »e  avversioni  volontarie  contro  al* 
-cono  de*  loro  fratelli  :dico  volontarie,  per- 
chè le  involontarie  , alle  quali  si  procura  di 
resistere  > e si  ricorre  a-  Dio  per  vincerle 
e toglierle  dal  proprio  cuore, non  impedi- 
scono il  merito  -,  e il  frutto  della  orazione  , ** 

Discorso  di  Gesù  Cristo  ai  Sacerdòti , e Dot- 
tori della  Legge  . Parabola  de'  due  figliuo- 
li , che  iL  padre  manda  a lavorare  la  vigna"4-  ■ 
Matt.  2 1-  Marc. -i  !..  Lue.  20. 

1 2 5*  Entrò  di  nuovo  Gesti  nel  tempio-^ 
dove,  mentre  istruiva  il  popolo  , ed  an* 
mmziavagli  1*  Evangelio  , i Sacerdoti  ,•  gli 
Scribi,  cioè  i Dottori  della  Leggere  i Se» 
rotori  del  popolo  essendo  sepravvenuti , gli 
domandarono  , chi  gli  aveva  data  J’  autorità- 
di  far  ciò , che  faceva  . Rispose  loro  : An- 
che io  domando  a voi  una  cosa  , adequale 
quando  mi  avrete  risposto  , allora  rispon- 
derò anch*  io  alla  vostra  richiesta  . Doman-- 
dò  ’ dunque;  loro  donde  precedeva- il  batto*' 
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siine  dì  Giovanni , se  dal  Giekn  o dagli  uo- 
mini , cioè  se  era  d’  istituzione  divina,  o> 
umana?  Questa  domandali  confuse  strana- 
mente ; perciocché  da  una  parte  non  ardi- 
vano dire  ; che  era  da!  Gielo  , affinchè  Ge- 
sù non  li  rimproverasse  di  non  aver  rice- 
vuto la  testimonianza  * la  quale  il  santo  Pre- 
cursore aveva  fatta  di  G.  C. , ch’  egli  era 
il  Messia  ; e dall*  altra  parte  temevano  , che 
il  popolo  persuaso  della  santità  di  Giovan- 
ni Battista , come  di  un  gran-  Prefeta  , non 
si  vo'pesse  contro  diloro  per  lapidarli, so 
avessero  detto,  che  era  d? istituzione  uma- 
na . Presero  dunque  il  partito  di  rispondere* 
di  non  saperlo  . Gesù  replicò  : Or  nè  an.he 
io  vi  dirò  per  quale  autorità  io  faccia  ciò> 
che  voi  mi  vedete  fare  . Propose  poi  molto 
parabole  a quegli  ipocriti  , per  far  loro  co- 
noscere , quale  doveva  essere  il  gastigo  di 
quella  ingiusta  avversione  , che  avevano  con- 
cepita contro  di  lui  ,e  di  quella  ostinazio- 
ne, con  la  quale  rigettavano  la  verità,  eh* 
era  loro  annunziata  . La  prima  fu  di  un  uo- 
mo , che  avendo  due  figliuoli  , ordinò  ad 
ambidue  di  andar  a lavorare  nella  sua  vi- 
gna . Il  primo  gli  rispose  di  non  volervi  an- 
dare ; ma  poi  tocco  da  un  vero  pentimento 
vi  andò.  11  secondo  promise  di  andarvi  ,e.- 
non  vi  andò  . Gesù  domandò  ai  Sacerdoti», 
ed  agli  Scribi  ; qual  dei  due  avea  fatta  la 
volontà  di  suo  padre  ? Avendo  cs6Ì  rispo- 
sto : Il  primo  ; fece  loro  vedere  , che  il  pri- 
mo figurava  i pubblicani  , e le  persone  di 
cattiva  vita  , che  avevano  fatta  la  penitenza 
predicata  da  Giovanni  ;.e  che  essi  all’  ini»- 
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contro  per  non.  aver  voluto  credere  a quel 
santo  Precursore»  che  era  venuto  ad  inse- 
gnar loro  la  strada'  della  giustizia  » sareb- 
bero rimasi  esclusi  dal  regno-  di  Dio  , e 
posposti  alle  donne  prostitute  » delle  quali 
non  avevano'  imitata  la- penitenza 

Parabola,  de'  vigna ju oli  iniqui , e micidiali  ► 
Matt.  21.  Marc.  ia.  Lue.  20. 

126.  La  seconda  parabola  fu  d’  un  uo- 
mo» che  avendo  da  fare  un<  lungo  viaggio 
diede  ad  affitto  la  sua- vigna  ►Verso  il  tempo* 
delle  vendemmie  mandò  uno  de’ suoi  ser- 
vitori' per  ricevere  il  frutto  , che  gli  dove- 
vano- i vignajuoli'.  Ma  questi  bastonarono* 
quel  servitore  » e lo-  rimandarono  senza  nul- 
la » Mandò  loro*  un:  secondò , che  essi  feri- 
rono , ed  un  terzo  > che  fecero  morire  . Man- 
dò ancora  degli  altri > che  furono  trattati 
nella  stessa  maniera  .Onde  risolvè  finalmente 
di  mandarvi-  Punico  suo  figliuolo  » amaro 
da  lui  teneramente  » persuadendosi  » che  per 
esso  avrebbero-  avuto  un  particolare  rispet- 
to ► Ma  avvenne  tutto-  il  contrario  . Essi  ve- 
dendolo».dissero  gli  uni  agli  altri  : -Ecco pere- 
tte > uccidiamolo  , e così  resteremo  noi  pa- 
droni dell’  eredità  . Lo  presero  pertanto  » lo 
gettarono  fuori  della  vigna  , e P uccisero  . 
E bene  , disse  Gesfi  » quando  verrà  il  pa- 
drone della  vigna  , come  tratterrà,  quei  vi- 
gnaiuoli ? Alcuni  gli  risposero  »che  gli  avreb- 
be fatti  morire  » e che  avrebbe  data  in  af- 
fitto la  sua  vigna  ad  altri  . Approvò  la  lo- 
ro risposta  , e gli  assicurò  > che  sarebbe  sta- 
to così . Ma  alcuni  altri  , i quali  s’  accor- 
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sero  * che  questa  parabola  andava  diritta- 
mente  a ferir  loro  , gli-  dissero  r A Dio  noi» 
piaccia,  che  sia  così-.  Egli  guardandoli  io-vi- 
so, replicò  r.Cfie  cosa  dunque*  vogliono  di- 
re quelle  parole  della  Scrittura  xha  pietra  * 
che  e Hata,  rigettata,  da  quelli > che  fabbri- 
cavano , è divenuta  per  miracolo  deli*  onnipo- 
tenza del.  Signore  , la  principal  pietra  dell'  an- 
golo t E per  farne  Papplicazione  , soggiun- 
se : Perciò'  io  vi>  dico*,  che  ir  regno  di  Dio 
vi,  sarà  tolto  ^e  che  sarà  dato  ad  un.  altro»  » 
popolo  , che  produrrà  frutto-. 

* E ciò  di  fatti  è accaduto  ? perchl  gl? 
Ebrei  , acquali  G^C.  avea  confidata  la  sua 
vigna  cioè  la  sua  Legge-,  e fa  sna>  Chie- 
sa ; in  vece  di  fare  un  buon  uso  di  questi 
vantaggi , avendo  maltrattati  i Profeti*,  che 
gli  avvertivano  de*  loro  dbveri-  e crocifisso 
il  Figliuolo  di*  Dio,  ora  non  sono  piò  il  po- 
polo del  Signore  je  la  Chiesa  presentemente 
e quasi  tutta  composta  di.  Gentili , che  pri*- 
ma  non  conoscevano  Dio  . Tocca  a noi  a pro- 
fittare dell’  infelicità  di  quelli , in  luogo  dè- 
quali  siamo  entrati , producendb  buoni frut  i 
ti  , cioè  adempiendo  fedelmente  quello  , che 
Iddio  ricerca  da  noi , altrimenti.  saremo  noi 
pure  riprovati . *' 

Far  aboia  del  banchetto  delle  nozze . Mat.  22- 

127.  I Sacerdoti  » e i Dottori  della  Legge 
videro  bene, che  Gestì  parlava  di  loro  »ed 
avrebbero  voluto-,  farlo-  prendere  allora  ; ma 
se  ne  astennero  per  timore  del  popolo , er£ 
ebbero  la  confusione  di  vedersi  dipinti  an- 
che in:  quest’ altra,  parabola-.  Uh  Re  mandò» 
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ì suoi  servitori  a chiamare  alle  nozze  di  suo 
figliuolo  quelli  che  vi  erano  stati  invitaci  ; 
ma  perchè  ricusarono  di  venire  » mandò  lo- 
ro di  nuovo  altri  suoi  servitori  per  avvi- 
sarli , che  il  tutto  era  già  apparecchiato  . Ma 
coloro  , senza  curarsene  , andarono  l’uno  al- 
la sua  villa  , 1’  altro  al  suo  traffico  , ed  al- 
cuni altri  presero  i servitori  e dopo  aver 
loro  fatti  mille  oltraggi  , gli  uccisero  . 11  Re 
avendo  inteso  tale  eccesso  , mandò  le  sue 
truppe  ad  esterminarli  » e ad  abbruciare  la 
loro  città  , ed  in  luogo  di  essi  , fece  venire 
alle  nozze  tutti  quelli  > che  furono  trovati 
.per  le  strade  . Egli  entrò  poi  nella  sala  del 
convito  per  veder  quelli  , che  erano  a tavo- 
la s ed  osservandovi  un  uomo  , che  non  ave- 
va la  veste  da  nozze , gli  domandò  , come 
aveva  avuto  1’  ardire  di  entrare  in  quel  luo- 
go senza  la  veste  nuziale?  E dopo  avergli 
fatti  legare  i piedi , e le  mani , lo  fece  get- 
tare in  un  luogo  di  tenebre , dove  non  è 
se  non  pianto  » e stridore  di  denti . Gesù 
fece  1’  applicazione  di  questa  parabola  , di- 
cendo f Molti  sono  i chiamati  , e pochi  gl- 
. eletti . E/  cosa  facile  l’ intendere  , che  gli 
Ebrei  sono  stati  i primi  ad  esser  chiamati 
alle  nozze  del  figliuolo  del  Re  , cioè  al  Re- 
gno del  Cielo,  annunziato  loro  da  Gesft 
Cristo  stesso: che  essi  hanno  sprezzata  la 
sua  parola  , e l’hanno  fatto  morire  ; che  Dio 
gli  ha  esterminati  per  gastigo  di  tal  col- 
pa ; e che  in  loro  luogo  ha  chiamati  alla 
Chiesa  i Gentili,  dai  quali  noi  discendiamo.. 

* Ci  resta  da  vedere  , se  noi  abbiamo  ve- 
ramente la.  veste  di  nozze,  cioè  la  carità.». 
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e la  grazia  di  Dio  , che  è quella  veste  bian- 
ca , che  ci  è stata  data  nel  battesimo  , affin- 
chè > se  non  1’  abbiamo  più  , procuriamo  di 
riacquistarla  con  la  penitenza,  prima  che  il 
Re  venga  ad  esaminare  con  tutto  il  rigore 
della  sua  giustizia  lo  stato  di  tutti  quelli  » 
che  sono  nella  Chiesa  , per  condannare  alle 
tenebre  dell’Inferno  coloro,  che  si  figura- 
rono , che  bastava  loro  di  essere  stati  chia- 
mati , ed  ammessi  nella  Chiesa  , senza  poi 
prendersi  cura  di  meritarsi  colla  buona  vi-, 
ta  la  ricompensa  degli  Eletti  . E pur  trop- 
po accade  , che  di  tal  sorta  sia  una  gran 
parte  de’  Cristiani , poiché  G.  C.  medesi- 
mo ci  dice , che  molti  sono  i chiamati  , e 
pochi  gli  eletti. E sant’  Agostino  osserva, 
che  in  quell*  uno,  il  quale  legato  nelle  ma- 
ni, e ne’  piedi , fu  gettato  nelle  tenebre 
esteriori , viene  figurata  la  moltitudine  di 
coloro  , che  nel  seno  della  Chiesa  vivono 
spensierati  della  loro  salute  , e perciò  in- 
corrono nella  eterna  dannazione.’*' 

Confonde  i Farisei , i quali  lo  tentano  in- 
torno al  tributo  da  pagarsi  a Cesare  ■ 

. Matt.  22  Marc.  12.  Lue. 

128.I  Farisei , che  non  avevano  minor  par- 
te degli  altri  nell’  applicazione  di  queste 
parabole , partironsi  con  ferma  risoluzione 
di  cercare  tutte  le  occasioni  di  far  morire 
colui  , il  quale  ii  confondeva  in  ta!  manie- 
fa  . Crederono  di  aver  trovato  un  mezzo 
infallibile  di  sorprenderlo  ne’le  sue  parole , 
e non  differirono  punto  a valersene . Man- 
darono dunque  alcuni  de*  loro  discepoli  , 
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ipocriti  al  par  di  loro  , con  alcuni  Erodia- 
te » cioè  della  Corte  , o del  partito  di  Ero- 
de , per  tramargli  insidie  , e cavargli  di  boc- 
<a  qualche  cosa,  che  desse  loro  morivo  di 
accusarlo , e di  darlo  in  potere  della  giu- 
stizia « Costoro  andarono  dunque  a trovar- 
lo , e gli  dissero:  Maestro,  noi  sappiamo» 
clie  voi  siete  sincero,  e verace  , e che  sen- 
za aver  riguardo  a chicchessia  , insegnate 
la  via  di  Dio  conforme  alla  verità  ; diteci 
dunque  il  vostro  parere  sopra  di  ciò  : £’ 
egli  lecito  di  pagare  il  tributo  a Cesare  , © 
no  ? Il  loro  disegno  probabilmente  era  di 
renderlo  odioso  al  popolo  , che  soffriva  mal 
volentieri  il  dominio  de’ domani , si  dice- 
va , che  bisognava  pagarglielo  ; e se  rispon- 
deva, che  no, lo  volevano  Far  punire,  co- 
me un  uomo  sedizioso , e ribelle  all’Impe- 
ratore « Ma  Gesti , che  conosceva  la  loro  ma- 
lizia , disse  ad  essi , che  gli  mostrassero  una 
moneta  di  quelle,  con  cui  si  pagava  il  tri- 
buto; e quando  l’ebbe  in  mano, disse  lo- 
ro ; Di  chi  è questa  immagine  , e questa 
iscrizione?  Gli  risposero  : Ella  £ di  Cesare, 
Soggiunse  allora  Gesù  : .Rendete  dunque  ciò , 
che  è di  Cesare  , a Cesare  , e a Dio  ciò  * 
che  è di  Dio,  A questa  risposta  non  aven- 
do in  che  attaccarlo , se  ne  partirono  pie- 
ni di  meraviglia,  e di  confusione, 

* E da  essa  impariamo  anche  noi, di  ren- 
dere a Dio  c ò,che  è di  Dio,  cioè  il  no- 
stro cuore  , f ubbidienza  perfetta  a*  suoi  co- 
mandamenti  ; e a Cesare  , cioè  ai  nostri  su- 
periori, il  dovuto  rispetto , onore  , ed  ub- 
bidienza in  tutte  le  cose , che  non  si  op- 
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pongono  alla  Leggeri  Dio; e ciò  per  pia-  • 
cere  a Dio  medesimo»  di  cui  tengono  il  luo- 
go » e le  veci . * 

Confonde  i Sadducei , i quali  ncn  credevano 

T immortalità  del?,  anima  , e la  risurrezio- 
ne de'  morti*  Matt.  22.  Marc,  ja  lue.  so» 

129.  Partiti  che  furono  { discepoli  de’  Fa- 
risei » e gli  Erodiani  > sopravvennero  i Sad- 
ducei «cioè  alcuni  Ebrei  di  certa setta,  che 
non  credeva  l’  immortalità  deli*  anima  , e la 
risurrezione  de*  morti  » e 'fecero  41  Cesò  que- 
sta domanda  sopra  il  precetto  della  Legge 
di  Mosè , che  obbligava  il  fratello  a sposa- 
re la  vedova  del  fratello  mortosenza'figliuo- 
li . Supposero  costoro*  che  mna  donna  fos- 
se stata  sposata  in  questa  maniera  da  sette 
fratelli  l’uno  dopo  1*  altro  , e che  fossero 
morti  tutti  c sette  senza  figliuoli  a e gli  do- 
mandarono» quale  di  questi  sette  sarebbe 
stato  suo  marito  dopo  la  risurrezione  ? Ge- 
sù  rispose  » che  essi  non  capivano  nè  il  sen- 
so della  Scrittura  » nè  la 'potenza  di  Dio: 
che  il  Matrimonio  » il  quale  è necessario  in 
questo  Mondo  per  sostituire  agli  uomini  mor- 
tali per  mezzo  della  prole  de’ successori  » 
nei  quali  essi  possano  sopravvivere  , non  sa- 
rà necessario  tieil*  altro  mondo  . dove  non 
vi  saranno  morti  « ma  allora  tutti  saranno 
simili  agli  Angeli  » ed  immortali . Fece  loro 
poi  vedere  con  la  Scrittura  , che  i morti  so- 
no vivi  in  riguardo  a Dio  , che  li  dee  un 
giorno  risuscitare;  e per  conseguenza  , che 
essi  erano  in  un  grande  errore  , col  negare 
la  risurrezione  futura.  Un  Dottore  della  Lcg- 
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:ge  non  potè  trattenersi  dal  confessare  ad 
afta  voce  , che  Gesù  aveva  perfettamente  ri- 
sposto , e tutto  il  popolo  ammirava  la  sua 
dottrina  . 

* Ammiriamo  noi  pure  la  bontà  infinita 
del  Signore  , che  permette  di  renderci  si- 
mili agli  Angeli  nella  vita  futura:  e pro- 
curiamo con  tutte  le  nostre  forze,  che  sie- 
no  angelici , e puri  i nostri  costumi  nel 
breve  soggiorno  della  presente  vita , a fine 
di  meritarci  la  gloria,  e felicità  degli  An- 
geli nell’altra  in  Cielo.* 

insegna  qual  sia  il  maggior  comandamento  . 

Matt.  22.  Marc.  12. 

130.  Un  altro  Dottore,  che  era  Fariseo, 
e che  aveva  veduto , come  Gesù  aveva  chiu- 
sa la  bocca  a*  Sadducei  , si  accostò  a lui  , 
e gli  domandò  per  tentarlo,  quale  era  «il 
principale  , ed  il  maggiore  fra  comandamen- 
ti della  Legge.  Ge«.u  gli  rispose,  che  era 
questo:  Voi  amerete  il  Signore  vostro  Iddio 
con  tutto  il  vostro  cuore , con  tutta  l’ani- 
ma vostra  , con  tutto  il  vostro  spirito  , • 
con  tutte  le  vostre  forze  Aggiunse , che  il 
secondo  comandamento  simile  al  primo  era 
quest*  altro  : Voi  amerete  il  vostro  prossi- 
mo , come  voi  stesso}  e che  tutta  la  Legge  » 
e tutti  i Profeti  erano  racchiusi  in  questi 
due  soli  comandamenti . 11  Fariseo  lodò  la 
risposta  di  Gesù  , e confessò , che  doveva 
raccomandarsi  sopra  tutte  le  cose  un  tale 
amore  , che  vai  più  di  turti  gli  olocausti, 
e di  tutti  i saorifizj  . Il  Figliuolo  di  Dio  dai 
suo  cauto  lodò  la  saviezza  di  quel  Dotto* 
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re>  -e  gli  disse  , che  non  era  lontano  dal  re- 
gno di  Dio  . Avendo  in  tal  maniera  Gesù 
istruito  quel  Dottore  del  grati  precetto  del- 
la carità , in  cui  consiste  la  vera  pietà  , e 
perfezione  , volle  ancora  insegnare  il  mez- 
zo per  conseguirla  , che  -è  di  conoscere , e 
di  credere  con  viva  fede  , esser  lui  il  Cri- 
sto promesso  , l’Unigenito  Figliuolo  di  Dio  , 
vero  Dio,  e vero  uomo  , venuto  al  Mondo 
per  meritarci  , e concederci  principalmente 
il  dono  eccellente  della  carità  . E però  ri- 
volto a’  Farisei , che  gli  stavano  intorno  » 
disse  loror  Che  .pensate  voi  de]  Cristo  ? e 
di  eòi  dee  egli esser  figlinolo?  Gli  dissero  : 
Di  David  • Ma  egli  oppose  loro  queste  pa- 
role del  Salmo  109.  il  Signore  ho  detto  al 
mìo  Signore  ? Sedete  alla  mia  destra  ; e do- 
mandò loro , come  sarebbe  egli  stato  figliuo- 
lo di  David  , mentre  David  istesso , ispirato 
dado  Spirito  santo,  lo  chiamò  suo  Signore? 
Non  seppero  sciogliere  la  difficoltà,  perchè 
non  volendo  riconoscere  la  divinità  di  G. 
C.,  non  potevano  intendere, che  egli  inquan- 
to Dio  era  Signore  di  colui  , di  cui  era  fi- 
gliuolo in  quanto  uomo:  e che  in  conse- 
guenza egli  era  il  Messia  prò. nesso,  e venuto 
al  Mondo  per  la  salute  del  genere  umano , in 
cui  dovevano  credere , se  volevano  salvarsi . 

* La  risposta  , che  G.  C.  diede  al  soprad- 
detto Dottore  , è la  migliore  che  possa  darsi 
a quelle  persone  dabbene,  le  quali  sono 
sempre  ansiose  , ed  inquiete  in  ricercare 
queho  , che  debbono  fare  per  salvarsi , e per 
giungere  alla  perfezione  cristiana.  Amino 
esse  Dio  con  tutto  il  cuore,  cori  tutto  lo 
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spinto  , con  tutte  le  forze  , amino  il  pros- 
simo come  se  stesse  per  amor  di  Dio  : ri- 
conoscano G.  C.  Dio  uomo  s come  loro  Sal- 
vatore, e Mediatore,  per  mezzo  di  Cui  uni- 
camente possono  avere  1’  accesso  a Dio,  e 
conseguire  dalla  sua  bontà  questo  doppio 
amore  ; e saranno  perfette  , e salve  . Ma  av- 
vertano , che  non  bastano  le  parole  , e i sen- 
timenti del  cuore  , che  posson  ingannarci , 
e spesso  c’  ingannano,  ma  si  richiedono  i 
fatti.,  e le  prove.  Chi  ama  Dio  con  tutto 
il  cuore  , con  tutto  lo  spirito , e con  tutte 
le  forze , preferisce  la  sua  grazia,  e i suoi 
comandamenti  a tutte  le  cose  del  Mondo; 
mortifica  le  sue  passioni  ,ei  suoi  sentimen- 
ti, sottomette  in  tutti  gli  avvenimenti  , 
quantunque  fastidiosi , e molesti , la  stia  vo- 
lontà ai  voler  di  Dio  ; procura  d’  indrizza- 
re i suoi  desiderj  » e le  sue  operazioni  alla 
maggior  gloria  di  Dio;  geme  qual  pellegri- 
no , e forestiere  su  questa  Terra,  e conti- 
nuamente sospira  alla  patria  , e al  possesso 
del  suo  Dio  nella  eternità  . Chi  ama  il  suo 
prossimo  , come  se  stesso , lo  compatisce , e 
lo  sopporta  ne’ suoi  difetti»  e mancamenti 
con  dolcezza  » e mansuetudine  ; se  viene  of* 
feso  , gli  perdona  facilmente,  e al  male  ri- 
cevuto corrisponde  corr  benefizj  ; lo  soccor- 
re ne’ suoi  bisogni  spirituali , e temporali  ; 
prega  per  tutti  ,e,  per  quanto  è dal  canto 
suo  , vive  in  pace  con  tutti . Finalmente  chi 
riconosce  G.  C.  per  suo  Mediatore  ,e  Salva- 
tore , diffida  totalmente  di  se  medesimo  , e 
delie  sue  debolezze,  e infermità  , e in  lui 
solo,  e ne’  suoi  meriti  ripone  la-  sua  fidu- 
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eia;  in  lui  tiene  Sempre  fissi  gli  occhj , e 
il  cu  ore»  per  imitarlo  ; da  lui  » e dalla  sua 
misericordia  implora  di  continuo  1’  ajuto  » 
e il  soccorso  opportuno  nelle  varie  vicende, 
e pericoli  di  questa  misera  vita . Chiunque 
possiede  questa  carità;  e in  essa  procura 
di  continuamente  crescere»  e perfezionar- 
si » possiede  un  tesoro  inestimabile  , e » se- 
condo s.  Agostino  » fa  tutto  quello , che  sì 
contiene  nella  divina  Scrittura , e per  mez- 
zo di  essa  conseguirà  sicuramente  il  Regno 
de*  Cieli  , eh’  è il  Regna'  della  carità  con- 
sumata e perfetta.* 

Insegna  di  rispettare  » e ubbidire  gli  Scribi , 
e Farisei  » che  sedevano  sulla  cattedra  di 
Mosi , ma  di  non  imitare  i loro  cattivi  e- 
stmpj . Matt.  2$.  Marc.  12»  Lue.  20. 

sj  i.  Si  rivolse  poi  Gesù  al  popolo  » e par- 
ticolarmente ai  suoi  discepoli  » e gli  avvi- 
sò , che  rispettassero  , ed  osservassero  le  ve- 
rità , che  gii  Scribi , ed  i- Farisei  insegnava- 
no , perchè  sedendo  essi  sulla  cattedra  di' 
Mosè  , avevano  il  dirittod’istrnìrli  j ma  che 
si  guardassero-  bene  dall’  imitarli  » poiché 
non  praticavano  ciò, che  insegnavano  agli 
altri*.  Condannò  1*  ipocrisia  , e 1*  orgoglio* 
di  quei  superbi , che  comandavano  agii  al- 
tri ciò  v che  essi  non  volevano  faro:  che' 
cercavano  i primi  posti  » e i primi»  onori  , 
e che  non  si  valevano  delle  loro  lunghe  ora- 
zioni , se  non  per  divorare  le  sostanze  delle 
vedove.  Insegnò  a’ suoi  discepoli  a non  cer- 
care d’essere  chiamati  maestri , ma  a rico- 
noscere , che  erano  tutti  fratelli,  peithè  ave- 
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vano  uno  stesso  padre  , che  è Iddio  , ed  uno 
stesso  Maestro  , che  è Gesù  Cristo  . Re- 
plicò loro  quelle  parole  dette  altre  volte  : 
Chi  è il  maggiore  fra  di  vei  » servagli  al- 
tri ; perchè  chi  si  esalta  , sarà  umiliato  * e 
chi  si  umilia,  sarà  esaltato . 

* Dal  comando  fatto  da  G.  C.di  rispet- 
tare i Dottori  della  Sinagoga  ( perchè  sede- 
vano nella  cattedra  diMosè),e  la. verità, 
thè  da  quella  cattedra  insegnavano  , senza 
però  imitare  i loro  esempj , (perchè  non  fa- 
cevano quello,  che  insegnavano),  noi  ap- 
prendiamo due  documenti  importantissimi  . 
11  primo  è di  onorare,  c venerare  i mini- 
stri di  Dio,  e della  sua  Chiesa  , qualunque 
essi  si  sieno  , perchè  il  loro  carattere  è sem- 
pre venerabile, e noi  nelle  persone  loro  ono- 
riamo la  potestà,  che  hanno  da  Dio  ricevu- 
ta. LI  secondo  è di  ubbidire  a’ loro  coman- 
di, e di  essere  docili  alle  istruzioni,  che 
ci  danno  conformi  al  Vangelo , e alla  dot- 
trina della  Chiesa,  quantunque  essi  vivano 
male,  e menino  una  vita  contraria  a quel- 
lo , che  insegnano  agli  altri . Avvertiamo  per 
tanto  di  non  iscusare  i nostri  disordini  col 
pretesto  dell’esempio  loro,o  di  chicches- 
sia ; giacché  avanti  l’eterno  Giudice  nulla 
ci  gioveranno  tali  scuse  : e la  sola  sua  E- 
vangejica  parola  , come  altrove  dice  il  Re- 
dentore , sarà  la  regola , con  cui  saremo 
giudicati  al  suo  tribunale . * 

Loda  la  limosina  di  una  pot  erà  vedova  • 
Marc.  t2-  Lue.  21. 

i jz.  Indi  si  pose  Gesù  ad  osservare  1*  of- 
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Certa  del  danaro , che  il  popolo  metteva  nella 
cassa  delle  limosino  , in  faccia  alla  quale  sta- 
va a sedere  nel  tempio  ; ed  avendo  veduta 
una  povera  vedova»  che  vi  mise  due  qtia- 
trinelli , chiamò  i suoi  discepoli  , e disse 
loro,  che  quella  povera  donna  aveva  dato 
piò  degli  altri  $,  perchè  i ricchi  ,che  aveva- 
no messo  assai , avevano  dato  ciò  , di  che 
abbondavano  ; quando  essa  per  lo  contrario 
aveva  dato  quello , di  cui  aveva  bisogno . 

* E con  ciò  ha  insegnata  ima  cosa  di  mol- 
ta consolazione  alle  persone  povere  , le  qua- 
li con  quel  poco  , ciré  danno  per  amor  di 
Dio,  e con  grande  affetto  di  dar  piò  , se 
potessero  , acquistano  un  merito  eguale , ati* 
ai  superiore  alle  abbondanti  iimosine  dei  ric- 
chi ; e la  ragione  si  è , dice  s.  Gregorio  , per- 
chè Iddio  non  tanto  guarda  la  cosa  , che  se 
gli  dà  , quanto  1*  animo  , con  cui  vien  data  .* 

v t ; 4 .* 

Predice  la  rovina  di  Gerusalemme  . 

Matt.  24,  Marc,  Lue.  21. 

- <33.  Quando  Gesò  uscì  dal  tempio  per 
ritornarsene  a Befania,  i suoi  discepoli  an- 
davano discorrendo  per  la  strada  delia  gran*- 
dezza,  e della  bellezza  del  tempio,  e dé* 
magnifici  doni  , dei  quali,  era  stato  arric- 
chito. Si  accostarono  al  loro  Maestro  per  far 
osservare  anche  a lui  ciò  , che  essi  ammi- 
ravano » ed  uno  di  loro  gli  disse  : Maestro  » 
guardate  , che  pietre  , e qual  fabbrica  ! Ma 
egli  rispose  loro  j che  sarebbe  venuto  un  tem- 
po , in  cui  tutto  quel  grande  edifiz  io  sarebbe 
talmente  distrutto,  che  non  vi  sarebbe  ri- 
masa  pietra  sopra  pietra  . Quando  furono» 
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3 1 8 Vita  del  N ostro  Signore 
.giunti  a}  monte  degli  ulivi  » Gerirai  post 
a sedere. dirimpetto  al  tempio»  e .quattro 
de*  suoi  Apostoli  » Pietro  % (Giacomo  , Gio- 
vanni, ed  Andrea  , lo  pregarono  di  dir  lo- 
ro ,quandpaccaderebbè  tale  distruzione  del 
tempio  ; quando  finirebbe  il  Mondo  : quando 
egli  ritornerebbe  . glorioso  ; e quali  sareb- 
bero i segni  di  questi  grandi  avvenimenti  . 
Spiegò  loro  tutte  queste  cose  » cominciando 
dall*  avertici  , che  non  si  lasciassero  in- 
gannare da  certi  impostóri , i quali  avreb- 
bero preso  il  nome  di  Messìa  j.  come  anche 
avvisolli  a non  lasciarsi,  turbare  dalle  se- 
dizioni , e dalle  carestie  , e da  altri  segni 
spaventevoli  * che  non  sarebbero  senonpnc- 
sagj  ,£  principi  deile  orribili  disavventure  * 
che  dovevano  dipoi  accadere.  Predisse  loro» 
«he  prima  di  tutto  ciò,  sarebbero:s*atiperse- 
guitati , presentati  ai  giudici , flagellati  nell* 
sinagoghe  » traditi  da’  loro  proprj  parenti  , e 
odiati  dal  Mondo  per  cagion  sua  j e che  mol- 
ti di  e$st  sarebbero  stati  fatti  morire.  Ma 
li  consolò  nello  stessa  tempo  » assicurando- 
li : che  egli  loro  darebbe  una  sapienza  per 
parlare  dinanzi  ai  giudici  ..alla quale-  tutti  i 
loro  nemici  non  avrebbero  potuto  resistere  : 
ohe  avrebbero  possedute,  e salvate  le  ani- 
me loro  con.  la  pazienza  *;  che  a dispetto  di 
tutta  la  rabbia  decloro  persecutori  non  sa- 
rebbe perito  un  sol  capello  della  lor  testa  ». 
e che  il  suo  Evangelio  sarebbe  predicato  per 
tutto  il  Mondo . Disse  loro  finalmente» che 
sarebbero  venuti  fuori  dei  falsi  Profeti , che 
avrebbero  ingannato  molte  persone  ;:che  le 
■persecuzioni  ne  avrebbero  fatto  cader  mal- 
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te  altre  ; che  si  sarebbe  veduta  crescere  ini-: 
quità  , e raffreddarsi  la  carità  » e che  quelli 
si  sarebbero  salvati , i quali  avessero  per- 
severato sino  al  fine  . Di  pei  loro  manifestò 
ciò  » che  doveva  accadere  a Gerusalemme  * 
e a tutto  il  popolo  Ebreo  . Disse  adunque) 
che  quando  avessero  veduta  Gerusalemme  as- 
sediata , e il  suo  tempio  macchiato  da  ese- 
crabili abbomina2Ìoni  > fossero  allora  certi 
della  sua  vicina  desolazione  jche  allora  non 
dovevano  pensare  ) se  non  che  a fuggire  con 
tutta  la  prontezza  possibile , per  non  essere 
involti  ancor  essi  nella  disgrazia  della  loro 
nazione  ; che  allora  sarebbe  il  tempo  della 
vendetta  di  Dio  sopra  gli  Ebrei , i quali  ve- 
drebbero la  loro  città  calpestata  da’  Gen- 
tili ; sarebbero  messi  a fil  di  spada»  ovvero 
condotti  schiavi  in  tutte  le  nazioni  f c ri- 
marrebbero finalmente  oppressi  da  tutti  quei 
malir  de’ quali  Iddio  gli  aveva  minacciati 
nella  Scrittura  , e ridotti  a tale  afflizione  » 
cui  nè  mai  v*era  stata»  nè  mai  vi  sarebbe 
per  essere  la  simile  . 

* T otte  queste  cose  accaddero  nella  ma- 
niera predetta  dal  figliuolo  di  Dio  a?  suoi 
Apostoli  » poiché  quaranta  anni  dopo  che 
Gerusalemme  ebbe  compiuta  la  misura  delle 
sue  colpe  fu  presa  e distrutta  da’  Romani 
dopo  una  lunga  guerra  , in  cui  perirono  piò 
d’un  milione»  e trecentomila  Ebrei  , oltre; 
tanti  altri  senza  numero , che  furono  con- 
dotti schiavi  in  tutto  il  Mondo  , Quei  Giu* 
dei  però  , che  avevano  abbracciata  la  Fede  , 
allorché  videro  i segni  predetti  da  G.  C.  , 
che  indicavano  1*  imminente  mina  di  Geru» 
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salemme  , .abbandonata  quella  città  , si  ri- 
coverarono in  un  luogo  chiamato  Pella  di 
là  dal  Giordano  , e cosV  scamparono  i fla- 
gelli , e la  desolazione  della  medesima  città . * 

Predice  la  sua  'venuta  a giudicare  t utti  gli  uo- 
mini. M.att.  24.  Maec.  13..  Lue.  21. 

134.  Dopo  aver  Gesù  soddisfatto  alla  pri- 
ma domanda  degli  Apostoli  » passò  alle  al-- 
tre  due  » che  riguardavano  la  sua  venuta  glo- 
riosa » c la  fine  del  Mondo.  Disse  loro  , che- 
la  sua  seconda  venuta  sarebbe  simile  ad  un 
lampo  , che  comparisce  e passa  in  un  mo- 
mento daH’  Oriente  all’  Occidente  ; cioè , che* 
egli  si  sarebbe  manifestato  a tutta  la  Terra  > 
e non  già  in  qualche  luogo  particolare  , e se- 
gretamente-, come  avrebbero  procurato  di* 
far  credere  molti  seduttori , gli  uni  de’  quali 
direbbero  : 11  Cristo  è qui  ; e gli  altri  : II 
Cristo  è là  ; che  sarebbero  usciti  fuori  an-. 
che  de*  falsi  Cristi  ».i  quali  farebbero  cose 
talmente  prodigiose  , che  avrebbero  sedotti  •». 
se  fosse  stato  possibile  , gli  Eletti  stessi 
ma  che  le  anime  sante  avrebbero  saputo  ben 
conoscere  il  vero  Cristo  , e Signore  , e ra». 
dunarsi  intorno  a Ini , come  le  aquile-  si  ra- 
dunano intorno  al  corpo  morto  , che  serve 
loro  di  nudrimento  ; che  per  readerelasua 
venuta  più  gloriosa  sarebbe  precedutada 
segni  straordinarj , e-formidabili , quali  sono 
l’oscurità  del  Sole  , e della  Luna  , la  caduta 
delle  stelle  , lo  smovimento  de’ cieli  ; l’ agi- 
tazione , e lo  strepito  spaventevole  del  ma- 
te , P abbattimento  » e la  costernazione  uni- 
versale di  tutti  gli  uomini  j che  dopo.  que> 
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sfa  alterazione  universale  della  Natura  tutv 
ta  » si  vedrebbe  comparire  nell’  aria  il  se- 
gno del  Figliuolo  dell’  uomo  ( il  che  la  Chie- 
sa intende  della  Croce  ) ; cd  egli  stesso  m 
persona  verrebbe  sopra  le  nuvole  con  po- 
tenza , e maestà  sovrana  }-che  per  mezzo  dei 
suoi  Angeli  farebbe  sentire  una  voce  cosà' 
sonora  , come  il  suono  di  una  tromba  * e 
ehe  si  radunerebbero  i suoi  eletti  da  tutte 
quattro  le  parti  del  Mondo  . Aggiunse  , che 
-allora  i suoi  fedelr  servi  avrebbero  alzato 
il  capo  con  confidenza  , perciocché  comesi 
-conoscer  che  Pestate  è vicina  quando  il  fi- 
co , e gli  altri  alberi  incominciano  a frut- 
tificare ; cosìr  vedranno  i buoni  a tutti  que- 
sti segni , che  sono  già  vicini  ad  essere. pie- 
namente glorificati  »*e  che  il  regno  di  Dio1 
sta  alla  porta-.  ; . 

* Apprendiamo  dunque  » che  quanto  sar4: 
desiderabile  ai  Giusti  la  giornata  del  fina- 
le giudizio  , altrettanto  sarà  essa  terribile 
e spaventevole  ai  cattivi  » Questi',  perchè’ 
non- vollero  , mentre  vissero*,  temere  il  di— 
viri  giudizio',  e si  abusarono  delle  divine 
misericordie  , perseverando  nel  peccato,®; 
■nello  sfogo  delle  loro  disordinate  passioni  § 
saranno  in  quel  giorno  sorpresi  da  tm  or- 
ribile timore  . perchè  si  vedranno  vicino  ad' 
essere  condannati  ad  un  eterno  supplizio  r 
norr  solo  nell?  anima  , ma  ancora  nel  corpo  .• 
Ai*  contrario  i Giusti  , i quali  perchè  teme* 
rono  il  giudizio  ,-  si  mantennero  fedeli  a* 
Dio  {*  e se  peccarono*»  fecero  penitenza,  ©' 
si  convertirono  stabilmente  , e di  tutto  cuor©; 
a Dio  )fj  in  quella  gran  giornata  alzeranno^ 
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■come  dice  G»  C.  » il  capo  con  confidenza 
x perchè  si  approssima  per  loro  il’  tempo  di» 
ricevere  anche  nel  corpo  una  gloria  eterna  >» 
ed  incitabile  .Temiamo  dunque  , dice  s.  Gre- 
gorio Magno  , in  tutti  i giorni  di  nostra 
vita,  il  giudizio  formidabile  di  Dio  , ete- 
rniamolo» con  timor  salutare  * il  quale  non 
<ci  turbi  inutilmente  »-  ma  ci  faccia  operare 
con  diligenza  la  nostra  salute  j e temendo  in 
tal  maniera  » non  temeremo  di  essere  condan- 
nati , quando  G.  C*.  verrà  a giudicarci- . S..  Gi- 
rolamo attesta  di  se  medesimo,  che  gli  pa- 
reva di  sentirsi  continuamente  risuonare  agli» 
-orecchj  quella  tromba  terribile  , che  chia- 
merà tutti’  gli  uomini  al  giudizio  ; e pieno 
di  questo  timore  si  animava  a fare  sempre 
■piìi  penitenza  , a mortificare  le  sue  passio- 
ni , e a prevenire  con  buone  opere  il  giu- 
tìdizio  di  Dio*.  Lo  stesso  facciamo  ancor  noi 
-giacché  qudlatroraba  risuonerà  eziandio  per 
«dì  , e eutu  dovremo  comparire  avanti  1*  eter- 
no Giudiee  per  essere  giudicati  „ Awertia - 
•mo  di  non  ingannarci  \ dice  1”  Apostolo  s.  I 
dPàolo  ,e  di  nati  burlarci  di  Dio  ; ognuno  rac- 
coglierà. in  quel  giorno  quello  , che  avrà  se- 
minato nello,  presente  vita:  . Chi  semina  nella 
carne  , cioè  opere  carnali , e peccaminose  » 
non  raccoglierà  se  non  corruzione  , cioè  pena  , 
e dannazione  : e chi  semina  nello  spirito  , cioè 
opere  buone  y e grate  a Dio,  raccoglierà • 

& eterna vita -Che  però  , segue  a dire  1*  Apo- 
stolo,»!)» ci  stanchiamo  di  fare:  il  bene  , fin- 
ché abbiamo  tempo  , poiché  raccoglieremo  a 
tempo  suo  un  frutto  abbondante  * cioè  la  felicità 
«empiterna  del:  Paradiso.  * * 
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Insegna  a vegliare  ■ Parabola  de'  servitori  » 
che  vegliano  aspettando  il  padrone . 

Marc.  13.  Lue.  21. 

135.  Non  restava  da  spiegare 'agli  Apo- 
stoli , se  non  il  tempo  , in  cui  dovevano  ac- 
cadere le  cose  sopraddette  , e ciò  che  farà 
il  Figliuolo  di  Dio  sulla  Terra  5 allorché  vi 
tornerà  (come  dice  egli  stesso  ) pieno  di  glo- 
ria , e di  maestà  . Per  lo  primo  punto  disse 
loro  » che  il  tempo  era  nascoso  a tutte  le 
creature  >e  conosciuto  da  Dio  solo  j:che  loro 
era  utile  il  non  saperlo  * affinchè  stessero 
sempre  vigilanti  » e non  si  lasciassero  op- 
primere dall*  eccesso  del  bere  , e del  man- 
giare^ dalle  cure»ed  inquietudini  di  que- 
sta vita  f ed  acciocché  vegliando,  « pre- 
gando continnaroente  si  rendessero  degni  di 
comparire  con  sicurezza  dinanzi  a lui  .Dis- 
se loro  di  piò  , che  quantunque  i segni  della, 
sua  venuta  fossero  per  essere  visibili  » coo- 
euttociò  verrebbero  colti  all’improviso  quei# 
che  non  avessero  vegliato  sopra  se  stessi  i 
e che  il  giorno  del  giudizio  sarebbe  come 
una  rete  , che  avrebbe  involti  tutti  gli  abi- 
tanti della  Terra  * E dopo  aver  portato  l’e- 
sempio, ovvero  parabola  de’ buoni  servito- 
ri , che  nella  lontananza  del  loro  padrone 
adempiono  fedeiaiente  i loro  doveri  > e ve- 
gliano continuamente  » aspettandolo  , perchè 
non  sanno  , quando  egli  sia  per  venire  * con- 
cluse : Vegliate  dunque , per  timor  che  il  Si- 
gnore non  sopravvenga  all*  improvviso  , -e 
non  vi  trovi  addormentati  » e aggiunse  5 
Ciò , che  io  dico  a voi  , lo  dico  a tutti  ; 
Vegliate . 0 6 
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Parabola  delie  dieci  Vergini , cinque  prudenti .. 
e'  cinque  stolte.. Matt*  25 

136.  Per  imprimere  maggiormente  nell*' 
animo  di  tutti  una  tal  verità  da  etti  dipende 
l’eterna  salute  » propose  queste  due  para- 
bole.  La  prima  di  dieci  vergini,  che  colle 
lampane  accese  andarono  incontro  allo  spos- 
so, ed  alla  sposa  . Cinque  doloro-,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  chiama  stolte  , avendo  prese 
le  loro  lampane  ,non  portarono  seco  deli- 
olio  » ma  le  altre  cinque,  che  chiama  pru* 
denti , prevedendo  saggiamente  , che  lo  spo- 
so  potrebbe  tardare  a venire  , portarono  se- 
co dell’olio  ne’  vasi  , per  rimettervene  in 
j al  caso  secondo  il  bisogno-,  acciocché  non 
si  estinguesse  il  loro  lume.-*. Ciò  che  aveva* 
no  preveduto  , accadde  .-Lo  sposo  tardò  a- 
-venire  , e si  addormentarono  le  une  , e le  al- 
tre. Verso  la  mezza  notte  si  udì  un  gran, 
grido  : Ecco-  Io  sposo  , che  viene  , andate- 
gli incontro  ..Si  alzarono  subito  le  vergini  * . 
e prepararono  le  loro  lampane  . Ma^  le  cin- 
que stolte  , vedendo  che  le  loro  lampano 
per  difetto  d’olio  si  estinguevano , diman- 
darono dell’ olio  alle  vergini  prudenti  , le 
quali  risposero , che  andassero  a comprar- 
sene da  quelli  ».. che  lo  vendevano  ; e men- 
tre andarono  a comprarne-,  venne-  ho  sposo  * 
e le  vergini  prudenti  entrarono- co»  lui  nel* 
luoga  delle  nozze  > Vennero  dopo  le  loror 
compagne  ; ma  già-  Ja.  porta  era  chiusa  , e 
benché  picchiassero  , dicendo  : Signore-,  Si-- 
gnore  , apriteci  ; fu  loro  risposto;  Io  non* 
yì  conosco  » nè  so  chi  siate.»  E’facHe  ilfo» 
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reP'applicazioiie  di  questa  parabola  > tiran- 
done quella  conclusione  ,che  ne  tirò  G.C.» 
eon  dire  : Vegliate  dunque  > perchè  voi  non 
sapete  nè"  il  giorno  r nè  l’ora  della  vostra* 
morte,  io  cui  il' Piglinolo  di  Dia  verrina 
giudicarvi. 

* E in  conseguenza  volle  dire  ^Non  dif* 
ferite  un  sol  momento  a procurare  di  ricu- 
perar la  grazia  di  Dio  ^ se  mai  1’  aveste  per- 
duta , e se  1’  avete  , custoditela  con  gran 
premura-,  ed  accrescetela  ogni  giorno  piò 
coll*  esercizio  delle  opere  buone  f -perchè  es- 
sa è quell**olio  accenato  nella  parabola  , eh* 
è necessario  per  aver  1*  ingresso  nelle  nozze 
celesti vln- somma,  mentre  abbiati»  tempo, 
secondo  1*  avvertimento  di  s.  Paolo,  ope- 
riamo il  bene  : altrimenti  esporremmo  1’  ani* 
ma  nostra  a manifesto  rischio  di  perire  eter* 
n amen  te  . 

Parabola-  de*  talenti  . Watt.  2$: 

1J7.  La  seconda  parabola  è di  nn  Padro-»- 
ne-,  che  dovendo  fere  un  ; lungo  viapgioy 
chiamò  i suoi  servitori-,  e.distribiddoro  dif- 
ferenti somme  di  danaro  » secondo  la  diffe- 
rente capacità  di-  ciascuno  , cioè-  a chi  cin- 
que talenti , a chi  duo,  e a-  chi*  uno  , ac- 
ciocché li  trafficassero.  Ai  suo  ritorno  aven- 
do trovato,. che  i primi  due  servitori  ave- 
vano guadagnato  il  doppio  di  quello  che* 
era  loro  stato  consegnato»  disse  a ciascuno 
di  essirO  buono, e fedele  servitore  , per- 
chè siete  stato  fedele  in  cosa  di  poco  mo» 
menta  , io  vi  farò  padrone  di  molto  ; entra- 
te nel  gaudio  del  vostro  Signore  . M«vavcth*- 
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do  trovato  che  l'altro  servitore  aveva  asces- 
so il  danaro  senza  trafficarlo , glielo  tolse  » 
e lo  fece  mettere  nel  fondo  di  una  prigio- 
ne » come  un  servitore  pigro  r ed  imitile  . Noi 
abbiamo  di  sopra  veduto  una  parabola  quasi 
simile  a questa , cioè  di  alcuni  servitori , i 
quali  avendo  ricevuta  una  stessa  somma  di 
argento  detta  Mina  , 1’  avevano  fatta  frutta- 
re diversamente  . Qui  le  somme  sono  diffe- 
renti , ed  il  guadagno  £ ad  esse  proporzio- 
nato ; e noi  impariamo  da  tutte  due  que- 
ste parabole»  che  per  essere  salvi , bisogna 
fare  un  buon  uso  delle  grazie  » che  iddio  dà 
a ciascuno  secondo  la  misura  che  a lui  pia- 
ce: che  sarà  tanto  maggiore  la  ricompensa  » 
quanto  sarà  stato  migliore  1’  uso  de’  doni 
della  sua  misericordia  : e che  una  cosa  sola 
è da  temersi  , cioè  il  nascondere  > e il  rende- 
re mutili  i talenti» che  la  sua  Provvidenza 
ci  ha  confidati , perchè  -gl*  impieghiamo  a 
gloria  sua»  e a profitto  dell*- anime-nostre, 

* Talenti  da  trafficarsi  per  un  uomo  ric- 
co sono  le  sue  ricchezze , le  quali  è obbli- 
gato di  spendere  » non  nel  lusso  » e nelle 
pompe»  e vanità  mondane  , ma  in  soccorso 
de5  bisognosi  > e in  opere  buone  » Talenti  per 
un  uomo  nobile  » e potente  sono  il  suo  cre- 
dito, e potere»  di  cui  dee  Far  uso  a pri> 
delle  vedove,  degli  orfani  » degli  afflitti,  ed 
appressi . Talenti  sono  le  abilità,  ed  indu- 
strie diverse,  concedute  dal  Signore  a dif- 
ferenti sfati  di  persone,  le  quali  sono  te- 
nete d*  impiegarle  a benefizio  pubblico  , e 
con  la  mira  unica  di  piacere  a Dio  - Talenti 
ancora  per  le  persone  povere , inferme , e 
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tribolate  , sono  la  stessa  povertà  , infermità  y 
e tribolazione  , di  cui  debbono  profittare 
coll’esercizio  dell’  umiltà,  della  pazienza  , 
e della  rassegnazione  al  divno.  volere  . Ta- 
lenti finalmente  sopra  ogni  altro  distinti  , 
sono  i sagri  ministerj  delle  persone  dedica- 
te a Dio  , le  quali  mancano  al  loro- dovere  , 
quando  marciscono'  nell’  ozio  , e vivono  ne- 
ghittose, in  vece  di  attendere  con  diligen- 
za alla  cultura  delle  anime,  e a promovere 
la  maggior  gloria  di  Dio  *. Ognuno  pertanto 
procuri  di  ben  conoscere  il  talento  conse- 
gnatogli. da  Dio  , e poi  domandi  grazia  di 
farne  buon  uso  , secondo  bordine,  e la  vo- 
lontà di  Dio  medesimo  , a fine  di  consegui- 
re la  promessa  ricompensa  eterna  , e di  sfug- 
gire il  gastigo  , nella  suddetta  parabola  mi- 
nacciato al  servo  pigro  ed  inutile.* 

Descrizione  del  giudizio  finale  - 
Matt.  25.. 

ij8.  Dopo  queste  parabole,  con  le  qual* 
Gesii  mostrò  l’ importanza  di  vegliar  sem- 
pre , per  non  essere  sorpresi  dalla  morte  ». 
e dal  giudizio , che  sarà  formidabile  a quel- 
li , che  non  si  affaticano-  per  la  loro  salu- 
te , mentre  vivendo^  neghittosamente  , siila» 
sciano  prevenire  dalla  morte  senza  aver  fòr- 
te opere  buone  per  lavica  eterna  » insegnò 
ciò  , che  egli:  sarà  sopra,  la  Terra  * allorché 
vi  ritornerà  nella  sua  maestà,  accompagna- 
to da  tutti  i suoi  Angeli-  Disse  dunque», 
che  egli  sederà  sul  trono  della  sua  gloria  $. 
che  da  tutte  le  nazioni  della  Terra,  dopa 
di  essersi  radunate  dinanzi  a Jui  » separerà 


ycS  Vita  diti  Nostro  Signore 
i'  buoni  da’  cattivi  , come  un  pastore  sepa- 
ra gli  agnelli  da’  capretti  je  che  dirà  ai  buo- 
ni , che  saranno  alla  sua  destra  t Venite  voi  y- 
che  siete  benedetti-  da  mio  Padre  , a posse- 
dere ih  regno-,  che  vi  è stato  preparato  si- 
no’ dal  principio  del  Mondo»  perciocché  io 
h»'  avuta  fame  , e voi  mi  avete  dato  da  man* 
giare;  ho  avuta  sete,  e voi  mi  avete  dato 
ita  bere  ; ho  avuto  bisogno  di  alloggio,  e 
voi-  mi  avete  alloggiato1;  sono -stato  ignudo* 
e voi  mi  avete  vestito  ; sono  stato  infermo  » 
e in1  prigione  ,-e  voi  siete  venuti  a visitar- 
mi. listatici  per  la  meraviglia  gli  doman- 
deranno i Giusti  : Quando1  mai  avete  voi 
avuto  queste  necessità  , e quando  ri  abbia- 
mo'noi  rendo  ti  questi  uffizj  ? Risponderà 
loro  : lo  vi  dico  in  verità,  che  quante  vol- 
te avete  fatto  ciò  al  minimo  de.’  miei  fra- 
telli;, voi  l?‘avete  fatto  a me  stesso.  Dirà’ 
poi,  a’  cattivi , che  saranno  alla  sua  sinistra:: 
Partite  dal  mio  cospetto  o maledetti  , an- 
date nel  fuoco  eterno  ; che  è statò  prepa- 
rato pel  diavolo  ,-  e per  H suoi  angeli  ; edJ 
aggiungerà  che  il  motivo  di  questa  con- 
danna sarà’,  1*  avere  essi  mancato  dr  soccor- 
rere lui  stesso  ^ne’  suoi  poveri , dicendo  la»- 
ro  : Io  ho  avuto  fame-,  e voi  non  mi  avete 
dato  da  mangiare  pio  ho  avuto  sete  , e voi 
non1  mi  avete1  dato  da  bere  * io  aveva  biso- 
gno d’  alloggio  r-e  voi  non-  mi  avete  allog- 
giato; io  era  ignudo  > e voi  non  mi  avete 
vestito;  io  era  infermo  , ed  in  prigione,© 
voi  non  mi  avete  visitato . Risponderanno 
essi-  pure:  Quando  mai  vi  abbiamo  veduto 
patir  fame  ,o  sete  *o  non  aver  alloggio  >>o 
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essere  ignudo,  o ammalato  , o in  prigione  ? 
Ed  egli  loro  replicherà  : Quante  volte  voi 
avete  mancato  di-  soccorrere  il  minimo  de' 
miei  fratelli  , altrettante  volte  avete  a me 
stesso  negata  la  vostra  assistenza  ; e per- 
ciò saranno  condannati  al  fuoco  eterno  • Non 
è già  , dicono  i santi  Padri  , che  i peccato- 
ri non  sieno  puniti  anche  per  altri  peccai 
ti  , e che  i buoni  non-  sieno-  ricompensati 
anche  per  altre  opere  buone  , che  avranno 
fatte  ; Tua  assicurandoci  egli  , che  giudiche- 
rà gli-  uomini  sulle  opere  di  misericordia  * 
che  avranno  fatte,  o avranno  lasciato  di  fa- 
re ^ ci  ha  voluto  con  ciò  insegnare , che  qua- 
lunque altro  bene  si  faccia  * sarà  inutile  per 
la  nostra  salute  , senza  la  virtir  della  cari- 
tà , e misericordia  esercitata  verso  il  pros- 
simo , secondo  la  possibilità  di  ciaschedu- 
no j e che  non  essendovi  peccato, che  la  li- 
mosina » fatta  conforme  alio  spirito  di  Dio*» 
non  possa  cancellare  , i cattivi  saranno  con- 
dannati-, perchè  non  avranno  fatta  la  limo- 
sina ,e  usata  misericordia  verso  il  loro  pros- 
simo, con  cui  potevano  ottenere  dal  Signo- 
re la  conversione  , e il  perdono  de’  loro  pec- 
cati , come  si  può  dire  con  v'erità  > che  un* 
infermo  muore  della  tal  malattia  , perchè' 
non  ha  voluto  prendere  i-  rimedj  , che  lo 
potevano  risanare.  Queste  due  sentenze  co- 
si differenti  saranno  subito  seguite  dalla  e- 
sedizione,  e i peccatori  anderanno  a sof- 
frire il  supplizio,  eterno  , e i Giusti  saliran- 
no al  Cielo  a prendere  il  possesso  della  vi- 
ta, e gloria  eterna  . 

* Questa  due  sentenze  irrevocabili  j.qcKì 
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maledizione  , o di  benedizione  , o di  pena  , 
o di  gloria  eterna  > che  G.  C.  pronunzierà 
nella  fine  de* secoli  > sieno  sempre  l’ogget- 
to de*  nostri  pensieri , e delle  nostre  pre- 
mure . Tutto  il  tempo  della  vita  presente  ci 
è dato  per  evitare  la  prima  , e per  merita- 
re la  seconda  colle  opere  buone  , e special- 
mente  di  misericordia.  Sebbene  sia  incer- 
to , e forse  anche  molto  lontano  il  giorno 
del  giud  izio  un  iversale  ; vicino  tuttavia  , eci 
imminente  è il  giudizio  particolare  , che  si 
fa  alla  morte  , da  cui  dipende  Petcrna  sor-  * 
te  di  ciascheduno  r Procuriamo  dunque  di 
prepararci  ad  esso  con  ogni  diligenza , an- 
zi di  starvi  continuamente  preparati  , come 
in  tante  maniere  , e con  tante  parabole  ci 
esorta  il  nostro  divino  Maestro  , e Giudice 
insieme  , G-C.  - Questo  sia  il  nostro  grande 
affare  . Beati  noi , se  vi  riusciremo  felicemen- 
te , ancorché  tutti  gli  altri  nostri  affari  an- 
dassero male!  E al  contrario,  che  ci  giove- 
rebbe esser  prosperati  nelle  altre  cose  , anzi 
^acquistare  tutto  il  Mondo,  se  poi  perdessi- 
mo noi  stessi  * e Panime  nostre  in  eterno  ? * 

Gli  Ebrei  tengono  consìglio  contro  Gesù  - 
Matt.  26.  Marc.  14.  Lue.  21.  e 22. 

139.  Cosi  Gesù  istruiva  i suoi  Apostoli* 
mentre  i Sacerdoti  » gir  Scribi,  e i Farisei 
non  pensavano  se  non  a trovare  la  maniera 
di  farlo  prendere  destramente  * per  poi  far- 
lo morire.  Egli  non  si  nascondeva  più  , per- 
chè P ora  sua  era  già  venuta  : compariva  il 
giorno  nel  tempio, dove  il  popolo  dalla  mat- 
tina a buon*  ora  si  radunava  per  ascoltar- 


Digitized  by  Google 


Gesù  tristo.  Pàrte  IV.  jjt 
la;  e la  notte  si  ritirava  sul  monte  degli 
ulivi  . il  Mercoledì  i suoi  nemici  si  raduna- 
rono nella  sala  del  sommo  Sacerdote  Cai  fa  * 
e tennero  consiglio  contro  di  lui ;*e temen- 
do il  popolo  » risolvettero  di  farlo  prendere 
ed  arrestare  in  qualche  destra  maniera  . Ma 
non  volevano  , che  si  facesse  in  giorno  A 
solennità  per  paura  di  qualche  tumulto.  In- 
tanto il  demonio  entrò  nei  cuore  di  Giuda 
Iscariote  Apostolo  avaro  , e ladro  » che  te- 
neva in  custodia  il  danaro. , che  serviva  per 
G.  C. , e per  gli  Apostoli  * e gli  suggerì  la 
detestabile  risoluzione  , che  prese  * di  tra- 
dire il  suo  divino  Maestro.  Andò  dunque 
il  traditore  a ritrovare  i Sacerdòti  , ed  i Se- 
natori , e disse  loro  t Che  cosa  volete  voi 
darmi  » che  io  ve  lo  darò  .nelle  mani  2 A- 
jSCoUarono  essi  con  allegrezza  questa  pro- 
posizione, c per  mercede  della- sita  perfì- 
dia gli  promisero,  trenta  danari  di  argen- 
to., Egli  accettò  questa  somma,  e non  cer- 
cò poi  se  non  la  maniera  di  far  prendere 
Gesè  , il  quale  intanto  si  dispose  a cele- 
brare la  Pasqua , eh*  era  vicina- 

Che  cosa  fosse  la  Pasqua-  degli  Ebrei  - 

140-  La  festa  della  Pasqua  era  la  maggio- 
re , e la  piò  solenne  di  tutte  le  feste  degli 
Ebrei , e Dio  stesso  1*  aveva  istituita , per 
essere  un’  illustre  memoria  delle  grazie  , che 
egli  aveva  fatte  a quel  popolo* , ed  una  im- 
magine sensibile  di  quelle,  che  doveva  fare 
a tutto  il  genere  umano  con  la  morte  del  suo 
Figliuolo  . La  parola  Pasqua  significa  passag- 
gio per  sapere  la  ragione  , per  cui  fu  ila.- 


Dìgitized  by  Google 


Vita  del  Noitro  Signore 
to  questo  nome  a una  tale  solennità  ,è  ne- 
cessario il  ricordarci  della  maniera  , con  coi 
gl’ Israeliti  furono  liberati  dall*  Egitto  , e 
dalla  schiavitù  di  Faraone  . Iddio  per  ob- 
bligare questo  Principe  a dare  la  libertà  a’ 
figliuoli  d*  Israele»  dopo  molti  flagelli , con 
li  quali  aveva  percosso  lui,  e 'luto  il  suo 
regno  , uccise  in  una  notte  tutti  i primo- 
geniti , tanto  degli  uomini , che  degli  ani- 
mali in  tutto  I*  Egitto  ; ma  affinchè  gli  Ebrei 
non  fossero  anch*  essi  involti  in  quella  stra- 
ge , che  non  si  faceva  se  non  per  la  loro 
liberazione,  ecco  ciò,  che  fecero  secondo 
I’  ordine  di  Mosè  , dato  loro  per  parte  di 
Dio  . 11  decimo  giorno  drila  Luna  di  Mar- 
■20  presero  , ciascheduno  nella  sua  famiglia  ♦ 
un  agnello  maschio  senza  macchia , il  quale 
sagi  ificarono  la  sera  de*  quattordici  della 
stessa  Luna  , e poi  col  sangue  di  quell’  agnel- 
lo bagnarono  i due  lati  » e la  parte  supe- 
riore delle  Ior  porte  . La  stessa  notte  nc  man- 
giarono frettolosamente  la  carne  airostita  af 
fuoco  , con  pani  senza  lievito,  e con  lat- 
tughe sa! vatiche  ^-tenendo  alzate  , e cinte  su 
i fianchi  le  loro  vesti, con, le  scarpe  a*  pie- 
di , e co’  bastoni  in  mano  , per  essere  pronti 
a partire  .Di  fattola  notte  stessa  de*  qnat- 
tordici , entrando  il  dveimoquinto  di  delta 
Luna  di  Marzo  , Iddio  fece  sentire  il  peso 
della  sua  potente  mano  sopra  tutto  P Egitto 
per  mezzo  d’ un  Angelo  , che  uccise  tutti 
ì primogeniti  degli  Egizi  $ e perchè  egli  pas- 
sò tutte  le  case  degl’  Israeliti  , ehe  erano  tin- 
te del  sangue  dell’ agnelio  sagrificato  lasero- 
antecedente»  senza  lor  nocumento  » volle*.. 
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che  quell*  agnello  fosse  chiamato  Pasqua  , 
cioè  passaggio.  Gli  Egizj  vedendo  un3  tal 
carnificina  , eglino  stessi  stimolarono  gli 
Ebrei  ad  andarsene  ; e quel  popolo  , che  era 
già  pronto  , come  abbiamo  veduto  , partì  su' 
bito  da  quel  paese  » portando  seco  della  pa- 
sta , che  non  aveva  avuto  tempo  di  far  fer- 
mentare . In  memoria  di  questa  miracolosa 
liberazione  Iddio  comandò  loro  di  celebrare 
ogni  anno  una  gran  festa  » che  dovevano 
chiamar  Pasqua  » per  servire  di  memoria  di 
quei  passaggio  del  Signore  ; e volle  che  io 
tutto  il  tempo  di  quella  solennità  , che  do- 
veva durare  sette  giorni , mangiassero  pane 
senza  lievito  ; e che  la  cominciassero  la  sera 
della  decimaquarta  Luna  di  Marzo,  sagri- 
ficando  , e mangiando  I*  agnello  arrostito  per 
ricordarsi  della  maniera,  con  cui  erano  sta- 
ti liberati  dall’  Egitto  . Quella  sera  , che  co- 
minciava la  festa  di  Pasqua  , si  chiamava  il 
primo  giorno  degli  azzimi  , cioè  de’  pani 
senza  lievito,  ed  il  nome  di  Pasqua  si  dava 
indifferentemente  e all*  agnello  , che  si  man- 
giava , e alla  solennità  , che  si  principiava 
dall’ immolazione  di  quell'agnello,  e alle 
vittime  » che  in  quella  solennità  si  offeri- 
vano nel  tempio  ; onde  s*  incontra  spesso 
nell' Evangelio  questa  espressione  : Mangia- 
re , ed  immolare  la  Pasquale  solennizzare  la 
Pasqua  . Siccome  la  schiavitù  di  Egitto , dalla 
quale  Iddio  liberò  gli  Ebrei , non  era  se  non 
la  figura  della  schiavitù  del  peccato  , e del 
demonio  , da  cui  doveva  liberare  gli  uomi- 
ni ; cosi  l’agnello,  il  cui  sangue  aveva  sal- 
vati gl’  Israeliti  /era  la  figura  di  G.  L. , chia-r 
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mato  da  s.  Paolo  la  vera  Pasqua  , perchè  ve- 
ramente col  suo  sangue  noi  siamo  stati  re- 
denti , e liberati  dalla  schiavitù  del  demo- 
nio, e del  peccato;  e perciò  egli  volle  mo- 
rire nella  festa  di  Pasqua,  per  adempiere 
col  suo  sagrifizio  i grandi  misterj , che  era- 
no rappresentati  in  detta  Festa  da  tutte  le 
cerimonie  degli  Ebrei . 

Gesù  fa  P ultima  cena  cogli  apostoli . 
Matt-  26.  Marc.  14.  Lue-  22. 

141.  Questa  grande  solennità  era  vicina  , 
quando  gli  Apostoli  domandarono  al  loro» 
Maestro,  dove  voleva  mangiare  la  Pasqua. 
Egli  mandò  subito  Pietro  , e Giovanni  a Ge- 
rusalemme , e disse  loro,  che  entrando  nel- 
la città , avrebbero  trovato  un  uomo  » che 
portava  un  secchio  di  acqua;  che  lo  seguis- 
sero , e che  là  , dovergli  fosse  andato  , di- 
cessero al'  padrone  di  casa , che  Gesù  vole- 
va far  la  Pasqua  presso  di  lui  co*  suoi  di- 
scepoli: Ed  egli  vi  mostrerà" , soggiunse  lo- 
ro, una  gran  camera  tutta  fornita,  e appa- 
recchiata ; preparate  ivi  ciò  , che  è neces- 
sario . Pietro  ,e  Giovanni  fecero  tutto  quel- 
lo , che  aveva  loro  imposto  , e verso  la  sera 
Gesù  vi  si  portò  co’ suoi  dodici'  Apostoli , 
dove,  quando  giunse  1*  ora,  si  posero  tutti* 
a tavola  per  mangiare  1*  agnello  pasquale 
Egli  disse  allora  ai  suoi  discepoli  : lo  ho 
desiderato  ardentemente  di  mangiare  que- 
sta Pasqua  con  voi , prima  di  patire  ; per- 
ciocché io  vi  dico  , che  non  sarò  più  per 
mangiarne  , sino  a tanto  che  non  sia  il  tut- 
te adempiuto  nel  regno  tfi  Dio , cioè  nel 
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Cielo  » dove  non  solamente  la  Pasqua  > ma 
ancora  tutti  gli  altri  misteri  debbono  ave* 
re  il  loro  intero  compimento  . Poi  egli  pre- 
se un  calice  , e dopo  aver  rendute  grazie  a 
Dio , disse  loro  : Prendetelo  , e distribuite* 

10  fra  voi  , perchè  io  non  beverò  più  del 
frutto  della  vite  , fintanto  che  non  giunga 

11  regno  di  ,Dio  . 

Lava  i piedi  a * suoi  Apostoli  . Gio.  13. 

142.  Gesù  C.  sapendo  che  in  questa  festa 
di  Pasqua  era  venuta  l’ ora  , in  cui  doveva 
passare  da  questo  Mondo  a suo  Padre  1 e che 
fi  demonio  aveva  posto  nel  cuore  di  Giuda 
il  disegno  di  tradirlo  , volle  prima  di  esse- 
re consegnato  nelle  mani  de’  suoi  nemici  * 
dare  ai  discepoli  , che  aveva  sempre  amati  , 
e che  voleva  amare  sino  al  fine  , una  segna- 
lata testimonianza  del  suo  amore.  Si  levò 
dunque  da  tavola , depose  i suoi  vestimen- 
ti , cioè  la  sopravveste , prese  un  pannolino  » 
e si  cinse  con  esso , versò  dell’  acqua  nel 
catino , e senza  dimenticarsi , che  suo  Padre 
gli  aveva  poste  tutte  le  cose  nelle  mani , 
che  egli  era  uscito  da  Dio  , e che  tornava 
a lui , cominciò  a lavare  i piedi  a?  suoi  Apo- 
stoli , e ad  asciugarli  col  pannolino  , che  e* 
gli  si  aveva  cinto . Pietro , non  potendo  sof- 
frire questa  umiliazione  del  suo  Maestro  , 
pieno  di  stupore  gli  disse  : Come  , o Signo- 
re i voi  mi  lavate  i piedi  ! ed  ancorché  Ge- 
sù gli  rispondesse  : Voi  non  sapete  presen- 
temente quello  , che  io  fò  » ma  lo  saprete 
dipoi  : egli  contuttociò  stette  saldo  con  dir- 
gli : Voi  non  mi  laverete  mai  i piedi.  Ma 
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avendogli  detto  Gesù  : Se  io  non  ve  !i  la- 
vo, non  avrete  parte  meco  nel  mio  regno* 
Pietro  si  elesse  piuttosto  di  vederlo  abbas- 
sato ai  suoi  piedi , che  di  essere  separato 
da  lui  , e gli  rispose;  Signore,  non  solamen- 
te Ì piedi , ma  lavatemi  le  mani  ancora  , e 
la  testa  » Gesù  gli  disse  , che  colui  che  è 
già  lavato  , non  ha  bisogno  se  non  che  se 
gli  lavino  i piedi  ; che  essi  erano  mondi , ma 
non  tutti  ; volendo  con  queste  parole  eccet- 
tuare il  discepolo  , che  aveva  in  cuor  di  tra- 
dirlo « , 

* Questa  risposta  ci  dà  motivo  di  cre- 
dere,che  egli  lavasse  i piedi  a*  suoi  Apo- 
stoli, non  solo  per  dar  loro  un  esempio  il- 
lustre di  umiltà  ; ma  ancor  per  far  loro  co- 
noscere , che  per  quanto  uno  si  -creda  pu- 
ro , sempre  però  ha  -necessità  in  questa  vi- 
ta di  purificare  i suoi  affetti , fra  i quali 
si  mescola  sempre  qualche  cosa  di  umano  ; 
siccome  per  quanto  uno  sia  mondo  in  tut- 
to il  corpo  , avià  sempre  qualche  lordura 
ne’  piedi , contratta  dalla  polvere,  © dal 
fango  , che  glieli  macchia 

14$  Dopo  aver  lavati  i piedi  a*  suoi  Apo- 
stoli-, ripigliò  le  sue  vesti , tornò  a mettersi 
a tavola  , e disse  loro  : Vedete  voi  ciò  , che 
io  ho  fatto?  Voi  mi  chiamate  Maestro,  e Si- 
gnore , e con  ragione  , perchè  sono  tale  - Se 
dunque  io,  che  sono  vostro  Maestro  ,e  vo- 
stro Signore  , vi  ho  lavati  i piedi , voi  an- 
cora ve  li  dovete  lavare  gli  uni  agli  altri  ; 
perchè  io  vi  ho  dato  1*  esempio  , affinchè 
pensando  a ciò,  che  io  ho  fatto,  facciate 
-voi  ancora  lo  stesso  . 
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* Non  si  sdegni  dunque  più  , dice  s.  Ago- 
* stino , T uomo  , ch’è  terra  e cenere  , di  umi- 
liarsi , dopoché  G.  C. , Re  del  Ciclo , e della 
Terra  si  è abbassato  a tal  segno  , che  ha  vo- 
luto lavare  i piedi  alle  sue  creature, e fino 
allo  stesso  Giuda.  Si  vergogni  soggiugne  il 
sento  Dottore , di  essere  superbo  l’uomo  « 
chiunque  egli  siasi , per  cui  un  Dio  si  è fatto 
umile  . Se  un  tal  esempio  di  prodigiosa  umil- 
tà non  guarisce  il  suo  orgoglio , ben  mo- 
stra, che  il  suo  male  è senza  rimedio,  nè 
può  aspettarsi  altro,  che  di  essere  dato  in 
preda  al  demonio,il  quale  è chiamato  nel- 
la Scrittura  il  Re  de’  superbi  , e di  soffri- 
re con  esso  nell’  inferno  eterne  umiliazio- 
ni , ed  eterni  tormenti . * 

Istituisce  P Eucaristia  , e predice  il  tradi- 
mento di  Giuda.  Maft.  26.  Mare.  14. 

Lue.  22.  Gio.  jj. 

144.  Avendo  il  nostro  Salvatore  G.  C.  * 
preparato  i suoi  Apostoli  col  lavar  loro  ì 
piedi , al  gran  Sagramento  del  suo  Corpo  , 
e del  suo  Sangue  , che  voleva  istituire,  pre- 
se del  pane  , lo  benedisse,  rendendo  grazie 
a Dio  , lo  spezzò  , e lo  diede  loro  , dicen- 
do : Prendete  , e mangiate  : Questo  è il  tnio 
Corpo  , che  è dato  per  voi  ; fate  c»ò  in  me- 
moria di  me  . Prese  ancora  il  calice  ; rendè 
grazie  a suo  Padre  , e lo  diede  loro  , dicen- 
do : Bevetene  tutti , perciocché  ^ Questo  è il 
mio  Sangue  , il  Sangue  del  nuovo  Testamen- 
to , che  sarà  sparso  per  molti  per  la  re- 
missione de’  peccati  ; fate  questo  in  memo- 
ria di  me  > cioè  della  mia  Passione , e mor- 
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te  di  croce  , che  fra  poco  io  sono  per  con- 
sumare per  vostra  salute. 

■*  In  tal  maniera  G.  C.  adempì  quanto  a- 
veva  promesso  a’  suoi  discepoli , cioè  che 
avrebbe  dato  a loro  , e a tutti  quelli  , che 
avessero  creduto  in  lui  , la  sua  Carne  in  ci- 
bo , e il  suo  Sangue  in  bevanda,  non  già  in 
ama  maniera  carnale  , e disgustosa  , come  lo 
avevano  inteso  i Cafarnaiti  , ma  che  avreb- 
be dato  loro  il  suo  vero  Corpo  , e il  suo 
vero  Sangue  con  la  sua  anima  , e Divinità  , 
realmente,  e sostanzialmente  , sotto  le  spe- 
cie sagramentali  del  pane,  e del  vino.  Con 
questo  augustissimo  Sagramento  , e Sacrifi- 
zio ineffabile  del  suo  Corpo  , e del  suo  San- 
gue  diede  fine  , e compimento  a tutti  i sa- 
crifizj  della  Legge  antica  , e specialmente  a 
quello  dell’  Agnello  Pasquale  , i quali  n’era- 
no  la  figura  ; lasciò  alla  sua  Chiesa  , ed  a tut- 
ti i Fedeli  un  pegno  del  suo  infinito  amo- 
re .maggior  del  quale  non  può  immaginar- 
si ; e con  esso  un  mezzo  efficacissimo  a tut- 
ti coloro,  che  degnamente  lo  frequentano  , 
di  far  sempre  maggiori  progressi  nella  sua 
orazia  , e nelle  virtù  cristiane,  di  santifica- 
re le  proprie  anime,  e finalmente  di  acqui- 
stare la  gloria  eterna  del  paradiso,  di  cui 
questo  divino  Sagramento  è la  caparra.  Da 
quelle  ultime  parole  di  G.  C.  : Fate  questo 
in  memoria  di  me  , impariamo.l’obbligo  , che 
ci  corre  , di  spesso  ricordarci  della  sua  Pas- 
sione , e morte  di  croce  , sofferta  per  amor 
nostro;  specialmente  allorché  ci  accostiamo 
alla  Comunione  , ed  assistiamo  al  sagrosan- 
to  Sagnfuio  della  Messa , che  è una  comme- 
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morazione  , e continuazione  del  medesimo 
Sagrifizio  , che  si  fece  sulla  Croce. 

145.  Continuando  poi  G.  C.  la  cena  co’ 
suoi  Apostoli,  si  turbò  volontariamente  , o 
per  la  vista  della  morte  , che  andava  a sof- 
frire , o per  l’orrore  , che  concepì  della  per- 
fidia di  Giuda  , e disse  a’  suoi  Apostoli:  In 
verità  , in  verità  vi  dico,  che  uno  , che  sta 
a tavola  , e che  mangia  meco,  mi  tradirà. 
Queste  parole  sorpresero  , ed  afflissero  tut- 
ti gli  Apostoli  , e ciascuno  di  loro  comin- 
ciò a dirgli  : Sono  io , Signore  ? Rispose  lo- 
ro . Uno  di  voi  dodici  , che  mette  meco  la 
mano  nel  piatto,  mi  tradirà.  Per  quanto 
spetta  al  Figliuolo  dell’uomo  , egli  va  alla 
morte,  come  é stato  predetto  di  lui  nelle 
Scritture  ; ma  guai  a colui , dal  quale  sarà 
tradito;  meglio  sarebbe  per  lui,  che  non 
fosse  mai  nato  . Essi  non  sapevano  di  chi 
parlasse,  e si  domandavano  fra  loro,  chi 
era  costui . Pietro  fece  cenno  a Giovanni  , 
che  era  il  discepolo  diletto  di  Gesù  , e che 
stando  a lui  vicino  posava  sul  suo  petto  (1) , 
gli  chiedesse  , di  chi  parlava  . Gesù  rispo- 
se a Giovanni  : Egli  è colui  , al  quale  darò 
un  boccone  di  pane  intinto  . Giuda  ebbe  la 
sfacciataggine  di  dire  al  suo  Maestro  : So- 
no io  forse  ? e Gesfi  gli  rispose  : Voi  l’ave- 
te detto  ; ed  avendo  intinto  il  pane  , glielo 
diede  (2)  ; e quando  il  traditore  l’ebbe  pre- 

(1)  Dalla  maniera  con  cui  allora  solevano  star»  a men- 
sa , come  altrove  si  «?  dello  uurn.  53.  Si  può  raccogliere 
in  qual  modo  s.  Gio.  posava  sul  petto  del  Salvatore . 

(a)  Per  maggior  intelligenza  di  ciò , che  i Ss.  Evan- 
gelisti riferiscono  Intoni » all'  ultima  cena  , che  Gesù  Cri - 
e lo  feto  co'  suoi  Apostoli  t convlen  distinguere  tre  sorte 
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so, il  demonio  gli  entrò  addosso  , per  far- 
gli eseguire  il  crudel  disegno  , che  gii  ave- 
va già  posto  nel  cuore  .Gcsò  avendogli  det- 
to nel  tempo  stesso  t Fate  presto  ciò  , che 
avete  da  farei  egli  se  ne  partì,  senza  che 
gli  altri  Apostoli  sapessero  dove  andava  ; 
credendo  essi  > che  Gesù  lo  avesse  manda- 
to a comprar  ffualche  cosa  , o a distribui- 
re del  danaro  a poveri , perchè  egli  teneva 
presso  di  se  la  borsa  comune  del  danaro  . 
Subito  che  Giuda  fu  partito  , Gesù  consi- 
derando la  gloria,  che  il  suo  divino  Padre 
avrebbe  ritratta  dalla  sua  morte , e quella  , 
che  egli  stesso  riceverebbe  in  ricompensa 
della  sua  umile  ubbidienza  , disse  a’  suoi  di- 
scepoli : Ora  il  Figliuolo  dell*  uomo  è glo- 
rificato , e Iddio  è glorificato  in  lui  : che  se 
Iddio  è glorificato  in  lui  , Iddio  anche  lo 
glorificherà  . Dissero  poscia  un  inno  , e si 
levarono  da  tavola,  per  andare  di  poi  sul 
monte  derto  degli  ulivi  , dove  Gesù  era  so- 
lito di  ritirarsi  in  tempo  di  notte  . 

Predice  la  negazione  di  s.  Pietro  , e la  fuga 

degli  Apostoli . Matt.  26.  Marc.  14. 

Lue.  22.  Gio.  1$. 

146.  In  questo  mentre  si  eccitò  di  nuo- 
vo fra  eli  Apostoli  la  contesa  della  mag- 
gioranza. Gesù  la  represse  ripetendo  ciò, 
che  poco  prima  aveva  detto,  che  essi  non 

di  cena  ■ La  prima  fu  quella  del?  Agnello  Pasquale  , 
V altra  fu  quella  del  suo  Corpo , e del  suo  Sangue  sotto 
le  specie  del  pane  . e del  alno , alla  quale  premise  la  la- 
vanda de'  piedi , ( f altra  finalmente  de  cibi  comuni  , 
ncUu  qual « Gesù  Cristo  diede  a Giuda  traditore  il  pane 
intinto  , di  cui  qui  si  parla . 


Dìgitlzed  by  Google 


Gesù  Cristo  . Parts  IV.  Jqr 
erano  come  i Re  della  Terra  > che  trattano- 
i loro  sudditi  ct>n  imperio,  ma  che  il  più 
grande  fra  loro  doveva  essere  il  minimo  , 
perchè  tale  era  Pesempio  dato  dal  loro  Mae- 
stro . Disse  inoltre  , che  se  fossero  sempre 
costanti  con  esso  lui  in  tutte  le  persecuzio- 
ni , egli  preparerebbe  foro  il  regno  , che  suo 
Padre  aveva  preparato  a lui  medesimo  . Ag- 
giunse , che  il  demonio  aveva  chiesto  di  cri- 
vellarli , come  si  crivella  ii  frumento , cioè 
di  tentarli,  per  farli  cadere  ; e disse  a Pie- 
tro : lo  ho  pregato  per  voi , acciocché  non 
manchi  la  vostra  fede  ;•  allora  dunque  che 
voi  vi  sarete  convertito  , affaticatevi  in  te- 
ner fermi  i vos’ri  fratelli  . Parlando  poi  a 
tutti  disse  , che  egli  non  doveva  stare  più 
con  loro  j che  andava  , dove  essi  non  po-  - 
tevano  allora  seguirlo  ; che  raccomandava 
loro  di  amarsi  scambievolmente , come  egli 
li  aveva  amati  ; perché  da  questo  amore  tut- 
ti li  avrebbero  conosciuti  per  suoi  discepo- 
li .Pietro  allora  gli  domandò  , dove  egli  an- 
dava . E Gesù  gli  rispose  : Voi  presentemen- 
te non  potete  seguirmi  dove  io  vado  , ma 
mi  seguirete  dipoi . Replicò  Pietro  : Signo- 
re , perchè  non  posso  io  seguirvi  presente- 
mente . 3 Allora  Gesù  spiegossi  più  chiaramen- 
te agli  Apostoli  : Questa  notte  io  sarò  a voi 
tutti  di  scandalo  , perchè  è stato  scritto  : le 
percuoterò  il  pastore  , e le  pecorelle  della  greg- 
gia saranno  disperse  ; ma  dopo  che  io  sarò 
risuscitato  , vi  precederò  nella  Galilea  . Pie- 
tro gli  rispose  : Quando  anche  tutti  si  scan- 
dalizzassero , io  non  mi  scandalizzerò  mai  ; 
io  sono  pronto  di  venire  con  voi  in  pri- 

P 3 


Digitized  by  Google 


342  Vita  del  A ! ostro  Signore 
«ione , ed  alla  morte , e di  dare  la  miavi- 
ta per  voi.  Gesù  gli  replicò:  Voi  darete  la 
vostra  vita  per  ine?  In  verità,  in  verità  io 
vi  dico,  che  in  questa  notte.,  prima  che  il 
gallo  abbia  cantato  due  volte  » voi  tre  voi-, 
te  mi  avrete  negato.  Pietro  persistè  in  di- 
re , che  quando  ancora  gli  fosse  convenuto 
di  morire,  non  lo  avrebbe  mai  negato;  e 
tutti  gli  altri  dissero  la  stessa  cosa  , con- 
sigliandosi piuttosto  co5  sentimenti  che  al- 
lora avevano  nel  loro  cuore  che  con  le  lo- 
ro debole  forze,  perfettamente  conosciute 
da  G.  C.  . Poscia  domandò  ad  essi  , se  mai 
era  loro  mancata  cosa  alcuna  « allorché  gli 
aveva  mandati  senza  sacco,  senza  borsa  , è 
senza  scarpe  . Rispondendo  essi  di  nò  , dis- 
se loro  : Presentemente  chi  ha  una  borsa  , 
oppure  un  sacco  li  prenda  > e chi  non  ne 
ha.,  venda  la  sua  veste  per,  comprare  una 
spada;  come  se  avesse  voluto  descrivere  con 
questo  parlare  figurato  la  persecuzione  , che 
sovrastava  , nella  quale  se  si  avesse  dovuto 
ricorrere  a’ mezzi  umani , sarebbe  stato  ne- 
cessario di  vendere  sino  gli  abiti  stessi  , 
per  comprare  con  che  difendersi . Perchè 
io  vi  assicuro , soggiunse , che  si  vedrà  a-- 
dempiuto  ciò  , che  è stato  scritto  di  me  : 
Egli  è stato  posto  fra  gli.  scellerati  • Quei  , 
che  avevano  inteso  letteralmente  il  vende- 
re la  veste  per  comprare  una  spada  , gli 
dissero:  Ecco  qui  due  spade  (i);  ma  sic- 

(f  ) Queste  spaile  appartenevano  facilmente  al  pailron  ■ 
della  casa  , il  cui  stavano  4 c una  di  queste  spade  fu 
poi  presa  da  s.  Pietro  prima  di  andar  con  Gesù.  Cristo , 
all'  orto  di  Getsemani . 
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come  Gesti  intendeva  ciò  in  altro  senso  * 
rispose  loro  ; Basta  così  . 

Consola  i suoi  Apostoli,  e dà  loro  molte 
istruzioni . Gio.  14. 

147.  Le  continue  attestazioni  della  morte 
vicina  di  Gesù  , non  potevano  se  non  af- 
fliggere sensibilmente  i suoi  Apostoli  . Ora 
volendo  consolarli  , disse  , che  non  si  tur- 
bassero , che  credessero  in  lui  : che  egli  si 
partiva  per  andare  a preparare  a ciascuno 
di  loro  un  luogo  nella  casa  di  suo  Padre  » 
nella  quale  vi  erano  molte  mansioni , e che 
egtt  sarebbe  ritornato  per  condurli  seco  ; sog- 
giungendo : Voi  sapete , dove  io  vado , e voi 
ne  sapete  la  via . Tommaso  gli  disse  : Signo- 
re , noi  non  sappiamo  dove  voi  andiate  ; e 
come  possiamo  saperne  la  via  ? Gesù  repli- 
cò , che  egli- stesso  era  la  via,  la  verità  , 
e la  vita  : che  per  lui  si  andava  a Dio  , er 
che  se  conoscessero  lui , avrebbero  anche  co- 
nosciuto suo  Padre  . Filippo  gli  disse  : Si- 
gnore , mostrateci  vostro  Padre  ; e ci  ba- 
sta . Ma  Gesù  gli  rispose  : E’ tanto  tempo, 
che  io  sono  con  voi  , e non  mi  conoscete 
ancora  ? Ed  aggiunse  , che  vedendo  lui  , si 
vedeva  suo  Padre,  e che  egli  era  nel  Pa- 
dre, e suo  Padre  in  lui  ; il  che  essi  dove- 
vano averriconosciuto  dai  miracoli , che  gli 
avevano  veduti  fare  . Gli  assicurò  nello  stes- 
so tempo  , che  quelli , i quali  avessero  cre- 
duto in  lui  , avrebbero  fatti  gli  stessi  mi- 
racoli , ed  anche  dei  maggiori  ; perchè  egli 
avrebbe  loro  conceduto  tutto  ciò  ,che  aves- 
sero domandato  al  Padre  in  nome  suo 

P 4 


Digitized  by  Google 


344  Vita  del  Nostro  Signore 
• i'4&  Promise  inoltre  di  ottener  loro  dal. 
Padre  un  Consolatore  , che  è lo  Spirito  della; 
verità  , che  il  Mondo  non  può  ricevere  , per- 
chè non  lo  conosce  : che  egli  non  lTlasce- 
reb'be  orfani  , ma  che  ritornerebbe  a loro  , 
e che  essi  l’avrebbero  veduto,  quando-,  il 
Mondo  non  lo  poteva  piò  vedere  ; il  che  ac- 
cadde dopo  la  sua  Risurrezione  perchè  al- 
lora non  si  fece  vedere  se  non-  a’  suoi  di- 
scepoli : che  io  quel  giorno  farebbe  loro  co- 
noscere , che  egli  era  in  suo  Padre  , perché 
si  sarebbe  manifestato  a quelli  vche  lo  aves- 
sero amato  , e che  gli  avessero-  dati  i segni < 
del  loro  amore , ricevendo,  e osservando 
i suoi  comandamenti . Giuda  ( non  già- il  tra-, 
ditore,  ma  l’altro  Apostolo  di  tal  nome) 
gli  domandò  , per  qual  cagione  si  sarebbe 
egli  manifestato  a loro.,  e non  al  Mondo? 
Gli  rispose  Gesù:  Chi  mi  ama  ,. osserverà 
le  mie  parole  , e mio  Padre- lo  amerà  , e noi. 
verremo  a lui  , ed  in  lui  faremo  la  nostra 
dimora  : chi  non  mi  ama,  non-osscrva  le* 
mie  parole . Non  si  spiegò  di  più  sulla  do- 
manda di  Giuda  j ma  volle  significare  colla- 
sita  risposta  , che  la  ragione  , per  cui  non 
si'  manifesta  al  Mondo  * cioè  agli  amatori-, 
del  Mondo  , è , perchè  il  Mondo  non  lo 
ama  , e non  osserva  i suoi  comandamenti . 
Aggiunse  , che  la  dottrina  , che  aveva  loro 
insegnata,  era  quella  di  suo  Padre  ; che  lo. 
Spirito  santo- ne  darebbe  loro  1’  intedigen- 
2a,  e farebbe  loro  sovvenire  tutte  le  ve-. 
r-Ttà  , che  aveva  insegnate.  Finalmente  per  in-, 
coraggiarli  e confortarli,  disse  di  nuovo,, 
che-  egli  darebbe  loro  la  sua  pace  j..che  aoa: 
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si  turbassero;  che  an2J  , se  l’amavano,  si" 
rallegrassero  , perchè  ritornava  a suo  PaJ- 
dre  , a cui  , còme  uomo  » era  inferiore  ; che 
prediceva  loro  le  cose  future , acciocché 
quando  fossero  accadute  , credessero  in  lui 
che  le  avea  loro  predette  : che  ad  essi  non 
parlava  di  pito  , perchè  il  principe  del  Mon- 
do , cioè  il  demonio , già  si  avvicinava  , cioè 
veniva  a farlo  morire  per  le  mani  degli  Ebrei, 
ancorché  non  avesse  da  far  nulla  con  esso 
lui,  poiché  in  lui  non  poteva  trovar  alcun: 
peccato  . Ma  ( proseguì  Gesto  ) affinchè  il 
Mondo  conosca  , che  io  amo  mio  Padre , e 
che  fo  ciò,  che  egli  mi  ha  imposto  di  fare 
su  via  , usciamo  di  quà  . 

Altre  istruzioni  date  agli  Apostoli  dopo 
1*  ultima  cena  . Gio.  1 5. 

149;  Andando  così  aila  morte  per  ubbi- 
dire al  Padre,  continuò  Gesto  ad  istruirei 
suoi  Apostoli,ed  a gettare  nel  loro  cuore 
quel  seme,  a cui  Io  Spirito  santo  doveva 
far  rendere  copioso  frutto  a suo  tempo  . 
Disse  dunque  loro , che  essi  erano  puri  , per- 
chè avevano  ricevuto  là  dottrina  deli*  Evan- 
gelio, ma  che  per  produrre  il  frutto  , che 
questa  dottrina  ricerca  da  quelli , che  1*  han*- 
no  ricevuta,  era  necessario,  che  dimoras- 
sero in  lui,  come  i tralci  debbono  star  at- 
taccati alla  vite  , per  produrre  i grappoli 
d’uva,  poiché  senza  di  lui  , cioè  senza  la 
sua  grazia  , nulla  potevano  fare  ; che  la  glo- 
ria di  suo  Padre  era  , che  i suoi  discepoli 
facessero  molto  frutto  , e che  egli  un  giorno 
avrebbe  reciso  * e gettato  nel  fuoco , chi  no(*! 

p s: 
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ne  avesse  fatto , come  il  vignaiuolo  recide, 
e getta  nel  fuoco  i sarmenti  inutili  e sec- 
chi ; che  il  frutto  j il  quale  principalmente 
loro  raccomandava  di  fare  , era  1*  amore  , che 
gli  uni  dovevano  avere  per  gli  altri,  imi- 
tando il  lora  Maestro  , che  dava  la  sua  vita 
per  li  suoi  stessi  nemici  ; che  da  quest’  a- 
more  scambievole  sarebbero  riconosciuti  per 
veri  suoi  discepoli  ; e che  quest’era  il  co- 
mandamento suo  , cioè  il  piò  importante  , 
che  loro  dava  di  amarsi  scambievolmente  , 
siccome  egli  aveva  amato  loro  ; che  non  era- 
no essi , i quali  lo  avevano  eletto,  ma  che 
egli  aveva  eletti  loro  , affinchè  producessero 
un  frutto  permanente  ;,.che  gli  aveva  trat- 
tati non  come  servi,  ma  come  amici,  in- 
segnando loro  ciò  , che  aveva  appreso  da 
suo  Padre  ; che  eleggendoli  , per  farli  suoi  , 
gli  aveva  separati  dal  Móndo  ; che  non  es- 
sendo essi  piò  del  Mondo  , dovevano  aspet- 
tarsi, di  essere  odiati  e perseguitati  dal  Mon- 
do , come  egli  medesimo  era  odiato  , e per- 
seguitato dal.  Mondo;. che  sarebbero  stati 
scacciati  dalle  sinagoghe  , e che  si  sarebbe 
creduto  di  rendere  onore  a Dio  , e di  of- 
frirgli un  grato  sagrifizio  , con  farli  mo- 
rire ; e che  sarebbero  stati  trattati  così  da 
quelli  , i quali  non  conoscevano  nè  il  Pa- 
dre,, nè  il  Figliuolo  mandato  dal  Padre  : 
che  egli  diceva  loro  queste  cose  prima  che 
accadessero  affinchè  , quando  fossero  ac- 
cadute si  ricordassero  , che  le  avea  loro  pre- 
dette  , e questa  memoria  li  rendesse  forti  » 
per  non  soccombere  alla  violenza  delle  per- 
secuzioni. 
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T$Ò  Gli  Apostoli  ascoltavano  tutte  que-? 
3te  verità  con  un  silenzio  , che  ben  dimo-» 
strava  lo  stordimento}  e l’afflizione  , che 
cagionava  in  loro  la  vicina  perdita  di  G.* 
C.  $ ond’  egli  loro  disse  5 che  ritornava  a chi 
T aveva  mandato  , e niuno  di  loro  gli  do* 
mandava  , dove  andasse  ; tanta  era  1’  afflii 
zione  } dàlia»  quale  erano  ingombrati  ! Rim- 
proverò loro  con  dolcezza  questo  silenzio  ; 
e per  consolarli  soggiunse  , che  era  utile  per 
loro  , che  se  ne  andasse , perchè  solamente 
dopo  la  sua  partenza  avrebbe  loro  mandato 

10  Spirito  consolatore  ; che  , quando  questo 
Consolatore  , che  è lo  Spirito  santo  r fosse 
venuto  : avrebbe  convinto  il  Mondo,  e par- 
ticolarmente gli  Ebrei , del  peccato  , che  ave- 
vano commesso  , non  credendo  in  colui  , che  ' 
Iddio  aveva  mandato  per  salvarli  j che  gli 
avrebbe  convinti  ancora  della  giustizia  , e 
della  santitàdi  G.  C.  , la  quale  apparve  nella 
gloria  della  sua  Risurrezzione  , e della  sua 
Ascensione  ; ed  eziandio  di  quella  de’  Fe- 
deli , che  hanno  creduto  , senza  vedere  , in 
colui  , che  gli  Ebrei  avevano  veduto  , e rip 
gettato  ; che  avrebbe  finalmente  convinto  ii 
Mondo  del  giudizio, c della  condanna  del 
principe  del  Mondo  ( cioè  del  demonio  » 

11  di  cui  regno  è stato  distrutto  da  G.  C* 
in1  quelli  , che  credono  in  lui  ) j e chedella^ 
pena  del  demonio  sarebbero  stati  partecipi 
coloro  , che  non  avessero  voluto  uscire  da’ 
suoi  legami  , per  sottomettersi  all’  imperio^ 
del  Salvatore  coll’  ubbidire  al  Vangelo  ; che 
questo  medesimo  Spirito  di  verità  avrebbe 
fatto  comprendere  agli  Apostoli  tutte  le  ve- 
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rìtà  , che  avevano  udite  da  lui  ,e  capire  an-- 
che  quelle  , che  non  diceva  allora  , per  norr 
esserne  essi  ancora  capaci  . Aggiunse  poi  i 
Tra  un  poco  di  tempo  voi  non  mi  vedrete 
più  > e tra  un  altro  poco  di  tempo  voi  mi 
vedrete  , perchè  io  ritorno  al  Padre  . 1 suoi 
discepoli  intesero  il  senso  di  queste  paro- 
le j e si  domandarono  gli  uni  agli  altri  -,  che 
cosa  ciò  voleva  dire  ? E perchè  ninno  di  lo* 
ro  lo  sapeva  , vollero  interrogarne  lui  stes* 
so  . Gesù  conoscendo  che  volevano  interro* 
garlo  , disse  loro  , che  essi  avrebbero  pian* 
to  , mentre  il  Mondo  sbsarebbe  rallegrato*; 
ma  siccome  una  donna  dòpo  r dolori  del  par* 
io  prova  una  grande  allegrezza  di  aver  mes- 
so al  Mondo  un  figliuolo  ; così  essi  dopa 
essere  stati  per  poco  tempo*  nell5  afflizione  , 
lo  avrebbero  riveduto  fra  poco; ed  allora 
Ja  loro  tristezza  si  sarebbe  cambiata  in  un 
gaudio  , che  niuno  avrebbe  loro  potuto  ra- 
pire. Gli  Apostoli  videro  ben  presto  !’  adem- 
pimento di  questa  predizione  . Essi  piansero 
Ja  morte  di  Gesù  , mentre  il  Mondo  ne  go- 
deva-; ma  in  capo  al  terzo  giorno  essi  eb- 
bero l’  allegrezza  di  vederlo1  risuscitato  *.  o 
gli  Ebrei  ebbero  la  confusione  di  vedere  ado- 
rato come  Dio  colui , che  essi  avevano  fatto 
morire  come  un  malfattore  sopra-  la- croce  ,, 
e di  cui  procurarono  > benché  inutilmente  v 
di  cancellare  dalla  memoria  degli  uomini 
sino  il  nome.  Si  Agostino  per  questo  poco- 
di  tempo  , in  cui  gli  Apostoli  avrebbero  pian- 
to intende  ancora  il  tempo  della  vita  pre- 
sente , che  è di  brevissima  durata,  in  cui 
non  solamente  gli  Apostoli-,  ma  eziandio 
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ttttti  ì Giusti  debbono  gemere,  e pianger 
re  , mentre  i Mondani  all’  incontro  se  ne  vi- 
vono in  festa,  ed  allegrezza;  e pel  gau- 
dio, che  doveva  succedere  al  pianto  , e du- 
rar sempre,  intende  il  gaudio  eterno,  che 
i Giusti  goderanno  in  Cielo  , mentre  le  per- 
sone mondane  con  pianto  sempiterno  paghe- 
ranno la  pena  delle  brevi  e passeggere  loro 
allegrezze  . 

1 51.  Finalmente  promise  loro  due  cose. 
La  prima  , che  dopo  la  sua  Risurrezione  egli, 
non  parlerebbe  più  loro  in  parabole  , come 
avea>  fatto  sino  allora , ma  parlerebbe  cosi» 
apertamente  di  suo  Padre  , che  non-  avreb- 
bero avuta  occasione  di  chiedergli  più  ve-- 
runa  dichiarazione  di  ciò  , che  loro  avesse 
detto  . La  seconda , che  essi  avrebbero  pre- 
gato in  suo  nome  , il  che  non  avevano  an- 
cora fatto  ; e che  avrebbero  ottenuto  tutto 
ciò,  che  avessero  chiesto  in  tal  maniera . Allo- 
ra, soggiunse,  voi  domanderete  in  mio  nome; 
e non"  vi  è -bisogno  , che  vi  prometta  di  pre- 
gare mio  Padre  per  voi;  perciocché  mio  Pa- 
dre stesso  vi  ama  , perchè  voi  mi  avete  ama- 
to , e perchè  avete  creduto  , che  io  sono  usci- 
to , cioè  generato  eternamente  da  mio  Pa- 
dre , ed  ‘ io  sono  venuto  nel  Mondo  con  far- 
mi uomo  ; e presentemente  lascio  il  Mondo  , 
e torno  a mio  Padre  . Gli  Apostoli  credet- 
tero d’  intendere  perfettamente  queste  ul- 
time parole  , e gli  dissero , che  veramente 
allora  egli  parlava  senza  parabole  ; e ciò 
perchè  essi  credevano,  che  fosse  uscito  da 
D io  . Ma  egli  rispose  loro  : Voi  credete  pre- 
sentemente ; ma , viene  1’  ora  , ed . è già  ve- 
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ntita  j che  voi  sarete  dispersi,  e che  mila-" 
scerete  solo;  ma  io  non  sono  solo,  perchè 
mio  Padre  è meco  . Io  vi  ho  dette  queste 
cose  , acciocché  voi  troviate- la  pace  in  me  , • 
Voi  avrete  delle- afflizioni  nel  Mondo  ; ma 
fatevi  coraggio  , e abbiate  fiducia  ; io  ho  vin- 
to il  Mondo  , e in  conseguenza  ho  meri- 
tato a tutti  i miei  seguaci  , e discepoli  la 
grazia  di  vincere  , e trionfare  del  Mondo  , • 
e di  tutte  le  sue  lusinghe  , delle  sue  mi- 
nacce, e di  tutti  i suoi  errori  , e terrori. 

* Le  istruzioni  del  nostro  Salvatore  » con- 
tenute in  questo  discorso  fatto  dopo  l’ul- 
tima cena  , e pieno  di  dolcezza  e di  amo- 
re, sono  come  il  testamento  del  nostro  buon 
Padre  , -prima  di  andare  alla  morte  per  noi . 
Esse  riguardano- non  solo  gli  Apostoli  , co*’ 
quali  parlava  , ma  ancora  ciascheduno  di  noi 
in  particolare . Perciò  meditiamole  con  at- 
tenzione , e impariamo  da  esse  , che  il  ca- 
rattere , e lo  spirito  de’  veri  suoi  discepoli 
è di  esser  umili  , fedeli  osservatori  de’ suoi 
comandamenti , e caritatevoli  verso  de?  pros- 
simi ; distare  uniti  , mediante  la  fede  , spe- 
ranza , e carità  , a G.  C.  nostro  capo  , come 
i tralci  alla  vite  , a fine  di  produrre  frutti 
di  pietà  cristiana  j di  chiedere  , e di  sperare 
in: nome  suo  , e per  li  suoi  meriti  , le  gra- 
zie necessarie  alla  salute . Riflettiamo  final- 
mente a quelle  ultime  parole  , colle  quali 
a’ suoi  seguaci  predisse  varie  afflizioni  , e 
persecuzioni-  dal  Mondo  ,, il  quale  essendo 
nemico  di  Cristo  , e de’ suoi  servi  , in  va- 
rie maniere  suole  affliggerli,  deriderli,  e per- 
seguitarli. Ma  facciamoci  pur  coraggio,  e 
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confidiamo  in  Cristo  , perchè  egli  ha  vinto* 
il  Mondo  , e con  la  stia  potente  grazia  ci 
conforterà  , sicché  noi  pure  vinciamo  , e tri- 
onfiamo del  Mondo.*1 

Orazione  diGesù  a suo  Padre  . Gio.  1 7. 

152. -Gesù  dopo  aver  date  tutte  queste 
istruzioni  ai  suoi  Apostoli , alzò  gli  occhj 
al  Cielo  verso  il  suo  Padre  re  gli  disse:  Pa- 
dre >1’  ora  è venuta  ; glorificate  il  vostro  Fi- 
gliuolo » acciocché  egli  glorifichi  voi »■  e sic- 
come voi  gli  avete  data  tutta  la  podestà  so- 
pra di  tutti  gli  uomini , così  egli  doni  a tutti 
quelli  > che  voi  gli  avete;  dati , la  vita  eter- 
na , che  consiste  in  conoscer,  voi , che  siete 
il  solo  Dio  vero  , e G.  C.  , che  voi  avete  • 
mandato  . Io  vi  ho  glorificato  sopra  la  Ter- 
ra > ho  compita  P opera  , che  mi  avete  com- 
messa ora  dunque  , Padre  , glorificatemi 
con  quella  gloria  , che  ho  avuta  in  voi  pri- 
ma che  fosse  il  Mondo  . Egli  pregò  poi  per 
li  suoi  Apostoli»  che  suo  Padre  gli  aveva 
dati  , e i quali  avendo  ricevuta  la  sua  pa- 
rola ». avevano  creduto  , che  egli  era  uscito 
da  Dio  , e che  era  stato  mandato  da  lui  . 
Lasciandoli  nel  Mondo  ,!i  raccomandò  a suo 
Padre  ,,non  perchè  li  togliesse  dal  Mondo 
con  la  morte  , ma.perchè  li  preservasse  dal 
peccato  . Egli- li  aveva  conservati  tutti  nel 
nome  di  suo  Padre , e non  «si  era  perduto 
se  non  Giuda  solo  ; gli  aveva  separati  dal 
Mondo  ; e perchè  non  avevano  lo  spirito  del 
Mondo , erano  odiati  dal  Móndo  ; perciò  pre- 
gò suo  Padre  di  conservarli c di  santifi- 
carli con  la  sua  parola , che  è la  stessa  ve- 
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rìtà  , offerendosi  egli  stesso  per  loro  in  sa^~ 
grifizio , per  meritar  ad  essi  questa  gra-t 
zia  . Gli  raccomandò  ancora  tutti  quelli  , che 
dovevano  credere  nel  suo  nome  per  mezzo 
della  predicazione  degli  Apostoli , e doman  - 
dò  per  essi  quell’  unione  ammirabile  , in  vir- 
tù di  cui  i Santi  , e i Giusti  non  sono  se 
non  una  cosa  sola  insieme  , unitrin  Dio  per 
Ja  carità,  e dilezione,  come  il  Padre  , che 
è nel  Figliuolo  , ed  il  Figliuolo  nel  Padre  , • 
non  sono  se  non  una  sola  cosa  per  la  na- 
tura. Si  protestò  , che  non  pregava  per  il* 
Mondo  , cioè  per  gli  amatori  dèi  Mondo  , ■ 
che  vogliono  vivere  secondo  lé  massime  dr 
eiso  , contrarie  a quelle  del  Vangelo  . Pa- 
dre , aggiunse , io  voglio  , che  là  dove  io  so* 
no,  sieno  ancora  quelli,  che  voi  mi  avete 
dati , affinchè  contemplino  la  mra  gloria  . E* 
finì  questa  ammirabile  preghiera  con  taii  pa- 
role : Padre  giusto  , il  Mondo  non  vi  hacoJ 
nosciuto , ma  io  vi  ho  conosciuto  , ed  an- 
che questi  hanno  conosciuto  che  .voi  mi  avete 
mandato  . lo  ho  fatto,  e farò  loro' cono- 
scere il  vostro  nome  , affinchè  abbiano  in 
se  stessi  quell’  amore  i con  cui  voi'  mi  avei 
te  amato  , e affinchè  io  stesso'  sia  iti  loro  . 

* Lo  scopo  principale  di  questa  ammi- 
rabile orazione  di  G.  C..  all*  eterno  suo  Pa- 
dre , fatta  per  noi-,  altro  non  è , che  di  me- 
ritarci , cd  ottenerci  là  carità  , ed  unione 
con  Dio  , e col  prossimo.  Con  Dio  , per 
congiungerci  a lui  con  sincero  amore  ope- 
r-ativ-o  , per  osservare  fedelmente  i suoi  co- 
mandamenti  ,*  con  amore  costante  , che  non 
venga  interrotto  da  alcuna  grave  offesa  di 
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Dio  ^finalmente  con  amor  perpetuo  » che  col- 
mine! in  questa  vita»  e si  perfezioni  nell’’ 
eternità  . E col  prossimo,  per  farci  vivere 
tutti  insieme  uniti , e concordi  col  vincolo 
della  pace  , e della  scambievole  dilezione  » 
come  se  non  fossimo  che  una  cosa  sola . Uno  ». 
dice  s.  Paolo,  è il  Dio  Padre  nostro,  acuì 
serviamo  ; uno  è G.  C.  Mediatore  , e Signor 
nostro,  in  cui  speriamo  : uno  è lo  Spirito 
santo,  che  vivifica  le  anime  nostre  : una  è 
la  Chiesa  cattolicardi  cui  siamo  membri  sotto 
un.  sol  capo , eh’  è Cristo  : uno  è il  Batte- 
simo ; una  la  mensa  Eucaristica  , di  cui  tutti 
partecipiamo  : una  finalmente  è la  Fede , una 
la.  Speranza  , una  la  ricompensa  eterna  , a 
cui  tutti  aspiriamo . Se  dunque  i]  Signore 
Iddio  tanto  ama  1*  unità  , e con  tanti  vin- 
coli ci  ha  insieme  uniti  , siamo  solleciti  , sog- 
giunge 1*  Apostolo  , a conservare  V unione, 
e concordia  co’  nostri  fratelli  soccorrendoci 
1*  un  1*  altro  , sopportandoci  vicendevolmen- 
te con  umiltà,  mansuetudine  , e pazienza. 
E in  tal  maniera  saremo  figliuoli  di  Dio , e 
veri  discepoli  di  G.C.  } adempiremo  il  gran 
precetto  della  carità  , tante  volte  , come  ab- 
biamo veduto  , e con  tanta  premura  sopra 
ogni  altro  raccomandato  a’  suoi  seguaci  dal 
nostro  divino  Maestro  ; e finalmente  parte- 
ciperemo con  abbondanza,  del  frutto  della 
suddetta  orazione  di  G.  C. , e de*  suoi  me- 
riti. nella  vita  presente  ,e  nella  futura  .> 
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Orazione  > ed  agonia  di  Gesù  Cristo  nell'  orto 
di.  Getsemani . Matt.  f<5.  Marc.  14. 
tue.  22.  Gio.  18. 

153-  Volendo  Gesh  Cristo  dare  comincia- 
mento  alla  sua  dolorosa  Passione  , uscì  da 
Gerusalemme  insieme  co’  suoi  Apostoli  , e 
s’incamminò  verso  il  monte  degli  olivi  . 
Passato  il  torrente  di  Cedron  , che  scorre 
fra  Gerusalemme,  e il  detto  monte, entrò 
in  un  orto  , che  era  in  un  luogo  chiamato 
Getsemani  . Disse  agli  Apostoli  , chesi  trat- 
tenessero ivi  , sino  a tanto  che  egli  andasse 
a fare  orazione  , e che  orassero  essi  ancora  , 
per  non  soccombere  alla  tentazione  . Avendo 
poi  presi  seco  Pietro  , Giacomo  , c Giovan- 
ni , volle  provar  noja , tristezza  , e timo- 
re , onde  disse  loro  : L’  anima  mia  è afflitta 
fino  alla  morte  ; state  qui  , e vegliate  me- 
co . Poi  allontanandosi  da  loro  quanto-  un 
tiro  di  sasso  , si  prostrò  a terra  in  orazio- 
ne , e disse  al  divino  suo  Padre  : Padre  mio  , 
Padre  mio  , tutto  è possibile  a voi  ; allon- 
tanate da  me  questo  calice  : ma  però  sia  fatta 
la  vostra  volontà  , e non  la  mia  . Si  alzò 
dopo  questa  orazione,  e andò  da’  suoi  di- 
scepoli , che  trovò  addormentati  ; e rivol- 
gendosi a Pietro  , gli  fece  questa  riprensio- 
ne , voi  dormite  ? Disse  poi  a tutti  e tre  : 
Come  ? voi  non  avete  potuto  vegliar  meco 
un’  ora  sola  ? Vegliate , ed  orate  , per  non 
cadere  nella  tentazione  : Lo  spirito  è pron- 
to , ma  la  carne  è debole  (come  se  avesse 
detto  : la  debolezza  della  carne  prevaierà  alla 
virt il  delio  Spirito,  se  voi  non  implorate. 
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da  Dio  il  suo  soccorso  contro  la  tentazio- 
ne , e contro  il  timore  della  moife  ) . Dopo 
aver  loro  dette  queste  parole , tornò  a fare 
orazione  , e continuò  a dire  al  Padre  suo  : 
Padre,  mio  , se  questo  calice  non  può  pas- 
sare »senza  che  io  lo  beva,  sia  fatta  la  vo- 
stra volontà  . Ritornò,  poi  per  la  seconda 
volta  verso  i suoi  Apostoli , e avendoli  tro- 
vati ancora  addormentati , per  la  terza  volta 
ritornò  a,  fare  la  stessa  orazione  . S.  Luca 
aggiùnge  che  venne  un:  Angelo  dal  Cielo 
a confortarlo  , e che  P agonia, in  cui  era» 
cioè  il  combattimento  , che  volle  sentire  den- 
tro di  se  fra  la  carne  , che  domandava  di 
non  soffrirete  lo  spirito  , che  voleva  ub- 
bidire a Dio  , cagionò  nel  suo  corpo  un’  agi- 
tazione  così  violenta  , benché  volontaria  ». 
che  ne  uscì  un  sudore  come  di  gocce  di  san- 
gue » che  scorreva  sino  in  terra  . Tornò  la 
terza  volta  a trovare  i suoi  Apostoli , e dopo; 
aver  loro  con  una  specie  di  rimprovero,  e 
d’  ironìa  detto  , che  potevano  ormai  dor- 
mire , e riposare  quanto  volevano  , gli  av- 
visò,, che  era  giunta  l’ora,  in  cui  il  Fi- 
gliuolo dell*  uomo  doveva  essere  dato  nelle 
mani  de’ peccatori  : Alzatevi  dunque  , disse 
Toro  , andiamo  ; ecco  chi  mi  dee  tradire  . 

* Gesù  Cristo  ci  aveva  spesso  raccoman- 
dato 1’  esercizio  dell’orazione  , e in  tutta  la 
sua  vita  ce.  ne  avea  dato  l’esempio  con  pas- 
sare le  notti  intere  orando  , non  già  perchè 
egli  ne  avesse  di  bisogno  , ma  unicamente 
per  insinuare  a noi  la  necessità  , e utilità 
dell’  ©razione  , e per  meritarci  la  grazia  di 
farla  nella,  maniera.»  che  si  conviene  ; giaC"- 
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ehò  ]v oratone  è la  chiave  , che  apre  fufff 
i tesori  divini  ; e al  dite  di  s-  Agostino  , 
colui  ha  imparato  a ben  vivere  , che  ha  im- 
parato a ben  orare.  Avvicinandosi  però  il 
momento,  in  cui  Gesù  doveva  consumare 
il  gran  Sagrifizio  della  sua  Passione  e mor- 
te , volle  ritirarsi  in  un  luogo  solitario  , e 
nel  silenzio  della  notte  prostrarsi  avanti 
l’eterno  suo  Padre»  e coll’ orazione  prepa- 
rarsi a quella  . Impariamo  dunque  , che  noi 
in  ogni  tempo,  e molto  più  in  quello  del- 
la tribolazione  , dobbiamo  ricorrere  a Dio 
per  ricevere  da  lui  forza,  e grazia  di  sof- 
frirla con  rassegnazione  , e con  merito  . Le 
consolazioni  , che  in  tali  casi  si  cercano  da- 
gli uomini  , sono  vane  , e di  poco  frutto  , 
Iddio  solo  è il  vero  consolatore  delle  ani- 
me . Mi  tono  ricordato  di  Dio  , diceva  il  san- 
to David  , nel  tempo  delle  mie  angosce , e de * 
miei  travagli  ; a lui  sono  ricorso , e sono  sta- 
to consolato  . Se  alcuno  di  voi  , soggiunge 
]’  Apostolo  s.  Giacomo  , è sorpreso  dalla  tri*- 
stezza  e .dall ’ afflizione  , ricorra  all ’ orazione  * 
e ne  riceverà  alleggerimento  , e conforto  . Ci 
parrà  alle  volte  di  non  far  nulla  , e di  per* 
derc  inutilmente  il  tempo- nella  orazione; 
tanto  l’animo  nostro  sarà  pieno  di  tedio, 
di  angustia  , e di  desolazione  ! Ma  siamo 
pure  costanti  , e perseveriamo  a stare  alla 
presenza  di  Dio,  e ad  invocare  con  umil- 
tà il  suo  ajuto  , e la  sua  grazia  , che  cer- 
tamente 1*  anima  nostra  ne  ricaverà  del  prò-* 
fitto.  G. C.  per  nostra  Istruzione  volle  pa* 
tire  tale  angoscia,  tedio,  e tristezza  , che 
arrivò  a cagionargli  agonia  di  morte,  c a 


Digitized  by  Googl 


Gesù  Cristo . Parte  IV. 

farlo  sudar  sangue  in  tanta  abbondanza , che 
scorreva  per  terra  . Ma  non  per  questo  egli 
lasciò  di  continuare  la  sua  orazione , ripe- 
tendo sempre  la  stessa  preghiera  all’eterno 
suo  Padre  , finché  comparve  un  Angelo  a 
confortarlo  , benché  egli  fosse  la  fortezza» 
e la  virtù  di  tutte  le  celesti  Gerarchie . 
Uniamo  dunque  ancor  noi  le  nostre  orazio- 
ni , e ie  nostre  tristezze  > aridità  » e desola- 
zioni a quelle  di  G.  C.  ; e benché  deboli  » 
ed  infermi,  (anzi  la  stessa  infermità  , e de- 
bolezza ) otterremo  dalla  sua  misericordia,  e 
per  li  suoi  ir  er iti  il  conforto  necessario  , ed 
il  soccorso  opportuno  alle  nostre  necessità  . 

Inoltre  Gesù  Cristo  col  suo  esempio  ci 
ammaestra,  che  è lecito  il  domandare  con 
umiltà  a!  Signore  , che  ci  liberi  da’  mali  tem-' 
porali,che  ci  sovrastane  ; e che  non  è pec- 
cato alcuno  il  sentire  nella  parte  inferiore 
della  ripugnanza,  e della  contrarietà  al  pa- 
tire e alla  morte , purché  con  la  parte  su- 
periore ci  rassegniamo  alia  sua  volontà  . A 
questo  fine  egli,  benché  sapesse  il  decreto 
immutabile  del  divino  suo  Padre , il  quale 
aveva  ordinata  la  sua  Passione  ,e  morte  di 
croce  per  redimere  il  genere  umano  , e ben- 
ché eg,i  stesso  l’avesse  volontariamente  ac- 
cettata, e si  fosse  più  volte  espresso,  che 
sosp'rava  l’ora  cd  il  momento  di  compir- 
la; tuttavia  all’avvicinamento  di  essa  si 
abbassò  fino  a rivestirsi  delle  nostre  infer- 
mità , e debolezze  ; onde  pensando  all’acer- 
bità della  sua  imminrnte  Passione  , e morte 
ignominiosa  di  croce,  fece  più  volte  quel- 
la preghiera  '.ladre,  se  è possibile  spassi  da 
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me  questo  calice  , cioè  liberatemi  dalla  im- 
minente Passione  , soggiungendo  però  sem- 
pre, ma  però  non  si  faccia  la  mia  , ma  la  no- 
stra volontà  . Adoriamo  profondamente  que- 
ste umiliazioni  del  nostro  Salvatore  , il  qua- 
le, come  dice  s.  Paolo  , ha  voluto  per  no- 
stro amore  , e conforto  essere  soggetto  alle 
miserie,  e turbazioni  della  nostra  fragil  car- 
ne, per  meritare  a noi  la  forza  ,e  l’ajuto 
di  vincerle  , e superarle  . Non  ci  sgomentia- 
mo , se  proviamo  delle  ripugnanze  , e delle 
contraddizioni  veementi  a patire  i mali  di 

3uesta  vita  , e specialmente  alla  vicinanza 
ella  nostra  morte  ; giacché  il  nostro  Ca- 
po , e Salvatore  ha  voluto  esso  pure  sentir- 
le. Ma  sopra  tutto  imitiamo  il  suo  esempio  , 
e noi  ancora  concludiamo  sempre  le  nostre 
preghiere  a Dio  con  quelle  parole  t Non  si 
faccia  la  mia  i ma  la  zostra  volontà  . E in  tal 
maniera  le  nostre  orazioni  saranno  grate 
alla  sua  divina  Maestà  , e profittevoli  alle 
anime  nostre.  Quella  voce  del  nostro  di- 
vino Capo , e Maestro:  Sia  fatta  la  nostra 
volontà  i dice  , s.  Leone  Magno  , ha  confor- 
tati i Martiri,  ha  animati  i Confessori  , ha 
sostenute  le  Vergini , ed  ha  santificati  i Fe- 
deli e membri  suoi  in  mezzo  alle  loro  af- 
flizioni ; e in  fine  tutti  li  ha  coronati  di 
una  eterna  gloria  in  Cielo  . 

Finalmente  alcuni  santi  Padri  sono  di  sen- 
timento , che  siccome  G.  C.  si  era  incarica- 
to di  soddisfare  alia  divina  giustizia  per  li 
peccati  di  tutti  gli  uomini  in  generale  , e 
di  ciascheduno  in  particolare;  così  parimen- 
te la  considerazione  della  enormità , e della 


Digitized  by  Google 


Gesù  Cristo . Parte  IV.  3 39 
■gravezza  di  tante  offese  fatte  , e da  farsi 
alla  Maestà  di  Dio  sino  alla  fine  del  Mon- 
do, non  solo  dai  Gentili , e dagl’  Infedeli , 
ma  da’  Cristiani  ancora,  molti  de’  quali  si 
sarebbero  abusati  della  sua  grazia , e mise- 
ricordia (come  se  ne  abusarono  gli  Ebrei  » 
sino  a commettere  1’ orribile  Deicidio  ) ca- 
gionò al  tenerissimo  di  lui  cuore  sì  fatta 
tristezza,  e dolore, che  lo  ridusse  all’ago- 
nia di  morte  ,e  gli  spremè  dalle  vene  su- 
dor  di  sangue  . Quindi  impariamo  a cono- 
scere , che  mostro  orribile  e spaventevole 
sia  il  peccato  , per  detestarlo  , ed  abbomi- 
narlo  se  non  quanto  merita  , almeno  quan- 
to possiamo  . Concepiamo  una  vera  contri- 
zione , e un  dolore  intenso  delle  nostre  col- 
pe , e dell’  abuso  di  tante  grazie  , e di  tan- 
ti benefizj  , che  abbiamo  ricevuti . Piangia- 
mo amaramente  i nostri  eccessi  , e le  no- 
stre ingratitudini  , niente  minori , dice  s. 
Agostino  , di  quelle  degli  Ebrei  ; perchè  se 
essi  lo  flagellarono  , e crocifissero  mortale 
in  Terra  , i Cristiani  co’  loro  peccati  lo  fla- 
gellano, e crocifiggono  immortale  e regnan- 
te in  Cielo  .E  perchè  la  nostra  contrizione 
è debole  , e il  nostro  dolore  è insufficien- 
te , uniamolo  al  dolore,  ed  alla  contrizio- 
ne, che  ne  concepì  G.  C.  nostro  Salvatore 
per  amor  nostro  nella  orazione  che  fece 
nell’  orto  ; e preghiamolo  , che  ci  conceda 
grazia  di  farne  vera  penitenza  , e di  non 
tornare  mai  piò  a cadere  io  peccato  , poi- 
chè  , dice  il  Profeta  Isaia  , questo  è il  frut- 
to delle  tristezze  , e de’  patimenti  di  Ge- 
sù , che  si  tolga  dal  Mondo  il  peccato  . * 
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Cattura  dì  Gesù . Matt.  26.  Marc.  14. 

Lue.  22.  Gio.  18. 

154.  Non  aveva  appena  terminate  Gesò 
quelle  parole  , che  Giuda  lscariote  giunse 
con  una  corte  di  Soldati  accompagnati  da- 
gli Scribi , daiParisei,  e da  altri  ministri  del 
tempio  , che  il  sommo  -Pontefice  Caifa,  i 
Principi  de’  Sacerdoti  , e i Senatori  aveva- 
no mandato  per  catturarlo.  Erano  armati  di 
spade,  e di  aste  , ed  avevano  torce  , e lan- 
terne , perchè  era  di  notte  . Giuda  aveva  det- 
to loro  : Colui , che  io  bacerò  , egli  è des- 
so; prendetelo  pure,  e conducetelo  cauta- 
mente .Si  accostò  dunque  Giuda  a Gesù  , e 
gli  disse  : lo  vi  saluto,  o Maestro,  e nello 
stesso  tempo  gli  diede  un  bacio,  che  era 
il  segno  concertato  per  farlo  prendere  » Ge- 
sù non  gli  disse  , se  non  queste  poche  pa- 
role : Amico,  che  cosa  siete  voi  venuto  a 
far  qui?  Cornei  Giuda,  voi  tradite  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  con  un  bacio  ? andò  poi 
subito  verso  i soldati , che  Giuda  aveva  con- 
dotti, e domandò  loro  , chi  cercavano  ? Gli 
risposero  , che  cercavano  Gesù  Nazareno  . 
Disse  loro  : Sono  io  ; e subito  caddero  a 
terra  rovesciati . Domandò  loro  anche  un’ 
altra  volta  : Chi  cercate  voi?  ed  essi  di  nuo- 
vo dissero:  Gesù  Nazareno  . Rispose  loro: 
lo  vi  ho  già  detto  , che  son  io;  se  dunque 
6on  io  colui, che  voi  cercate,  lasciate  an- 
dar questi  ; intendendo  de’  suoi  discepoli  , 
perchè  si  adempisse  ciò  , che  aveva  detto 
nell’  orazione  , che  fece  a suo  Padre  : lo  non 
ho  perduto  veruno  di  quelli , che  voi  mi 
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■avete  dati  • Dopo  si  abbandonò  alla  porfc- 
stà  dei  suoi  nemici , i quali  gli  andarono 
addosso,  e lo  presero.  1 suoi  discepoli  gli 
chiesero  , se  dovevan  essi  servirsi  della  spa- 
da per  difenderlo,  e Pietro  sfoderando  la 
sua  , percosse  un  servo  del  Sommo  Sacer- 
dote per  nomeMalco.e  gli  tagliò  l’orec- 
chia diritta.  Ma  Gesù  comandò  a’  suoi  di- 
scepoli , che  si  fermassero  ; e toccando  l’o- 
recchia di  Malco  , gliela  risanò  . Disse  poi 
a Pietro:  Riponete  la  vostra  spada  nel  fo- 
dero , perciocché  tutti  quelli,  che  feriranno 
con  la  spada  , periranno  per  la  spada. Non 
debbo  forse  io  here  il  calice  , che  mio  Pa- 
dre mi  ha  dato?  E credete  voi, che  io  non 
potrei  pregare  mio  Padre  ; e che  egli  non 
mi  manderebbe  in  difesa  più  di  dodici  le- 
gioni di  Angeli  ? Ma  come  si  adempiereb- 
bero le  Scritture,  che  dicono,  che  queste 
cose  debbono  avvenire  in  tal  modo  ? Si  ri- 
volse poi  a quelli , che  erano  venuti  per 
prenderlo  , e disse  loro  : Voi  siete  venuti  ar- 
mati di  spade  , e di  aste  per  prendermi  co- 
me se  io  fossi  nn  ladro,  lo  era  ogni  gior- 
no assiso  in  mezzo  di  voi  ed  insegnavo 
nel  tempio , nè  allora  mi  avete  mai  preso  . 
Ma  questa  è l’ora  vostra  , e la  podestà  del- 
le tenebre  , secondo  ch’è  stato  predetto  dai 
Profeti  nelle  Scritture . Allora  i suoi  disce- 
poli 1 abbandonarono,  e fuggirono  tutti. 
Non  vi  fu  >se  non  un  giovane  , che  lo  seguì 
coperto  solamente  con  un  lenzuolo  (che  si 
crede  fosse  qualch’  uno  dimorante  in  quel 
luogo  , che  era  accorso  al  rumore),  ma  i 
soldati  avendo  voluto  arrestarlo,  egli  la- 
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sciò  il  lenzuolo  , e fuggì  dalle  loro  mani-. 

* Gesù  Cristo  , dopo  essersi  umiliato  nell* 
orto  di  Getsemani  fino  all’  ultimo  grado  di 
quelle  turbazioni  , alle  quali  possono  senza 
colpa  essere  soggetti  i suoi  fedeli  servi  ; a 
fine  poi  di  mostrare  , che  andava  volonta- 
riamente alla  morte  , e che  nessuno  contro 
sua  voglia  (come  dice  egli  stesso  nel  Van- 
gelo) gli  poteva  toglier  la  vita;  se  ne  an- 
dò incontro  a Giuda  traditore,  il  quale  d’A- 
postolo  si  era  fatto  condottare  di  gente  ar- 
mata, che  veniva  per  farlo  prigione,  e si 
diede  nelle  lor  mani . Iddio  non  richiede 
dal  comune  degli  uomini  questa  generosi- 
tà ; anzi  vuole  all’incontro , che  -friggano  i 
mali  grandi  ; e nel  Vangelo  avvisò  gli  Apo- 
stoli, che  quando  fossero  perseguitati  in  una 
città  , fuggissero  altrove , finché  la  sua  Prov- 
videnza non  avesse  disposto,  e permesso, 
che  cadessero  nelle  mani  de*  nemici , e per- 
secutori . Ma  -quando  ciò  accada  , siamo  ob- 
bligati di  srieonoscere  in  tali  incontri  la  sua 
divina  volontà  , a questa  rassegnarci  , e di- 
re ancor  noi  quelle  parole  che  disse  Gesù 
Cristo  i Questa  è l'  ora  vostra  >e  la  podestà 
delle  tenebre  . Niuno  ci  può  svellere  un  sol 
capello  della  nostra  testa  senza  che  Iddio 
lo  voglia.  Tutti  gli  uomini , e tutti  i de- 
monj  insieme  non  hanno  altra  podestà  so- 
pra di  noi,se  non  quella,  che  ricevono  da 
Dio  . Impariamo  dunque  dall’esempio-di  Ge- 
sù ad  adorare  gli  ordini  della  divina  Prov- 
videnza; a soffrire  le  ingiustizie  , le  calun- 
nie, e le  persecuzioni  con  pazienza,  e con 
i assegnazione, poiché  il  tutto  ridonderà  in 
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■Rostro  profitto . E quando  ancora  perdessi* 
mo  I* onore  , le  sostanze  , e la  vita,  noi  fa- 
remo tuttavia  un  guadagno  incomparabile  ; 
qual  è quello  di  salvare  le  anime  nostre  , 
e di  giungere  alla  vita  eterna  del  Cielo  per 
quella  medesima  strada  , per  cui  ha  Voluto 
camminare  Gesù  Cristo  nostro  Salvatore  . 

Con  quelle  parole  : Questa  è l'era  vostra* 
e la  podestà  delle  tenebre  , G.  C.  ci  dà  anche 
un’  altra  istruzione , ed  è>  che  i demonj  con 
le  prave  loro  suggestioni  sono  gli  autori 
di  quell’ odio, e di  quel  furore  , con  cui  i 
cattivi  perseguitano  i buoni . Giuda  era  in- 
vasato dallo  spirito  di  avarizia*,  per  cui  si 
mosse  a tradire  G.  C.  : i Sacerdoti , i Fari- 
sei, e gli  Scribi  erano  animati  dall’orgo- 
glio , e dall’  invidia  contro  di  lui:  i solda- 
ti , che  lo  catturarono  , e gli  fecero  tanti 
insulti  ed  oltraggi , erano  portati  a ciò  fare 
dalla  scostumatezza,  e dalla  malvaggia  in- 
clinazione , che  si  ritrova  sovente  in  simil 
sorta  di  gente . Ma  tutte  queste  passioni 
erano  ne’  loro  cuori  accese,  ed  infiammate 
dal  demonio,  il  quale  le  moveva  ,ed  agita- 
va , per  la  rabbia  , e furore  conceputo  con- 
tro di  Cristo , eh’  era  venuto  a distruggere 
il  suo  regno,  e a liberare  gli  uomini  dalla 
sua  tirannia.  Quei  miserabili , senza  saper- 
lo, servivano  al  demonio  d’ istrumenti , e 
di  ministri  ; e con  aderire  alle  sue  sugge- 
stioni si  rendevano  suoi  schiavi , ed  esecu- 
tori de’ suoi  perversi  disegni  . Ora  quello 
stesso, che  accadde  a G.  C.  nostro  Capo, 
accade  a proporzione  anche  ai  Fedeli  suoi 
membri  in  tutto  il  corso  de’  secoli  • Allor- 
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chè  dunque  noi  siamo  calunniati , ingiuria» 
ti,o  in  altra  maniera  perseguitati  dai  mal- 
vagi , riconosciamo  in  essi , dice  s.  Agosti- 
no, due  sorte  di  nemici;  gli  uni  visibili , e 
sono  gli  uomini,  che  ci  perseguitano  , agi- 
tati dalle  loro  passioni  ; gli  altri  invisibili  » 
e sono  i demonj , i quali  dopo  essersi  im- 
padroniti de’  loro  cuori,  gl’ infiammano , e 
istigano  a perseguitare  i servi  di  Dio;  e 
però  noi  dobbiamo  avere  della  compassio- 
ne per  li  primi  , e usare  con  loro  mansue- 
tudine, umiltà  , e carità  , pregando  il  Signo- 
re, che  li  liberi  dallo  stato  funesto  , in  cui 
si  trovano;  e ai  secondi  ,cioé  ai  demonj  , 
dobbiamo  resistere  coll’orazione  , acciocché 
Iddio  non  permetta , che  siamo  vinti  dalla 
tentazione  , e che  cadiamo  noi  pure  nella 
dura  loro  schiavitù  , come  succede  pur  trop- 
po a coloro,  i quali  si  lasciano  vincere  dall* 
impazienza,  dall’  odio  e dalla  vendetta  con- 
tro coloro,  dai  quali  sono  perseguitati , ca- 
lunniati , ed  oltraggiati. 

Finalmente  se  ci  reca  orrore  il  tradimen- 
to di  Giuda , il  quale  , dallo  stato  eccelso  di 
discepolo  , e di  Apostolo  di  G.  C.  cadde  in 
un  si  terribile  precipizio  , sino  a vendere 
per  pochi  soldi  il  suo  divino  Maestro, e a 
consegnarlo  nelle  mani  de’  suoi  nemici  con 
un  finto  bacio  di  pace;  ricordiamoci  bene» 
che  egli  non  giunse  a si  enormi  eccessi , se 
non  perchè  si  lasciò  a poco  a poco  occu- 
pare il  cuore  dalla  passione  deli’ interesse  , 
e dallo  spirito  di  avarizia  . Questa  l’acce- 
cò in  tal  maniera  , che  non  riflettendo  piò 
a quello,  che  egli  faceva,  aprì  l’adito  al 
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demonio  , che  gii  entrò  nei  cuore  , per  in- 
durlo prima  ad  appropriarsi  i danari  con- 
segnati alla  sua  custodia  , e poi  a tradire 
per  pochi  soldi  il  suo  divino  Maestro , e 
Salvatore  ; e a quale  accecamento  possano 
condurre  le  umane  passioni  infiammate  dal 
Demonio»  apparisce  ancora  da  ciò  , che  av- 
venne ai  soldati , agli  Scribi  , e ai  Farisei  mi- 
nistri del  di  lui  furore,  i quali  non  resta- 
rono punto  commossi  da  tanti  miracoli  ope- 
rati da  G.  C.  eziandio  poco  prima  di  cat- 
turarlo , essendo  stati  da  una  sola  sua  pa- 
rola rovesciati  in  terra  , e avendo  veduta  ri- 
sanare 1*  orecchia  di  Malco  col  solo  tocco 
delle  sue  divine  mani . Temiamo  dunque  an- 
cor noi  le  nostre  passioni , e procuriamo  di 
mortificarle  ne’  loro  principi , acciocché  non 
arrivino  a segno  d*  impossessarsi  dell*  ani- 
ma nostra  , e di  accecarci  con  evidente  pe- 
ricolo della  nostra  eterna  rovina . * 

Gesù  è condotto  avanti  Cai  fa . Matt.  2 6* 
Mar.  14.  Lue.  22 . Gio.  18. 

i??'  Quei , che  avevano  preso  Gesù  , Io 
legarono , e Io  condussero  subito  in  casa  di 
Anna  suocero  di  Caifa  , ed  Anna  Io  mandò 
a casa  di  Caifa  suo  genero  , che  era  in  quell* 
anno  Sommo  Sacerdote  , ed  era  quello  stes- 
so , che  aveva  detto  agli  Ebrei  » tornar  loro 
conto , che  un  uomo  solo  sen  muoia  per  tut- 
to il  popolo  . Tutti  i Principi  de*  Sacerdo- 
ti , gli  Scribi , cioè  i Dottori  della  Legge  , 
i Farisei , e i Senatori  si  erano  radunati  in 
casa  di  Caifa  , il  quale  interrogò  Gesù  in- 
torno a’  suoi'  discepoli , c alla  sua  dottrina  • 
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Gesù  gli  rispose  : Io  ho  parlato  pubblici- 
niente  a tutti  ; ed  ho  sempre  insegnato  nel- 
le Sinagoghe  > e nel  Tempio  , dove  gli  Ebrei 
'concorrevano;  perchè  dunque  ne  interroga- 
te me  l Interrogate  coloro  , che  mi  hanno 
ascoltato  ; essi  sanno  ciò  , che  io  ho  inse- 
gnato . A queste  parole  uno  de’  ministri,  che 
era  ivi  presente  , gli  diede  una  guanciata, 
dicendogli  : Così  rispondi  al  Pontefice  ? Ge- 
sù gli  rispose:  Se  ho  parlato  male,  fa  ve- 
dere il  male , che  ho.  detto  ; ma  se  ho  par- 
lato bene,  perchè  mi  percuoti  ? Intanto  quei 
del  concilio  cercavano  qualche  falso  testi- 
monio contro  Gesù  , per  farlo  morire,  e non 
ne  trovarono,  alcuno  , che  fosse  sufficiente  , 
ancorché  molti  fossero  coloro , che  si  era- 
no presentati , ed  avevano  deposte  molte  co- 
se contro  Gesù  . Vennero  due  , che  lo  accu- 
sarono di  aver  detto,  che  distruggerebbe 
il  tempio,  e che  in  tre  giorni  ne  fabbriche- 
rebbe un  altro  non  fatto  per  mano  degli 
nomini , come  il  primo  (i);  ma  nè  anche  que- 
sta testimonianza  era  sufficiente  . Allora  Cai- 
fa  levatosi  in  piedi , disse  a Gesù  : Non  ri- 
spondi tu  nulla  a ciò  , che  questi  depongo- 
no contro  di  te  ?; Non  rispondendo,  egli  a 
questa  interrogazione,  quei  del  concilfo.glie- 

(l)  Gesti  Cristo  aveva  detto  : Distruggete  questo  tem- 
pio, solvite  tenxp.lum  hoc,  intendendo  del  suo  corpo,  co- 
me egli  disse  di  sopra  al  § ai.  , che  perniano  de' Giu- 
dei sarebbe  distrutto  , cioè  dato  a morte  , e risuscitereb- 
be Il  terzo  giorno  ; ma  questi  falsi  testimoni  cella  mu- 
tazione tT  una  sola  sillaba , come  osserva  s Agostino  Sai. 
SS.  §.  7.  , fabbricarono  Ut  calunnia  , asserendo , che  egli 
aveva  detto  , snlvaiu  . templum  hoc  , distruggerò  questo 
tempio  , a fine  di  applicare  quelle  parole  al  tempio  ma- 
teriale di  Gerusalemme . 
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ne  fecero  un’altra,  c gli  dissero  tutti  : Se 
voi  siete  il  Cristo , ditecelo . Rispose  loro 
Gesù:  Se  io  ve  lo  dico  , voi  non  mi  cre- 
derete; e se  io  vi  domanderò  qualche  co- 
sa , voi  non  mi  risponderete  , nè  mi  lasce- 
rete  andar  libero;  ma  ornai  il  Figliuolo  dell* 
uomo  sarà  assiso  alla  destra  di  Dio.  Gli 
replicarono  allora:  Voi  siete  dunque  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ? Rispose  loro:  Voi  lo  avete 
detto  : Io  lo  sono  .11  Sommo  Sacerdote  gli 
fece  la  stessa  domandale  lo  scongiurò  in 
nome  dr  Dio  vivo  a dirgli,  se  egli  era  il 
Cristo  , il  Figliuolo  di  Dio  . Gesù  gli  repli- 
cò : Voi  P avete  detto  : Io  Io  sono  ; ed  ag- 
giunse , che  essi  lo  avrebbero  veduto  veni- 
re un  giorno  sulle  nuvole  dal  Cielo  , e sta- 
re assiso  alla  destra  di  Dio  .11  Sommo  Sa- 
cerdote all’  udire  queste  parole  , si  strac- 
ciò la  veste , dicendo  : Egli  ha  bestemmia- 
to : che  abbiam  noi  piò  bisogno  di  testimo- 
ni M'or  stessi  1*  avete  udito  or  ora  bestem- 
miare ; che  ve  ne  pare  ! Tutti  risposero  , che 
era  reo  di  morte  . Dopo  di  ciò  gli  sputa- 
rono in  faccia  »e  lo  percossero  ; e lo  abban- 
donarono nelle  mani  di  coloro  che  lo  tene- 
vano legato  , i quali  beffandosi  di  lui , gli 
bendarono  gli  occhj  . Alcuni  gli  davano  de* 
pugni  ,ed  altri  degli  schiaffi  , dicendogli  per 
ischerno  : Cristo  , profetizza  chi  ti  ha  per- 
cosso ; ed  aggiunsero  a questi  insulti  mol- 
te altre  ingiurie  , e bestemmie  contro  G.  C. 

* E*  un  grande  spettacolo  della  ingiusti- 
zia , e della  violenza  degli  uomini  1*  assedi-, 
blea  dei  Sacerdoti  principali  della  Sinago- 
ga, degli  Scribi  ( eh’  erat*>  i Dottori  dell*. 
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Legge  ) } e dei  Senatori  del  popolo  radtr- 
natisi  avanti  Caifa  Sommo  Sacerdote  , per 
condannare  G.  C.  alla  morte  .11  loro  obbli- 
go , ed  offizio  era  di  proteggere  1?  inno- 
cenza 5 d’  impedire  ,.  o di  punire  le  ingiu- 
stizie , e di  usare  1*  autorità  , che  da  Dio 
avevano  ricevuta  > in  benifizio  altrui , e se- 
condo l’ordine  di  Dio.  Eppure  qui  fanno 
tutto  il  contrario  . Accecati  dall’  odio,  e dal- 
1’  invidia  contro  di  G.  C. , cercano  falsi  te- 
stimoni, per  trovare  pretesti  da  condannar- 
lo . E perchè  la  sua  vita  irreprensibile  non 
somministrava  alcun  attacco  alla  calunnia  » 
ricorrono  alle  imposture  . Lo  interrogano 
non  già  per  sapxr  la  verità-,  ma  per  aver 
motivo  di  accusarlo  , ed  opprimerlo , o-che 
parli , o che  taccia  . Chi  dunque  non  temerà- 
di  se  medesimo-,  giacché  essendo  noi  tutti- 
figliuoli  di  Adamo,  siamo  in  conseguenza, 
noi  pure  capaci  di  cadere  in  simili  preci- 
pizj  , se  non  siamo  vigilanti  sopra  noi  stes- 
si , e non  mortifichiamo  le  nostre  passioni- 
disordinate ? Chi  si  stupirà  , se  nel  Mondo 
venga  sovente  opressa  J’ innocenza  , e pre- 
valga l’ ingiustizia  , quando  nell’  assemblea 
la  più  rispettabile  , che  fosse  in  quei  tem- 
pi sulla  Terra  ,si  vede  trionfare  l’iniquità  9 
e conculcarsi  la  giustizia  , la  verità , e l’in- 
nocenza neli’  adorabile  Persona  dello  stesso- 
Eigliuolo  di  Dio,  che  è la  Santità  per  essenza? 

Maggiore  spettacolo  però  ( a cui  $.  Ago- 
stino invita  tutti  i Cristiani  ) è la  pazienza, 
V umiltà , e la  mansuetudine  di  G.  C.  ìh  mez- 
zo a tanti  strapazzi,  calunnie,  ed  ingiu- 
stizie ..Se  apre  beccategli  parla  con  Ino-, 
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d'eStìa  , e unicamente  per  rendere  testimo* 
rtianza  alla  verità  . Se  tace  , il  suo  silenzio- 
è mero  effetto  di  umiltà,  e di  compassione 
Verso  quei  miserabili  > per  non  irritare  la- 
loro  collera  , e illoro  imperversato  furore.- 
Onora  la  podestà  , di  cui  Caifa  indegno  som* 
rao  Sacerdote  era  rivestito  , allorché  lo  scon- 
giura in  nome  di  Dio  a dirgli  , s’ egli  era 
il  Cristo , rispondendo  all*  interrogazione 
fattagli  con  ammirabile  semplicità  e mode* 
stia  . Mostra  la  carità  , che  conservava  ver* 
so  di  questi  scellerati  , avvisandoli  amore» 
volmente  del  pericolo  , a cui  si  esponeva* 
no  , e del  gastigo  , che  loro  sovrastava , quan- 
do un  giorno  1*  avrebbero  veduto  sedente 
alla  destra  di  D'io  per  giudicarli  . Finalmetv- 
te  , come  un  agnello  mansueto,  soffre  cor* 
rnvitta  pazienza  e scherni , e schiaffi  , e sputi* 
e mille  altri  mali  trattamenti  da  ogni  sorta 
di  persone  . Impariamo  dunque  ancor  noi  tl» 
G.  C.  nostro  Maestro  , e Signore , ad  imitare 
i'suoi  esempj  , allorché  siamo  oppressi  dalle 
ingiustizie  , e calunnie  degli  uomini  ; ricor» 
diamoci  degli  oltraggi  a lui  fatti  , allorché 
noi  siamo  scherniti  , ed' a torto  oltraggiati  .. 
Questa  è , dice  il  Principe  degli  Apostoli  y 
fa  nostra  vocazione . Cristo  ha  patito  per  noi  ,• 
acciocché  noi  seguiamo  le  sue  vestigia . Egli  >■ 
eh*  era  essenzialmente  immune  da  ogni  pecca-- 
to  , si  è lasciato  caricare  d*  ingiurie , senza  ri~ 
spendere  mai  parola  alcuna  indiscreta  * Quando? 
e stato  maltrattato  , non  si  è punto  risentito  ;■ 
anzi  si  è' sottomesso  con  umiltà  a coloro  , che  fa' 
giudicavano  ingiustamente  . Questa  è , sog- 
giunge 1’  Apostolo  s.  Paolo  , fa  nostra  glo - 
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ria  > e a questa  siamo  , come  Cristiani , de- . 
stivati , ci  oè  a patire  con  Cristo,  per  go- 
der poi  con  lui-,  e all’essere  partecipi  delle 
sue  sofferenze  per  breve  spazio  di  tempo, 
in  questa  vita  , a fine  di  regnar  poi  con  esso  > 
nell’ eternità  •. „ 

Finalmente  osserva  s.  Agostino  , che  G. 
C. , allorché  ricevè  uno  schiaffo  dal  servo  del 
Sommo  Sacerdote , che  disse:  Cosi  rispondi 
ssl  Pontefice  ? non  presentò,  1*  altra  guancia  , . 
come. ci  avea  insegnato  nel  Vangelo  di  fare, 
per  ammaestrarci  , che  un  tale  precetto  dee 
intendersi,  non  iddi’  atto  esteriore,  del  cor- 
po ,ma  della  interna  disposizione  dell*  ani- 
mo j talmente  che  verso  di  chi  c’ingiuriasi 
conservi  da  noi  la  carità-,  e siamo  prepa- 
rati a soffrire  nuove  ingiurie  , ed  oltraggi, 
piuttosto  , che;risentircj , e vendicarci  ; Alle 
volte.,  .soggiunge  il  santo  Dottore»  è mag- 
gior virtù,,  e per fezione.il  rispondere  a chi 
ci  fa  oltraggio  senza  tarbazione  , e con  tran- 
quillità di  spirito  , come  fece  G.  C.  , che  il 
presentar  J’  altra  guancia  con  qualche  inter- 
ra turbatone  . Volle  ancora  il  Signore  ri- 
spondere in  questa  occasione. per. mostrare  » . 
che  da  .risposta  da  , lui  data  al  5ommo  Sacer- 
dote nulla  conteneva, di  poco  rispetto»  co- 
me n$  veniva  a torto  .ripreso  da  quell’ini- 
quissimo  servo  , a fine  d’ insegnare  a noi  il 
rispetto  , .che  portar  dobbiamo  alle  leggit- 
time  Podestà  quando  eziandio  si  abusano 
della  loro  autorità»  e ci  aggravano  a torto 
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S,  Pietro  rinnega  Gesù  Cristo.  Matt.  26» 
Marc.  14.  Lue.  22.  Gio.  28. 

i$6.  Méntre  si  passava  la  notte  nella  ca-* 
sa  del  Sommo  Sacerdote  in  trattare  il  Sal- 
vatore con  maniere  così  oltraggiose  , i ser- 
vi , e i ministri  del  Pontefice  stavano  a basso 
nell*  atrio , dove  avendo  acceso  il  fuoco  si 
scaldavano  . Pietro  si  scaldava  anch*  egli  con 
loro  , perocché  avendo  seguito  da  lontano 
il  suo  Maestro  , per  osservare  che  cosa  gli 
accadeva  i aveva  trovato  un  discepolo  ; che 
era  conosciuto  in  casa  di  Caifia  > e che  aveva 
pregata  la  serva  custode  della  porta  a lasciar- 
lo entrare . Alcuni  momenti  dopo  , quella  ser- 
va essendo  venuta  dove  tutti  si  scaldavano  » > 
vide  Pietro  , che  sedeva  vicino  al  fuoco  con 
gli  altri  > e dopo  -averlo  guardato  attenta- 
mente , lo  riconobbe  , e disse  ad  alta  vo- 
ce . Costui  era  con  quell*  uomo  ; e poi  ri- 
voltatasi a lui  stesso  , gli  disse  : Non  siete 
voi  uno  de*  suoi  discepoli  ? Ma  egli  negollo 
dinanzi  a tutti  , e le  rispose  : Donna»  io  non 
lo  conosco  , io  non  sono  suo  discepolo,  ne 
so  , che  cosa  voi  dite . Dipoi  uscì  dall’  atrio  » * 
ed  il  gallo  cantò  . Mentre  egli  usciva  , unV 
altra  serva , avendolo  veduto  , disse  a quelli  r- 
che  eran  presenti  : Anche  costui  era  con  Ge- 
sù Nazareno  . Egli  rientrò  , e ritornò  a por- 
si ivicino  al  fuoco  , dove  alcuni  gli  doman-* 
ddrono  , se  anche  egli  era  discepolo  di  Ge-^ 
sii  . Mà  egli  disse  di  no  per  la  seconda  va? 
Ita  , e giurò  di  non  esserlo  , e di  non  co* 
noscerlo  . Poco  tempo  dopo  uno  de*  servi 
del  Pontefice  , parente  di  MalcQ.j*  cui. Pie*. 
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tra  aveva  tagliata  1’ orecchia  , assiemò  gii  ' 
astanti  ad  alta  voce  > accennando  Pietro  , che 
egli  era  Galileo,  e che  seguitava  Gesù  ; e 
rivolgendosi  a lui , gli  disse  rNon  vi  ho  io 
forse  veduto  nell’  orto  con  quell’  uomo  ? Gli' 
altri  si  accostarono  nello  stesso  tempo  , e 
gli  dissero:  Voi  senza  dubbio  siete  uno  di- 
edero ; il  vostro  linguaggio  vi  manifesta  »- 
che  siete  Galileo.  Egli  anche  la  terza  volta- 
negò  con  giuramento  accompagnato  da  ese- 
crazione , e disse  giurando  Ho  non  conosco 
colui  , di  cui  voi  mi  parlate  , nò  so  che  cosa 
voi  dite  . Nello  stesso  tempo  il  gallo  cantò* 
per  la  seconda  volta.  Gesù  rimirò  Pietro  *~ 
e lo  fece  ricordare  della  predizione  fatta- 
gli , che  lo  avrebbe  negato  tre  volte  , pri-* 
ma  che  il  gallo  cantasse  la  seconda  volta  ; 
e 1’  Apostolo  uscì  subite  fuori , e pianse  ama- 
ramente il  suo  peccato  (i)'. 

* Intanto  noi  riflettiamo , che  Iddio  per- 
mette alle  volte  , che  alcuni  de’ suoi  Eletti 
cadano  in  gravi  falli , per  loro  umiliazione  e 
ammaestramento,  e per  istruzióne  ancora  e- 
profitto  degli  altri  . Tal  è-  il  frutto , che  nov 
dobbiam  ricavare  dalla  caduta  di  s.  Pietro  , 
quando  negò  replicatamente  , e con  giura- 
mento di  conoscere  G.  C. . Tre  furono  le- 
principali  cagioni  del -suo  peccato,  la  pre- 
fi) Osserva  s.  Agosti  ilo , che  Gesù  stando  di  soprag- 
gitto non  poteva,  vedere  cogli  occkj  del  corpo  il  suo  di- 
scepolo | die  era  abbasso  uelP  atrio  . e che  per  conseguen- 
za lo  sguardo  *,  di  cut - parla  0 Evangelio  • era  uno  sguar- 
do di  misericordia.,  cd  un  movimento  segreto  della  gra- 
zia , che  apri  gli  occhj  della  mente  a Pietro  per  fargli, 
conoscere  il  suo  errore  , e che  gli  ammolli  il  cuore  per- 
fagliele  purgare  eoa  le  lagrime» 
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simzione  di  se»  la  negligenza  di  fare  ora- 
zione , e 1*  imprudenza  di  esporsi  al  peri- 
colo , e all*  occasione  . G.  C.  nel  sermone  , 
che  fece  dopo  1’  ultima  cena  , avea  già  av- 
vertiti gli  Apostoli  , e s.  Pietro  in  parti- 
colare , che-  sovrastava  loro  una  gran  tenta- 
zione , e che  lo  avrebbero  abbandonato  . Pie- 
tro presumendo  delle  proprie  forze  , si  pro- 
testò j che  qtrand’  anche  tutti  gli  altri  lo  aves- 
sero abbandonato  , egli  però  non  sarebbe  ca- 
duto mai  in  simile  errore  ,- e che  anzi  era 
pronto  di  seguirlo  sino  alla  morte  . G.  C- 
trovandosi  nell*  orto  di  Getsemani , piò  volte 
avvisò  s.  Pietro  di  star  vigilante  , e di  fare 
orazione  , per  non  cadere  nella  tentazione^, 
soggiungendo,  che  solo  spirito  è pronto , 
la  carne  però  è debole  . Pietro  si  lasciò  tut- 
tavia sorprendere^  dal  sonno  , e trascurò  di. 
fare  orazione  . Finalmente  fidandosi  sempre, 
più  del  suo  coraggio  , e naturai  fervore  , si 
espose  all'  occasione  , ed  al  pericolo  , en- 
trando nel  palazzo  di  Caifa,e  mettendosi, 
in  compagnia  dei  soldati , è degli  altri  ne- 
mici di  Gì  G./»  come  se  fosse  uno  di  loro  » 
E che  ne  avvenne  ? Al Ja-  semplice  voce  di; 
una  miserabile  donnicciuola  , ecco  che  Pie»’ 
tro  si  turba  , si  riempie  di  terrore , volge, 
le  spalle  a Cristo,  e con  replicato  spergiu»- 
r o »ega  di  essere  suo  discepolo  . 

Ora  se  i cedri  del  Libano  cadono  al  sof- 
fio di  un*  aurea  leggiera*»  che  sarà  di  noi 
fragilissime  canne?  Se  le  eolonne  di  santa. 
Chiesa,  anzi  sc  ia  pietra  fondamentale  di. 
es  sa  si  lascia  abbattere  da  Una  fantesca  , qual, 
sicurezza  potremo  prometterci  noi,  che  situi* 
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Si  deboli  , e vacillami  : Tutta  la  nostra  for- 
za , e sicurezza  pertanto  sia  riposta  in  G.  C., 
e nel  conoscere  la  nostra  infermità  e debo- 
lezza ; tutta  la  nostra  fiducia  sia  appoggiata 
all*  orazione  , con  cui  s’  implori  la  sua  gra- 
zia i ed  il  suo  ajuto  , che  solo  può  soste- 
nere la  nostra  fiacchézza  , e renderci  forti; 
contro  le  tentazioni  . Fuggiamo  , per  quan- 
to è dalla  parte  nostra  i -pericoli , e le  oc- 
casioni j e specialmente  la  compagnia  de’  cat- 
tivi, ed  il  .'commercie  -,  e la  familiarità  delle 
persone  mondane  . Altrimenti  facendo  av- 
verrà a noi  quell’  istesso  , che  avvenne  a s.  - 
Pietro  » e che.  pur  troppo  tutto  giorno  av- 
viene a tanti  prosontuosi  Cristiani , i quali 
vivono -trascurati  della  lóro  salute  , e fidan- 
dosi di  se  medesimi  i con  dire  non  v’  è pe- 
ricolo , si  espongono  alle  , occasioni  , e re- 
stan  vinti  dalle  tentazioni  con  grave  .rovina  ; 
delle  anime  loro.  • 

Me  se  mai  per  nostra  disavventura  ca-- 
dessimo  in  peccato  , e cedessimo  alla  tenta- 
zione, impariamo  dall’  esempio  di  s-  Pietro 
a convertirci  a Dio  . Al  primo  sguardo  di 
misericordia  »che  Ci.  C.  rivolse  verso  di  lui  * .. 
Pietro  riconobbe  il  suo  fallo  * lo  detestò  con 
amare  lagrime,  ed  usci  dalla  casa  di  Cai- 
fa'  > e si  allontanò  dalla  compagnia  di  que- 
gli scellerati  . Inoltre  la  sua  penitenza  fu  sta- 
bile di  modo , che  come  la  tradizione  , ci 
insegna  , pianse  il  suo  peccato  finché  vis*  - 
se , e specialmente  quando  udiva  i!  . canto 
del  gallo,  che  gli  ricordava  , lesile  negazio- 
ni . Cosi  noi  pure  ad  esempio  suo  dobbiam 
corrispondere  subito  alle  ispirazioni  del  Si- 
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gnore  ; allorché  con  la  sua  grazia  ci  chia- 
ma a penitenza  , senza  tardare  neppur  un 
sol  momento*  Convertiamoci  a Dio  con  ve* 
ra  contrizione  direttore  > piangendo  le  of- 
fese fatte  alla  sua  divina  Maestà  ;e  abban- 
doniamo le  occasioni  , e le  cattive  compa- 
gnie » che  per  P addietro  ei  sono  state  d’  in- 
ciampo , e d’  incentivo  al  peccato  . Final- 
mente la  nostra  penitenza  non  sia  chinerà;  ; 
e di  pochi  giorni , come  suol  essere  quella 
di  molti  Cristiani  , i quali  , confessato  ap- 
pena , e detestato  il  peccato , tornano  , per 
usare  la  frase  .dello  stesso  s.  Pietro  nella  se^ 
c.onda  sua  epistola  a al  vomito  come  cani  , e ■ 
si;  rivolgono  come  immondi  animali  nello 
stesso  fango-,  e nelle  sordidezze  di  prima  ; , 
ma  sia  all’ incontro  la  nostra  penitenza  sin- 
cera , e stabile  , e permanente  . E in  tal  ma-  - 
nieca  riceveremo  da  Dio  il  perdono  de*  no- 
stri falli  , e metteremo  in  salvo  le  anime  ; 
nostre  . ** 

Giuda  restituisce  il  danaro  , e si  dispera  > . 

Matt.  .27.'. 

i$7ì  Venuta  la  mattina  , tutti  quelli  i che 
aveano  giudicato  Gesù  reo  di  morte  , do- 
po aver  deliberato  intorno  a’  mezzi  da  pren- 
dersi per  farlo  morire  , risolvettero  di  darlo 
nelle  mani  di  Ponzio  Pilato  , .Governatore 
della  Giudea  a nome  de’  Romani  • Intanto 
Giuda  , che  T aveva  .tradito  > vedendo  , che 
era  stato  condannato  , si  pentì  di  ciò  , che 
aveva  fatto;  restituì  ai  Principi  de’  Sacer- 
doti le  trenta  monete  di  argento  ricevute 
da  loro , e disse  : Io  ho  peccato  col  tradite. 


-H 
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il  sangue  innocente.  Essi  gii  risposero  : Che 
cosa  importa  a noi  ? pensaci  tu  . Ma  egli  » 
dopo  di  aver  gettato  quel  danaro  nei  tem- 
pio , se  ne  parti  , e si-  appiccò  . 1 Principi 
de’  Sacerdoti  credettero  di  non  poter  ri  porre 
nel  tesoro  del  tempio  quel  danaro , che  era 
prezzo  del  sangue  , e della  vita  di  un  uo- 
mo ; e perciò  1*  impiegarono  nella  compra- 
di  un  campo  di  un  vasaio  , per  seppellirvi 
i pellegrini  » e quel  campo  fu  chiamato  Acel- 
dama  > cioè  campo  del  sangue  . Cosi  si  vi- 
de l’adempimento  di  ciò  , che  era  stato  pre- 
detto da  un  Profèta  , che  Gesù ^ sarebbe  sta- 
tò venduto  per  trenta  danari  d'  argento  , e* 
con  quel  danaro  si  sarebbe  poi  comprato  un 
campo  di  un  vasajo  . 

* Abbiamo  nella  persona  drGiuda  un  ter- 
ribile esempio  della  divina  giustizia  versa' 
dèi  peccarorr,  i'  quali  si  abusano  della  sua' 
misericordia  . Dal  Vangelo  apparisce  con* 
quanta  bontà  soffri  G.  C.  i suoi  traviamen- 
ti . allorché  vinto  costui  dall*  avarizia  si  ap- 
propriava parte  del  danaro  comune  ,-di  cui 
era  custode  ; con  quale  benignità  to  ammise 
alla  sua  mensa  , benché  sapesse  1’  orribile  tra- 
dimento .che  macchinava  contro  diiuii.cDir 
quanta  dolcezza  Io  ammoni  a ravvedersi  de* 
suoi  eccessi , giungendo  fino  a lavargli  colle 
sue  mani  i piedi , e a cibarlo  del  suo  pre- 
zioso Corpo  , insieme  cogli  altri’  Apostoli . 
Giuda  accecato  dalla  sua  sfrenata  passione  »■ 
disprezza  tutti  gli  avvisi , non  si  arrende  a 
tante  finezze  dell’  amore  di  G.  C.  verso  dii 
Ibi  , e resta  ostinato  nella  sua  perfidia.  Ap- 
pena consumato  il  delitto , ed  eseguito  il. 
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tradimento , ecco  che  apre  gli  occhj  dell’ 
intelletto  , conosce  P enormità  dell’eccesso 
da  se  commesso  , ne  concepisce  orrore  , ri- 
porta a’  Sacerdoti  il  prezzo  della  sua  ini- 
quità confessando  il  suo  tradimento  : ma  non 
giunge  tuttavia  a farne  penitenza  salutare  » 
e a chiederne  al  Signore  con  vera  contri- 
zione il  perdono  , anzi  muore  disperato  > e 
dannato  * 

Sia  dunque  ciascuno  attento  , e vigilante  , 
come  il  Salvatore  sì  spesso  ci  ammonisce  nel 
Vangelo,  a non  lasciarsi  dominare  da  alcuna 
malvagia  passione , e a non  abusarsi  della 
divina  misericordia , che  Io  aspetta  , e lo 
chiama  a penitenza,  giacché  noi  non  sap- 
piamo a quale  accecamento  , e precipizio  ci 
possano  condurre  le  nostre  sregolate  passio- 
ni ; anzi  operiamo,  come  c’  insegna  s-  Pao- 
lo , con  timore  , e tremore  la  nostra  sa- 
lute . Che  se  mai  per  somma  nostra  sven- 
tura ci  accadesse  di  restar  qualche-  volta 
vinti  dalla  passione , e di  consentire  alla  ten- 
tazione del  demonio,  ed  al.  peccato  , avver- 
tiamo di  non  tardar  a convertirci  a Dio» 
e d’ implorar  con  cuor  contrito  , ed  umiliata 
la  sua  bontà  , e misericordia  , sperando  di 
ottenere  il  perdono,  come  lo  avrebbe  ot- 
tenuto anche  lo  stesso  Giuda,  se  in  vece 
di  disperarsi  avesse  fatta  penitenza  dell’ 
enorme  suo  eccesso  . Avanti  di  peccare  di- 
ce , s.  Agostino  , temiamo  la  divina  tremen- 
da Giustizia  , che  ci  può  abbandonare  alla 
nostra  corruzione  , e malizia  , e poi  dannar- 
ci se  consentiamo  al  peccato  . Ma  dopo  il  pec- 
cato confidiamo  nella,  sua  infin  ita.  miseri  eoe.- 
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dia  , la  quale  a questo  fine  ci  dà  tempo  , e 
spazio  di  penitenza,  acciocché  ci  conver- 
tiamo ; e ci  promette  il  perdono  delle  no- 
stre colpe i.per  gravi  eh* essi  siano,  quando 
a lui  ricorriamo  come  si  dee,  e con  vera 
contrizione  di  cuore  . 

Abbiamo  anche  ne’  Principi  de’  Sacerdoti 
un  altro  esempio  dell’ umana  cecità  . Costo- 
ro si  fanno  scrupolo  di  riporre  nel  sagro 
tesoro  del  tempio  il  danaro  restituito  loro 
da  Giuda.,  perchè  era  prezzo  di  sangue; e 
poco  dopo  si  fanno  anche  scrupolo  di  met- 
ter piede  nel  pretoriodi  Pilato  per  timore 
di  contaminarsi  , entrando  in  casa  di  un  pa- 
gano ; e poi  non  si  fanno  scrupolo  alcuno  di 
macchinare  contro  la  vita  di  un  innocente, 
e di  calpestare  la  giustizia;  nè  hanno  ri- 
brezzo di  fomentare  nel  loro  cuore  la  su- 
perbia , 1*  odio  , 1*  invidia  , ]’  avarizia  , e gli 
altri  orrendi  vizj  , da’  quali  erano  dominati . 
Questa  fu  l’  arte,  con  cui  il  demonio  ingan- 
nò quei  miserabili,  e con  cui  spesse  volte 
anche  inganna  non  pochi  Cristiani  , i quali 
si  recano  a scrupolo  di  mancarea  certi  do- 
veri di  poca  importanza  , e a certe  prati- 
che di  pietà  esteriore,che.non  incomodano  le 
loro  passioni  ; ma  poi  non  hanno  rimorso  al- 
cuno di  covare  nel  loro  cuore  odj , e ran- 
cori contro  il  prossimo;  di  lasciarsi  domi- 
nare dall’  orgoglio , dall’  ambizione  , dall’  in- 
vidia , dall’  interesse  , e da  altri  simili  vi- 
zi . Accecati  cosi  dal  demonio  si  lusingano 
di  essere  divoti  per  tali  apparenze  di  pietà 
più  farisaica  , che  cristiana  ; e si  fan  pregio  • 
di  essere  di  . una  coscienza  delicata.,  e scru~- 
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poiosa  nelle  piccole  cose  ; ma  poi  trascu- 
rano le  grandi , quali  sono  la  carità  , 1*  u- 
miltà  di  cuore,  la.  mortificazione  , -il  disin- 
teresse,, il  disprezzo  delle  ' cose  terrene  ,e 
le  altre  virtò  , nell’ esercizio  delle  quali  con- 
siste la  vera  pietà  cristiana  . Seguono  costoro 
le  tracce  de' Farisei  ,a’  quali  rimproverò  G. 
C.  , che  scolavano  un  moschino,ed  ingo- 
iavano un  cammello  . Preghiamo  per  tanto- 
il  Signore  , che  si  degni  di  liberarci  da  si- 
mili inganni  , ed  illusioni  , e che  non  per- 
metta , che  cadiamo  in  una,  sì  deplorabile 
cecità  , tanto  piò  pericolosa  , quanto  che 
mascherata,  sotto  il  velo  d’  una  falsa  pietà* 
e d*  una , mal . intesa  divozióne  . 

Gesù  e accusato  dinanzi  a Pilato.  Gio.  18. 

Matt.  27.  Marc.  15.  Lue.  25. 

158;  I Principi  adunque  de’ Sacerdoti  * 
coi  Senatori  , con  gli  Scribi  o Dottori  della 
Legge,  tutti  insieme  condussero  Gesti  le- 
gato dalla  casa  di  Caifa  al  pretorio  , cioè 
a]  palazzo  del  Governatore  . Temendo  essi , 
che  l’entrare  in  casa  di  un  Pagano  potesse 
macchiarli  , e renderli  indegni  di  ; mangiare 
la  Pasqua (1)  , non  vollero  entrarvi;  onde 
Pilato  dovè  uscir  fuori  , per  domandare  qual 
era  la  colpa  di  colui,  che  gli  avevano  con- 
dotto come  reo  . Gli  risposero  in  generale , 


(1)  Il  nome  iti  Pasqua  , come  si  disse  al  num.  i4*. 
si  dava  indifferentemente , e alla  festa  medesima  di  Pa- 
squa , e alt  ■igniti  , che.  In  essa  festa  si  sacrificava  , e 
finalmente  alle  vittime  , che  ne ’ sette  giorni  , in  cui  du- 
rava La  festa  specialmente  noi  Sabato,  si  offerivano  nel 
tempio  ; e di  queste  sembra  , che  qui  debba  Intendersi 
la  parola  di  Pasqua. 
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che  se  colui  non  fosse  un  malfattore  > non 
glielo  avrebbero  dato  nellemani.il  Gover, 
natore  soggiunse,  che  essi  dunque  lo  giu- 
dicassero secondo  la  loro  Legge.  Ma  egli- 
no replicarono  , che  non  era  loro  permesso 
di  condannare  a morte  veruno  ( i)  . Tutto  ciò 
fu  T adempimento  della  predizione  di  G. 
C.  , il  quale  avea  detto  , che  egli  sarebbe 
stato  dato  nelle  mani  de’  Gentili  per  essere 
crocifisso. Ma  non  contentandosi  il  Gover- 
natore di  accuse  vaghe  , che  non  denotava- 
no  veruna  cosa  precisa  contro  colui , del  qua- 
le chiedevano  la  morte,  i Giudei  gli  dis- 
sero , che  Gesù  , oltre  il  pervertire  tuttala 
loro  Nazione  , impediva  di  piò  , che  si  pa- 
gasse il  tributo  a Cesare  , e che  si  arroga- 
va la  qualità  di  Re  , e di  Messia  . Pilato 
tornò  dunque  dentro  nel  suo  palazzo  , e fat- 
tosi venir  davanti  Gesù  , gli  domandò  , se 
egli  era  il  Re  de’ Giudei  . Gesù  gli  rispo» 
se:  Dite  ciò  da  voi  stesso  , oppure  apri  ve 
]’  hanno  detto  ? Pilato  replicò  : Sono  io  forse 
Giudeo?  Quei  della  vostra  Nazione  , ed  i 
Principi  de’  Sacerdoti  vi  hanno  dato  nelle 
mie  mani  j che  cosa  avete  voi  fatto  ì Gli  ri- 
spose Gesù  rii  mio  regno  non  è di  questo 
Mondo  ; se  egli  fosse  tale  i miei  avrebbero 
operato  in  maniera,  che-  io  non  fossi  dato 
in  potere  de’ Giudei  ; ma  il  mio  regno  non 
è di  quaggiù  . Voi  siete  dunque  Re  ? ripigliò 
il  Governatore  . Voi  lo  dite  , replicò  Gesù  , 
che  Re  son  io  : io  son  nato  , e sono  venuto 

(i-)  Crcdesi  inflitti , che  poco  tempo  aitanti  fosse  stata 
dai  Romani  tolta  agli  Ebrei  la  giurisdizione  di  cono 
dannare  a morte . 
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nel  Mondo  per  rende  testimonianza  ajia  ve- 
rità ; e chiunque  uomo  è amante  della  ve- 
rità , ascolta  la  mia  voce. Filato  gli  doman- 
dò : Che  cosa  è la  verità  ? e dette  queste  pa- 
role , uscì  di  nuovo  per  dire  a’  Giudei  , i 
quali  stavano  radunati  Fuori  del  suo  palaz- 
zo , che  egli  non  trovava  veruna  colpa  in 
Gesù  • 1 Principi  de’  Sacerdoti  5 ed  i Sena- 
tori allora  V accusarono  di  molte  altre  co- 
se ; ma  Gesù  non  rispose  più  cosa  alcuna  , 
ed  ancorché  Pilato  gli  dicesse  : Non  udite 
voi  le  accuse , che  fanno  contro  di  voi  ? Ge- 
£Ù  osservò  tale  silenzio  > che  riempì  di  stu- 
pore il  Governatore . 

* Una  delle  cose  , che  merita  di  essere  at- 
tentamente considerata  nella  Passione  del 
nostro  Salvatore  , è il  silenzio , eh’ egli  os- 
servò , allorché  come  reo  fu  presentato  a di- 
versi tribunali } e in  prima  a Caifa  Sommo 
Sacerdote  , dipoi  a Pilato  Governatore  della 
Giudea  ,e  finalmente  ad  Erode  Re  della  Ga- 
lilea . Dappertutto  viene  Gesù  calunniato  , 
e falsamente  accusato  come  un  seduttore , 
un  bestemmiatore  , ed  un  delinquente  di  le- 
sa Maestà  divina,  ed  umana  . Si  tratta  dell* 
onor  suo  , della  sua  dottrina  , e della  sua 
vita.  Egli  può  facilmente  difendere  la  sua 
innocenza , e coprire  di  confusione  e di  ver- 
gogna i suoi  nemici  , ed  accusatori . Pilato 
lo  stimola  a rispondere  j e conoscendo  la  in- 
sussistenza ,e  la  falsità  delle  accuse  , desi- 
dera di  liberarlo  dalle  mani  de*  suoi  nemi- 
ci . Eppure  Gesù  Cristo  risponde  solamente 
quanto  è necessario  per  rendere  testimonian- 
za alla  verità  ; e nel  rimanente  osserva  un 

* 1 
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profondo  silenzio  , e soffre  con  prodigio- 
sa umiltà  , pazienza  , a mansuetudine  le  ca- 
lunnie , gli  affronti  , e gli  oltraggi  . 

Ecco  la  pratica  ci  quelle  virtù , che  tan- 
to spesso  egli  c’  insegna  nelVangelo;  ecco 
]’  esempio  che  dà  ad  ognuno  de’  suoi  se- 
guaci , di  essere  umile  » e mansueto  di  cuo- 
re , ecco  in  che  consiste  il  vero  onore , e la 
vera  gloria  di  un  Cristiano , cioè  nell’imi- 
tare  G.  C. , soffrendo  con  pazienza  , e man- 
suetudine costante  le  imposture  , i torti  , le 
ingiurie  , e le  calunnie  . E tanto  più  noi  dob- 
biamo farlo , quanto  che  egli  era  innocen- 
tissimo, anzi  la  stessa  innocenza,  e santi- 
tà , e noi  siamo  peccatori  ; e se  qualche  vol- 
ta siamo  innocenti  di  quei  delitti , che  ci 
vengono  ingiustamente  imputati-,  siamo  pe- 
rò rei  di  altri  mancamenti , e di  altre  of- 
fese commesse  contro  la  divina  Maestà , per 
cui  meritiamo  gravissimi  gastighi . Egli  tan- 
to soffre  per  amor  nostro  , e per  li  nostri 
peccati  ; quanto  più  dunque  conviene  , che 
soffriamo  noi  per  li  nostri  peccati  , e per 
corrispondere  all’amore  , che  il  nostro  Sal- 
vatore ci  ha  mostrato , e all*  esempio  , che 
egli  ci  ha  'dato  ? 

Eppure  quanto  siamo  noi  lontani  da  qué- 
sta santa  disposizione  si  propria  ,e  sì  con- 
veniente ad  ogni  Cristiano  ; e quanto  la  no- 
stra superbia  , la  nostra  impazienza  , e le 
altre  nostre  passioni  facilmente  si  manife- 
stano co’  fatti , o colle  parole  , allorché  ri- 
ceviamo qualche  torto  , ed  ingiuria  ! Quan- 
te volta  , allora  eziandio,  che  vogliamo  com- 
parire umili , e pazienti*,  esercitiamo  una  se- 
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•greta  vendetta  con  delle  parole  , che  ben 
sappiamo  poter  recare  del  dispiacere  a co- 
loro » ai  quali  le  diciamo!  Quante  volte  l’a- 
mor  proprio  ci  fa  trovare  de’ pretesti  per 
dar  luogo  alla  passione,  e per  /sfogare  le 
nostre  collere, ed  impazienze!  Quanti  se- 
greti e palliati  riseHtimenti  si  mescolano 
nei  nostri  discorsi  ! Chiunque  desidera  d* 
purificare  l’anima  propria  da  questa  infe- 
zione , non  può  aver  miglior  mezzo , quan- 
to il  proporsi  per  esemplare  il  prodigioso 
silenzio  di  G.  C.  nella  sua  Passione  , e il 
chiedergli  amantemente-,  che  lo  faccia  par- 
tecipe di  quello  spirito  , per  cui  tutte  le 
maggiori  ingiustizie  degli  uomini,  e le  ca- 
lunnie piò  atroci  non  hanno  potuto  cavare 
dalla  sua  bocca  una  parola  sola  non  neces- 
saria. In  tal  maniera  potremo  sperare  di 
essere  non  solo  di  nome  , che  a nulla  giove- 
rebbe, ma  ancora  dibatti, discepoli  di  un  Dio 
umile , mansueto, e paziente;;  e di  consegui- 
re un  giorno  l’eterna  retribuzione  in  Cielo.  * 

Gesù  è disprezzato  da  Erede.  Lue.  23. 

159.  Intanto  perchè  i nemici  di  Gesù  per- 
sistevano maggiormente  in  accusarlo  di  aver 
sollevato  tutto  il  popolo  con  la  dottrina  , 
che  aveva  insegnata  per  tutta  la  Giudea  , 
incominciando  dalla  Galilea  , Pilato  udito 
ciò  , domandò  se  egli  era  Galileo  j ed  aven- 
do udito  di  si  ,e  che  per  conseguenza  era 
delia  giurisdizione  di  Erode  , lo  mandò  a 
quel  Principe, che  era  allora  in  Gerusalem- 
me . Ebbe  Erode  molto  piacere  di  veder  Ge- 
sù » avendolo  desiderato  da  molto  tempo , 
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Ora  , secondo  il  Vangelo , il  servo  non 
dee  pretendere  miglior  trattamento  del  pa- 
drone» nè  il  discepolo  di  essere  più  stima- 
to del  maestro-  Adunque  non  ci  rechi  me- 
raviglia , se  i veri  servi  di  G.  C.  sono  da’ 
seguaci  del  Mondo  scherniti  , dileggiati , e 
riguardati  come  gente  stolta,  inutile  , e scio- 
perata. Non  ci  paja  strano  , se  i discepoli 
fedeli  di  G.C, , che  ^vivono,,  e si  regolano 
secondo  le  massime  del  Vangelo  , sono  dal- 
le persone  mondane  odiati , vituperati,  e 
conculcati  • Cosi  è stato  trattato  il  nostro 
divino  Maestro  , e Padrone  > e cosi  ha  pre- 
detto , che  sarebbero  trattati  anch’  essi . Se 
hanno  perseguitato  me  , dice  nel  Vangelo  , 
perseguiteranno  anche  voi  i se  hanno  odiato 
me .,  odieranno  anche  voi.  Il  maggior  onore, 
ehe  si  pòssa  ricevere  su  questa  Terra , è di 
esser  fatti  conformi  a Gesù  Cristo  ; e la 
gloria  maggiore  è di  seguire  le  sue  peda- 
te , e d’ imitare  gli  esempj  suoi . 

Impariamo  dunque  da  ciò  , quanto  s’in- 
gannino coloro , che  vorrebbero  unire  insie- 
me Mondo , e Dio  ; e piacere  nel  tempo  stes- 
so a G.  C.  , e aile  .persone  mondane  . No  , 
non  è possibile  : Ae  piacessi  al  Mondo  , dice 
s.  Paolo  , non  sarei  servo  di  Cristo  . Se  alcu- 
no ama  il  Mondo . soggiunge  P Apostolo  s. 
Giovanni , non  può  aiutare  in  lui  la  carità, 
e la  grazia  di  Dio . L’amicizia  di  questo  Mon- 
do , replica  1’  Apostolo  s.  Giacomo  , è incom- 
patibile con  1’  amicizia  di  Dio  ; onde  chiunque 
vorrà  essere  amico  dì  questo  Secolo  , divente- 
rà inimico  di  Dio.  E la  ragione  di  tale  con- 
trarietà si  è , perchè  i veri  discepoli  di  G. 
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C.»e  gli  amatori  del  Mondo  hanno  tra  di 
Joro  mire  affatto  contrarie  , e sono  oppo- 
ste diametralmente  le  vie  , per  le  quali  cam- 
minano. Gli  uni , e gli  altri  desiderano  , è 
vero  , e cercano  la  felicità;  ma  i mondani 
la  cercano  in  questa  vita,  e si  lusingano  va- 
namente.di  conseguirla  col  possesso- de’  pia- 
ceri » delle  ricchezze  , degli . onori , e degli 
altri  beni  transitorj  della  Terra , riguardan- 
do con  orrore  i patimenti , la  povertà  , le 
umiliazioni , e le  croci  . Laddove  .le  perso- 
ne dabbene,  siccome  non  aspirano  senon- 
chè  alla, Felicità  della. vita  futura  ,^ch’ è la 
sola  vera  felicità  promessa  da  .Gesù  Cristo 
a’  suoi  s guaci  , così  disprezzano  tutte  le 
cose  deh  Mondo  , ed  amano  , ed  abbraccia- 
no cor^ggiosatr'ente  le  mortificazioni,  le 
umiliazioni  , c le  croci  ; perchè  sanno , che 
queste  sono  la  via  , che  sicuramente  con- 
duce alla  medesima  .eterna,  felicità  . * 

V»  ladro  , ed  assassino  <?  preferito  a Gesù  . 

Matt.  27.  Lue.  23.  Gio.  18. 

160.  Pilato  non  poteva  risolversi  a far 
morire  Gesù  , perchè  in  lui  non- trovava  co- 
sa alcuna  degna  di  morte  ; perciò  fece  chia- 
mare i Principi  de’  Sacerdoti , ^Senatori , e 
il  popolo  , e rappresentò  loro  , che  avendo 
interrogato  Gesù  in  loro  presenza  , non  l’a- 
veva trovato  reo  di  veruna  di  quelle  col- 
pe , che:  gli  erano  state  imputate  , e che  Ero- 
de ne  aveva  fatto  lo  stesso  giudizio  . Poi 
per  dar  qualche  soddisfazione  al  loro  fu- 
rore , sapendo  egli  bene  , che  per  invidia  » 
< per  odio  gli  avevano  dato  nelle  mani  Ge- 
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sù  1 propose  loro  di  rimandarlo  libero , do- 
po che  gli  avesse  dato  qualche  gastigo  . Si 
valse  ancora  di  un  altro  ripiego  per  salvar- 
lo . In  occasione  della  solennità  della  Pa- 
squa , egli  era  solito  di  liberare  qualche  reo, 
e questo  a piacere  degli  Ebrei  , è tutto  il 
popolo  , che  gli  domandava  la  morte  di  Ge- 
sù» gli  chiedeva  ancora  questa  grazia  . Era 
allora  nelìe  prigioni  un  famoso  ladro  ed 
assassino  chiamato  Barabba  , che  era  stato 
preso  con  altri  sediziosi , per  aver  commes- 
so un’  omicidio  in  una  sedizione  .Pilato  cre- 
dendo dunque  , che  se  avesse  proposto  lo- 
ro Gesù  , e Barabba  » avrebbero  scelto  J’ in- 
nocente , disse  loro:  Io  non  trovo  veruna 
colpa  in  questo  uomo , che  voi  accusate  ; 
ora  dovendo  io  liberarvi  un  colpevole  per 
la  festa  di  Pasqua  » qual  volete  piuttosto  , 
che  io  liberi,  Barabba,  o Gesù  chiamato 
Cristo  ? Accadde  nello  stesso  tempo  una  co- 
sa , che  contribuì  molto  per  confermarlo  nel 
desiderio  di  salvare  a lui  vita  ; poiché  se- 
dendo egli  nel  suo  tribunale  , la  sua  moglie 
mandò  a dirgli  : Non  v’impacciate  nella  cau- 
sa di  quel  Giusto  , perchè  io  sono  -stata  a 
cagione  di  lui  molestata  questa  manina  da 
un  sogno. Fece  dunque  Pilato  quanto  potè 
per  liberarlo  dalle  mani  de’ suoi  nemici, e 
con  questa  mira  lo  propose  al  popolo  con 
Barabba*  Ma  i principi  de’ Sacerdoti , ed  i 
Senatori  sedussero  il  popolo  , e lo  stimola- 
rono a domandare  la  grazia  per  Barabba  , 
e la  morte  di  Gesù  , in  maniera,  che  quan- 
do per  la  seconda  volta  Filato  tornò  a do- 
mandar loro  quale  volevano  libero  de’  due 
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tutti  si  posero  a gridare  .‘  Fate  morire  Ge- 
sù , e dateci  Barabba  .Che  volete  voi  dun- 
que (replicò  Pilato)  che  io  faccia  di  Ge- 
sù? Risposero,  gridando:  Crocifiggetelo, 
crocifiggetelo . Filato  disse  loro  la  terza  vol- 
ta: C.he  male  ha  egli  fatto?  Lo  nulla  trovo 
in  lui  » che  meriti  la  morte,  lo  gli  darò 
qualche  gastigo  , e poi  lo  rimanderò  libero  . 
Ma  essi  sempre  più  raddoppiando  le  grida  , 
chiedevano  ad  alta  voce,  che  fosse  crocifisso. 

* Fa  orrore  la  iniquità  de’  Giudei , i quali 
giunsero  fino  a preferire  a G.  C.  un  infame 
ladro  , e assavsino  , qual  era  Barabba  . Gesù 
Cristo  aveva  lor  compartiti  innumerabili  be- 
nefizi , aveva  con  istupendi , e continui  mi- 
racoli guariti  tutti  i loro  infermi  ; aveva  più 
volte  con  prodigiosa  moltiplicazione  di  pa- 
ne saziate  nel  deserto  le  turbe?  gli  aveva 
per  più  anni  nndriti  della  sua  Evangelica 
dottrina  : e finalmente  pochi  giorni  innanzi 
essi  lo  avevano  con  festive  acclamazioni  ri- 
conosciuto per  Figliuolo  di  David  , e per  lo 
Messia  promesso  . Ora  , poste  in  dimenti- 
canza tante  grazie  , e tanfi  benefizj , e se- 
dotti da’  Principi  de’ Sacerdoti  , e da’  Se- 
natori inimici  di  Cristo  , gli  volgono  in- 
gratamente le  spalle  , lo  pospongono  ad  un 
sedizioso  omicida , ed  assassino  , e doman- 
dano con  furore  inaudito  la  sua  morte  . 
Grande  sopra  orni  credere  fu  un  talfe  ec- 
cesso , orribile  , e mostruoso  ! 

Eppure  quest’orrendo  delitto  , questa  mo- 
struosa ingratitudine  commette  ancorachiun- 
que  pecca  mortalmente  . Ogni  peccato  gra- 
ve contiene  una  preferenza  ingiustissima  del* 
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là  creatura  al  Creatore , di  un  bene  vilissi- 
mo ai  sommo  ed  infinito  Bene,  del  demo- 
nio a Dio  . Quante  volte  l’avaro  per  un  sor- 
dido interesse  , l’ambizioso  per  un  vano  de- 
siderio di  gloria  , il  dissoluto  per  un  infa- 
me piacere  , il  vendicativo  per  uno  sfogo  di 
collera , gridano  essi  pure  > a guisa  de’  Giu- 
dei , se  non  colle  parole , certamente  co’ 
fatti , che  si  perda  la  grazia , e 1’  amicizia 
di  Dio,  e si  volgano  le  spalle  a G.  C. , pur- 
ché si  soddisfaccia  la  viziosa  passione  ? Tut- 
ta la  Terra  è piena  di  queste  ingiuste  pre- 
ferenze; e contuttociò  non  vi  si  pensa,  nè 
vi  si  riflette  punto;  e quei  medesimi , che 
inorridiscono  al  racconto  della  iniquità,  e 
ingratitudine  de’  Giudei  in  preferire  a Cri- 
sto Barabba , non  hanno  poi  verun  ribrezzo 
d’  imitare  il  perverso  loro  esempio;  e di 
commettere  consimili  eccessi . Sono  forse  i 
benefizj  » che  noi  abbiam  ricevuti  da  G.  C. , 
inferiori  a quelli  da  lui  compartiti  a’  Giu- 
dei ? Anzi  non  siamo  noi  circondati  da  in- 
rumerabili  benefizi  e di  natura  , e di  gra- 
zia? il  solo  benefizio  della  Redenzione  , di 
cui  ci  ha  fatti  partecipi  con  adottarci  per 
suoi  figliuoli , e per  suoi  coeredi  , non  su- 
pera di  gran  lunga  tutti  i benefizi  da  lui 
dispensati  agli  tbrei? 

Impariamo  pertanto  a pesare  le  cose  dell* 
anima  , non  colle  bilance  fallaci  del  Mondo» 
e deila  passione  , ma  colle  bilance  del  San- 
tuario . Consideriamo  1’  orribile  enormità  , 
e ingratitudine  , che  in  se  contiene  il  pec- 
cato mortale  , per  detestarlo  , e per  abbo- 
ndar!® . £ quando  il  demonio  colle  sue  sug,- 
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gestioni  5 il  Mondo  colle  sue  lusinghe , e le 
nostre  passioni  co*  loro  stimoli  ci  tentano 
al  male  , ricordiamoci , che  siamo  tentati  a 
commettere  lo  stesso  enorme  eccesso  , che 
commisero  i Giudei  , di  preferire  Barabba 
a Cristo  , e di  cadere  nel  medesimo  pre- 
cipizio d’ingratitudine,  in  cui  caddero  que- 
gl’ infelici , e che  Iddio  solo , e la  sua  gra- 
zia meritano , che  si  preferiscano  da  noi  a 
tutte  le  cose  del  Mondo.* 

Gesù  è flagellato , e coronato  di  spine  . 

Matt..  27.  Marc..  15.  Lue.  23.  Gio.  19. 

161.  Pilato  dunque  credendo  di  poter 
in  qualche  modo  acquietare  il  furore  degli 
Ebrei  contro  G.C. , co^nandò  eh*  egli  fosse 
flagellato;  onde  fu  Gesù  condotto  nell’atrio 
del  pretorio  di  Pilato  , e da’  soldati  del  Go- 
vernatore crudelmente  flagellato  .Alla  flagel- 
lazione i soldati  aggiunsero  ancora. degl’in- 
sulti, che  non  erano- stati  loro  comandati 
Perciocché  essendosi  radunata  in'orno  a lui 
tutta  la*  compagnia  de’  soldati , essi  gli  mi- 
sero indosso  uno  straccio  di  porpora,  e 
nella  destra  mano  una  canna , e formata  una 
corona  di  spine  , gliela  posero  in  testa.  Di- 
poi in  atto  di  beffarsi  di  lui , postisi  ingi- 
nocchioni , lo  salutavano  , e 1’  adoravano  , 
dicendo  Salute  al  Re  de’  Giudei  ; e nello 
stesso  tempo  gli  davano  deile  guanciate  , 
gli  percuotevano  la  testa  con  quella  canna, 
e gli  sputavano  in  faccia  . Pilato  credè  ,che 
gli  Ebrei  non  lo  avrebbero  potuto  vedere 
in  tale  stato  senza  muoversi  a compassio- 
ne , e pe  rò  si  risolvè  di  mostrarlo  ad  essi  • 
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Uscì  dunque  un’  altra  volta  dal  suo  Palaz- 
zo insieme  con  Gesù,  e disse  loro  , che  lo 
presentava  ad  essi , acciocché  sapessero,  che 
non  trovava  in  lui  veruna  colpa . Compar- 
ve Gesù  alla  vista  del  popolo , coronato  di 
spine , e coperto  di  quella  veste  di  porpo- 
ra ; e Pilato  disse  a*  Giudei  : Ecco  l’uomo., 
Ma  essi , quando  lo  videro,  si  posero  a 
gridare  di  nuovo  : Crocifiggetelo  , crocifig- 
getelo . Pilato  replicò  : Prendetelo  voi  al- 
tri , e crocifiggetelo  voi , perchè  io  non  lo 
trovo  colpevole  di  cosa  veruna.  Gli  rispo- 
sero i Giudei  :*Noi  abbiamo  una  legge  , se- 
condo Ja  quale  dee  morire , perchè  egli  si 
è fatto  Figliuolo  di  Dio.- 

* Un  Dio  flagellato  , e coronato  di  spine  , 
un  Dio  frustato  » e schernito  , qual  Re  da 
teatro  , perla  nostra  salute  , e per  li  nostri 
peccati , sia  sempre  1’  oggetto  della  nostra 
considerazione  ,e  del  nostro  amore.  La  fla- 
gellazione era  in  quei  tempi , come  lo  è an- 
che in  oggi  , un  supplizio  proprio  degli 
schiavi , e della  gente  vile  ; ed  infame . Noi 
eravamo  quegli  schiavi , e quei  vili  pecca- 
tori , che  meritavamo  > per'  li  delitti  com- 
messi dal  sostto  primo  padre  , e da  noi  me- 
desimi ‘contro  la  maestà  di  Dio  ,di  essere 
flagellati  ,e  ricoperti  di  ignominia  , non  so- 
lo in  questa  vita , ma  anche  per  tutta  l’e- 
ternità nelle  pene  dell’ Inferno  . G.  C.  con 
la  infinita  sua  carità  ha  presi  sopra  di  se 
i nostri  debiti  i ed  ha  per  essi  pienamen- 
te, e soprabbondantemente  soddisfatto  con 
le  sue  piaghe,  co’  suoi  dolori  e con  le  sue 
ignominie . Ci  ha  riconciliati  con  Dio  > e ci 
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ha  meritata  la  grazia  , che  di  vilissimi  schia-J 
vi  > eh’  eravamo  , ed  inimici  di-  Dio  , dive- 
nissimo suoi  figliuoli  adottivi  , e suoi  ami- 
ci . Egli , dice  il  Profeta  Isaia,  ha  portato  i 
nostri  languori , e si  è addossata  i dolori , <? 
i tormenti  doluti  a noi  ; e- con  le  sue  piaghe  » 
e lividure  noi  siamo  stati  swaù . 

Ma  non  pretendessimo  già  per  questo  di 
essere  esenti  da  ogni  sorta  di  flagello  , e di 
dolore  . G.  C.  co’  suoi  patimenti  ci  ha  me- 
ritato di  essere  liberati  dagli  eterni  suppli- 
2] , e ci  ha  prosciolti  da’  nostri  peccati , che 
ne  sono  la  cagione  ; e noi  non  possiamo  ab- 
bastanza- pensare  a un  si  grande  e ineffa- 
bile benefizio  , nè  mai  abbastanza  ringraziar- 
telo . Ma  egli  non  ha  già  inteso  di  libe- 
rarci totalmente  da’  flagelli  temporali  , nè 
di  renderci  immuni  dalle  miserie^  dalle  in- 
fermità, dalle  ignominie  , e dagli  altri  mali- 
di  questa  vita;  anzi  ha  voluto  ,che  i suoi 
patimenti  fossero  1*  mitigazione  » il  con- 
forto , e la  santificazione  dei  nostri. i ma- 
li di  questo  Mondo  considerati  in  se  me- 
desimi , e senza  G.  C*  , altro  non  sono  cha 
supplizi  dovuti  a schiavi  ribelli , e gasti- 
ghi  di  peccatori  nemici  di  Dio , che  vanno 
poi  a finire  in  altri  supplizi  * e gastighi  eter- 
ni ; e tali  sono  rispetto  agl’  Infedeli  , e agli 
uomini  empì  . Ma  riguardo  a’  Fedeli , che  cre- 
dono in  Cristo,  e in  lui  ripongono  la  lo- 
rp  fiducia  » sono  , per  virtù  de’ suoi  meri- 
ti , e della  stia  grazia  me2zi  per  santifi- 
care le  anime  ; sono  una  partecipazione  del- 
la sua  flagellazione  , e degli  altri  suoi  pa- 
timenti ».  per  mezzo  de’  quali.  glL  Eletti  di?- 
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Ventano  simili  a G.  C. , e conformi  aii’ im- 
magine di  questo  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  r 
e in  conseguenza  coeredi  della  sua  gloria  - 
Ond’  è , che  1’  Apostolo  non  promette  la  glo- 
ria del  Cie.o  , se  non  a coloro,  i quali  sa- 
ranno  stati  a G C.  compagni  nr?  patimenti  z 
Noi  siamo  die*  egli , figliuoli  dì  Dio  , e co- 
eredi di  Gesù  Cristo  , purché  però  noi  soffria- 
mo con  esso  lui , acciocché  siamo  con  esso  Itti 
glorificati . Questa  , e non  altra  , è la  stra- 
da , per  cui  sono  passati  tutti  i Santi,  che 
regnano  in  Cielo  , e la  stessa  Regina  de* 
Santi  ia  Vergine  santissima  , benché  imma- 
colata -Tutti  quelli  « che  si  sono  salvati  , son 
giunti  al  Cielo  per  mezzo  di  molte 'tri  bo- 
ia? ioni  , e d’  innumerabili  sofferenze  . Que- 
sta è i*  unica  strada  insegnataci  da  G.  C.  nel 
Vangelo  ; strada  è vero  angusta  , e difficile* 
ma  che  dall’ amore  di  Gesù  , dalla  sua  gra- 
zia , dal  suo  esempio , e dalla  speranza  dell** 
eterno  premio  » si  rende  facile,  e soave. - 
Questa  finalmente  ò te  strada  , per  cui  dob- 
biamo camminare  ancor  noi  con  perseveran- 
za nel  breve  corso  di  questa  vita  , per  giun- 
ger all’eterna  felicità  del  Paradiso. 

Alfa  flagellazione  ordinata  da  Pilato  , per 
dare  a’  Giudei  qualchè  soddisfazione  , isol- 
dati  aggiunsero  di  loro  propria  volontà  , eiC 
arbitrio  110  supplizio  non  mai  più  udita  * 
doloroso  insieme  , ed  obbrobrioso  , quale  fu» 
la  coronazione  di  spine  ».  accompagnata  da» 
mille  scherni  , derisioni  * ed  oltraggi  . Mi- 
griamo spesso,  e attentamente  il  Re  della» 
gloria,  e il  nostro  sovrano  Signore  dive- 
nuto per  amor  nostro  i’ obbrobrio  degli  uose 
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mini  più  vili  , e I*  abbiezione  della  plebe  J 
e vergogniamoci  in  faccia  sua  di  essere  co- 
sì delicati  , superbi , e risentiti  . Per  rime- 
dio del  nostra  orgoglio  , de’  nostri  laidi  pen- 
sieri » e delle  delicatezze  della  nostra  car- 
ne, egli  ha  voluto  essere  trafitto  da  pun- 
genti spine  » schernito , schiaffeggiato  , spu- 
tacchiata, e trattato  come  un  Re  da  tea- 
tro. Ma  che  ci  gioverà  , se  noi  in  vece  di 
detestare  i nostri  passati  disordini , e d’ imi- 
tare l’esempio  suo  » seguiremo  a coronar- 
ci di  rose  > cioè  a fomentare  nel  nostro  cuo- 
re la  superbia  , l’ambizione  ve  l’attacco  a* 
piaceri  sensuali  *e  ai  desirferj  di  gloria  mon- 
dana IChi  appartiene  a Cristo  , dice  1’  Apo- 
stolo , e 'vuol  essere  suo  discepolo , mortifica 
la  sua  carne  , t suoi  <vizj , e le  sue  concupi- 
scenze . Adunque  non  appartiene  a Cristo , 
chi  accarezza  la  propria  carne  , e vive  nelle 
delizie  , e seconda  le  prave  sue  passioni, 
e i desiderj  disordinati  del  suo  cuore  . Si 
vergogni,  dice  san  Bernardo,!/  •vergogni il 
Cristiano  di  essere  si  molle  , e delicato  , es- 
sendo membro  di  un  Capo  di  spine  coronato  . *• 

Piloto  condanna  Gesù  . Gio.  19. 

ì6z-  Quelle  parole  dette  da'  Giudei1 , e il 
loro  ostinato  furore  contro  di  G.C.,  inti- 
morirono il  Governatore  ; onde  essendo  rien- 
trato nel  Pretorio , domandò  a Gesù  , d’onde 
egli  fosse  ; ma  nulla  rispondendo  Gesù  , pro- 
seguì Pilato  , dicendo  r Voi  non  mi  rispon- 
dete i Non  sapete  voi , che  io  ho  podestà 
di  condannarvi  ad  essere  crocifisso?  e che 
anche  ho  la  podestà  di  liberarvi  ì G.  C.  gli 
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rispose  : Voi  non' avreste  alcun  potere  sopra 
di  me  , se  non  vi  fosse  stato  dato  dali’ ai- 
tò ; ma  quei  , che  mi  hanno  dato  nelle  vo- 
stre mani , sono  più  colpevoli  di  voi  . Que- 
sto silenzio , e queste  risposte  di  Gesù  noa 
impedirono  , che  il  Governatore  non  facesse 
dei  nuovi  sforzi  per  liberarlo  . Ma  finalmen- 
te i Giudei  trionfarono  della  debolezza  di 
questo'  giudice  , gridando  , che  se  egli  non 
puniva  «in  uomo  , che  aveva  voluto  farsi  Re  , 
si  dichiarava  nemico  di  Cesare;  e Pilato  aven- 
do ciò  udito  » condusse' Gesù  fuori  del  pre- 
torio,, e si  pose  a sedere  nel  suo  tribunale 
in  un  luogo  chiamato  in  Ebreo  Gabata  , e 
in  Greco'  JLitostrotos  , cioè  luogo  col  pavi- 
mentò di  pietra  Stando  lì , egli  disse  : Ec- 
co il  vostro  Re  . Ma  essi  si  posero  a gri- 
dare ; Toglietecelo  dinanzi  e crocifiggete- 
lo . Pilato  replicò  : Crocifiggerò  io  dunque 
il  vostro  Re  ? Risposero  a ciò  i Principi  de’ 
Sacerdoti  : Noi  non  abbiamo  altro  Re  , che 
Cesare  . Vedendo  dunque  Pilato  , che  il  suo 
dire  a nulla  giovava  , e che  tutti  gli  sfor- 
zi da  lui  fatti  per  salvare  la  vita  a Gesù, 
accrescevano  il  tumulto , si  fece  portare  dell* 
acqua  ; e' lavandosi  le  mani  dinanzi  a tutto 
il  popolo  , disse  : lo  sono  innocente  del  san- 
gue di  questo  Giusto  ; toccherà  a voi  a ren- 
derne contò. Tutto  il  popolo  gli  rispose^ 
11  suo  sangue  cada  pure  sopra  di  noi  , e so»* 
pra  de’ nostri  figliuoli  (1)  j 'onde' essi  otte- 

(r)  La  rovina  di  Gerusalemme , che  accadde  4o.  anni 
dopo  ; le  orribili  sciagure  , che  accompagnarono  gutlla 
distruzione , lo  stato  infelice  di  cecità , e di  schiavitù  di 

tutta  la  nazione  Giudaica , sq/to  V adempiimi nto  fu/mp 
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nero  ciò»  che  domandavano  con-  tanta  is^ 
tan?a;  poiché  Pilato  non  potendo  piò  re» 
sistere  alle  loro  grida  » liberò  Barabba  » e 
condannò  Gesò  » e lo  diede  nelle  lor  ma* 
ni  » perchè  fosse  croci  fisso  . 

* Pilato  mostrò  di  aver  dell’amore  per 
la  giustizia  , conobbe  I*  innocenza  difì,  C.  » 
pubblicamente  la  confessò  , e fece  tutti  gli' 
sforzi  per- liberarlo  dalle  mani  de’  Giudei  » 
e dalla  morte  . Ma  pure  alla  fine  vinto  dal  ' 
rispetto  limano  » e dal  timore  di  dòpiacere 
a.Cesare  , e di  perdere  la  stia  fortuna  , cedè 
vilmente  alle  importune  istanze  de*  Giudei  , 
e contro-  la  propria  coscienza  lo  condannò 
alla  morte  ignominiosa  di  croce  . Ecco  do* 
ve  per  1*  ordinario  vanno  a finire  i rispetti 
umani  , e l’attacco  alle  creature  ,e  ai  beni 
di  questa  Terra  . Si  conoscono  i propri  do* 
veri  , sr  vorrebbe  essere  fedele  a Dio  ; la 
coscien-za  co’ suoi  rimorsi  suggerisce  inte- 
riormente di  preferire  la  grazia  di  Dio  a 
qualunque  altra  cosa  j-ma  pur  troppo  fre* 
quentemente  accade  , che  si  cede  aite  ten- 
tazione per  un  miserabile-rispetto  ornano^ 
e si  sagrifica  la  giustizia  , la  coscienza»  e 
l’anima  al  timore  di  disgustare  una  vile 
creatura  , o di  perdere  qualche  bene  di  que- 
sto Mondo,  o di  incorrere  qualche  disgrazia' 
temporale  *v 

Se  PiJato  da  principio  si  fosse  dichiarato 
costantemente  di  non  volere  in  alcun  mo*- 
do  acconsentire  alla  iniquità.  Giudaica,  e 

fii  quella  maledizione , che  quei  miserabili  sì  tirarvi to 
Addosso,  quando  dissero,  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo 
lopra.  <U.  essi , c tcf  ra  4.heo  Ji%twtdis-  » 
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avesse  con  generosità  rgettate  le  istanze  dr 
que’  maligni  » non  sarebbe  caduto  in  quell* 
orrendo  precipizio  , nel  quale  miseramente* 
cadde  ; ma  perchè  resistè  con  debolezza  *© 
vanamente  si  lusingò  di  poter  soddisfare- 
nel  tempo  stesso,  e alla  gitistizia  con  li- 
berare l’ innocente  » e ar  Giudei  con  acquie- 
tare con  qualche  temperamento  il  loro  fu-' 
rore  , e tumulto  , perciò  si  fece  reo  del  De- 
icidio . La  stessa  vana  lusinga  df  poter  ser- 
vire a Dio  ,e  al  Móndo  ,di  poter  unire  in- 
sieme  la  divozione  > e la  vita  mondana,  e» 
sensuale,  e di  poter  camminare  per  una  via- 
di  mezzo  , che  accordi  il  servizio  di  Ori-' 
sto  con  la  soddisfazione  delle  creature  , e; 
d-elle  proprie  voglie , inganna  molti  Cristia- 
ni , e li  precipita  in  urr  abbisso  di  eterni5 
mali . Disinganniamoci  adunque  . Una  sola  è. 
la  strada  , che  conduce  alla  vita  , ed  essa  è* 
quella  del  santo  Vangelo  . Non  si  può  ser* 
vire  insieme  a due  padroni  ; nè  vi  può  es- 
sere mai  accordo  , e convenzione  alcuna  , se*- 
condo  1*  Apostolo  , tra  Cristo  , e Belial  ; tr*’ 
la  luce  , e le- tenebre j tra  la  giustizia  , »' 
l’iniquità- 

Gesù  Cristo  si  sottomette  con  umiltà  alla J 
iniqua  condanna  di  Pilato  ; e allorché  co- 
stui si  vanta  di  aver  la  podestà  di  liberar- 
lo,© df  condannarlo  , gli  risponde  ; che  non 
avrebbe  sepsa  di  lui  alcun  potere  non  /’  ovest 

se  ricevuto  dalT  alto  , cioè  da  Dio  suo  Pa- 
dre . Questa  risposta  del  Salvatore  c’  inse- 
gna, che  gli  uomini  con  tutta  la  loro  ma- 
lizia , e il  loro  furore  , non  ci  possono  re- 
care alcun  danno  ,-se  da.. Dio  non  ne  rice> 
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VOno  il  potere  . Pilato  per  debolezza  e viltà* 
di  animo,  i Sacerdoti  , gli  Scribi  , e i Fa-* 
risei,  per  odio  cd  invidia,  e il  popolo  per 
leggerezza  , e seduzione  de’  Farisei  , e de’ 
Sacerdoti  , concorsero  , e cooperarono  alla  * 
Passione  , e morte  di  G.  C..  La  malizia  della 
volontà  fu  tutta  opera  propria  di  ciasche- 
duno di  loro;  ma  la  podestà  di  esercitarla 
controdi  G.  C.  veniva  tutta  da  Dio  , il  quale 
si  serviva'della  loro  iniquità  , comed’  ’stro-  • 
mento  per  consumare  1’  opera  più  insigne 
della  sua  misericordia  , qual  fu  quella  della1 
redenzione^  del  ■ genere  umano  , -colla  Pas- 
sione i e morte  del  suo  unigenito  Figliuo- 
lo . E però  G.  C.  chiamò  la  sua  Passione  un 
calice  presentatogli  a bere  , non  dalla  per- 
fidia de’  Giudei , o dalla  ingiustizia  di  Pi- 
lato, ma  dal  divino  suo  Padre  , il  quale  con 
eterno  consiglio  ( come  dice  san  Pietro  ne- 
gli Atti  degli  Apostoli  ) aveva  decretata  la 
sua  morte  di  croce  per  salute  degli  uomi- 
ni ; ed  ' egli  con  immensa  carità  1’  aveva  ac- 
cettata per  soddisfare  alla  sua  giustizia  ol- 
traggiata da’  nostri  peccati  , e per  meritar- 
cene il  perdono  . Adunque  allorché  gli  uo- 
mini ci  perseguitano  a torto  , e ci  recano 
danno  ed  oltraggio  , ricordiamoci , che  non 
possono  farci  alcun  male , se  non  ricevono 
da  Dio  la  podestà  ; Ricordiamoci , che  la  Fe- 
de c’  insegna  , che  il  peccato  , eh’ essi  com- 
mettono coll’  odio  , e colla  cattiva  volon- 
tà, che  Hanno  contro  di  noi  ,è  tutta  ope- 
ra della  loro  malizia;  ma  che  il  male  di  pe- 
na, ed  il  danno,  che  a noi  recano  , è opera 
di  Dio,  da  cui  ricevono  tal  potere, senza 
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di’  cui  non  ci  potrebbero  svellere  un  sol  ca-- 
pello . Adoriamo  in  tali  casi  questa  podestà 
e disposfz'ione'del  nostro  Padre  celeste  , il 
quale  tutto  ordina  pel  bene  de’ suoi  Elet- 
ti ; e imitando  1*  esempio  del  nostro  Salva» 
tore  , con  umiltà  e rassegnazione  sottomet- 
tiamo noi  stessi  , e le  cose  nostre  alle  sue 
divine  disposizioni , a fine  di  giungere  si- 
curamente a conseguire  il  premio  eterno , che 
ha  in  Cielo'preparato  a tutti  coloro  » i quali 
con  pazienza  soffrono  le  ingiustizie  , gli  ag- 
gravj , e le  persecuzioni  di  questo  Secolo  ■ 
maligno  . * * 

Gesù  è crocifisso . G io.  19.  Matt.  27.- 
Marc*  15.  Lue.  23.- 

163.  Presero  dunque  i soldati  Gesù  , e 
spogliatolo  della  veste  di  porpora,  lo  ri- 
vestirono de’ suoi  abiti  , e lo  condussero  ai 
luogo  del  supplizio  chiamato  il  Calvario , e 
in  Ebreo  Golgota  . Lo  caricarono  della  cro- 
ce , in  cui  doveva  essere  inchiodato  ; ma 
quando  furono  usciti  di  Gerusalemme  , la 
posero  sulle  spalle  di  un  uomo  di  Cirene? 
chiamato  Simone  , che  trovarono  per'  istra-- 
da  , e ir  obbligarono  a portarla  dietro  a'  Ge- 
sù . Tra  quella  folla  di  nemici , i quali  trion- 
favano nel  vedere  condurre  a morte  colui, 
che  odiavano  si  ingiustamente  , vi  era  un 
gran  numero  di  popolo  , e molte  donne  , 
le  quali  seguivano  il  Figliuolo  di  Dio,  pian- 
gendo , e battendosi  il  petto  . Gesù  si  ri- 
voltò verso  di  quelle  donne,  e disse  loro  ì 
Tigliuoledi  Gerusalemme  » non  piangete  so- 
pra di  me  t ma  sopra  di  voi  medesime , e 
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Sopra  dó*  vostri  figliuoli , perchè  si  avvicinar* 
il  tempo-,  in  cu-  saranno  chiamate  beate  le 
viscere  sterili  , che  non  avranno  mai  con- 
ceputi  figliuoli  , e le  mammelle  -che  non  a- 
Vranno  mai-ai  lattato  .Allora  diranno  a*  mon- 
ti : Cadete  sopra  di  noi  ; e alle  colline  : Co. 
priteci;  perciocché  , se  così  si  tratta  il  le- 
gno  verde  , che  cosa  si  farà  poi  del  legno 
secco.?  cioè  ,sel?  innocente- è gastigato  cori 
tanto  rigore  per  gli  altrui  peccati  che  si 
debbono  aspettare  i colpevoli  ? Dopo  che  fu. 
run  giunti  al  Calvario». fu  presentato  a Gè. 
sii  del  vino  mescolato  con  mirra  ,e  con  fie* 
le  ; ma  avendolo  gustato  non  ne  volle  be- 
re (i)  . Fu  por  Gestì  inchiodato  sulla  croce 
in  mezzo  a due  ladri  , che  erano  stati  con- 
dotti con  Ini  al  Calvario-,e  che  firronocro»- 
ci  fissi  a’  suoi  lati,  secondo  la  predizione 
d’  Isaia  , che  dice  : Egli  ì stato  posto  nel  nu* 
mero  degli  scellerati . Pilato  fece  anche  fa- 
re un’  iscrizione  , che  deno'ava  la-  cagione 
della  condanna  di  Gestì  ,-e  gli  fu  posta  so- 
pra il  capo  nella  cima- della  croce  ;,ed  era 
scritta  in  Ebreo  , in  Greco-,  e in  Latino  » 
e diceva  : Gesù  Nazareno  Re  de ’ Giudei . I 
Principide’  Sacerdoti  se  ne  offesero  , e pre- 
garono Piirto  a non  mettere  su  tale'iscri. 
zione  , Re  de 1 Giudei  : ma  che  egli  si  era- 
fatto  Re  dei  Giudei.  Alche  RiTato  rispo- 
se > Orò  che  ho  scritto,  ho  scritto  . r 
* Ecco  uno  spettacolo  , che  riempi  di, stu» 

bl  Era  céstitine  dc"lt  Ebrei  il  far  bere  ai  ró  dati- 
nati  a morte  un  erto  vino  preparato  per  conjòr'larlì . 
ma  a Gesù  diedero  i/i  nere  di  quello  del' fino  amarissi- 
mo per  maggiormente  crù*  Urlo . 
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pore  il  Cielo  , e la  Terra  . 11  Dio  della  mae- 
stà , il  Creatore  e sovrano  Signore  di  tutte 
le  cose  , 1*  unigenito  Figliuolo  di  Dio  , so- 
speso ad  un  patibolo  infame  , e doloroso 
di  croce  , come  un  malfattore  tra  due  la* 
droni . Questo  spettacolo  di  giustizia , di  mi- 
sericordia , e di  carità  incomprensibile  è sta- 
to sempre  il  principale  oggetto  della  con- 
templazione delle  anime  sante  , e lo  sarà  peF 
tutta  1’  eternità  . Spettacolo  di  giustizia  , per 
cui  1’  eterno  Padre  punisce  i peccati  nostri 
nella  Persona  del  Figliuolo  suo  diletto  » il 
quale  si  era  preso  iJ  carico  di  soddisfare 
per  essi  alla  sua  divina  Maestà  . Spettacolo' 
di  misericordia  r per  cui  l’innocente  viene 
sì  severamente  trattato  , per  liberare  il  reo., 
e il  peccatore  dalla  pma  dovuta  ai  suoi  ec- 
cessi : Spettacolo  in  fine  di  carità  immensa  ». 
per  cui  Iddio  ci  ha  ornati  a tal  segno  , che 
ha  dato  alla  morte  di  croce  il  suo  Unige- 
nito per  noi , quantunque  indegni  , e ini- 
mici ; e per  redimere  lo  schiavo  , ha  dato- 
in  prezzo  il  suo  stesso  Figliuolo  dilettis- 
simo, la  cui  vita  era  infinitamente  più  pre- 
ziosa di  mille  Mondi.  Eppure  vi  è un  al- 
tro spettacolo  forse  maggiore  > degno  di  a- 
mare  lagrime  , e di  pianto  , ed  è la  insenr 
sibilità  degli  uomini  ad  un  tanto  benefizio., 
e V ingratitudine  pur  troppo  comune  tra  Cri- 
stiani verso  il  loro  sommo  benefattore.  La, 
Passione  , e la  croce  di.G.  C.  dovrebbero 
e-ssere  il  soggetto  continuo  della  nostra  me- 
ditazione per  ringraziarlo.,  e per  adorarlo 
specialmente  allorché  assistiamo  a!  sagrosan* 
tp  Sagrifizio  dell’  aitate  ».  in  cuLG.  C.oft» 
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stfo  Mediatore , e Pontefice  sommo  rinno-- 
va  , e continua  realmente  , benché  senza  spar- 
gimento di  sangue  , il  Sagrifizio  della  cro- 
ce ; eppure  pochi  vi  pensano  , ed  ogni  al- 
tro pensiero  r fuorché  questo  , occupa  il  lo- 
ro cuore  . Il  solo  nome  di  peccato  dovrebbe 
riempiere  un  Cristiano  di  orrore  , e di  spa- 
vento , sapendo  per  fede  , che  è costata  la 
vita  ad  un  Dio  crocifisso  per  espiarlo  ; ep- 
pure i Cristiani  lo  commettono  sì  facilmen- 
te :e  molti , come  dice  la  Scrittura  , quasi 
per  trastullo  , e come  acqua  bevono  1*  ini- 
quità ; e co’  loro  peccati  , come  aggiunge 
P A postolo , di  nuovo  crocifiggono  in  se  stes- 
si il  Figliuolo  di  Dio  ,e  lo  trattano  con  igno- 
minia .-Là  carità  infinita  di  Dioiche  ha  dato 
alla  morte  di  croce  l’Unigenito  suo  Figliuo- 
lo per  là  nostra  salute  , ci  dovrebbe  essere 
di  stimolo  continuo  per  riamarlo  teneramen-- 
te  , con  tutte  le  forze  , e per  impiegare  tutti 
noi  stessi  nel  suo  divino  servigio  ; ciò  non 
ostante  ci  lasciamo  occupare  1*  affatto  dalle 
creature  r doniamo  ad  esse  il  nostro  cuore  »• 
e*siamo  verso  Dio  tiepidi , negligenti  r e di- 
samorati. E donde  mai  procede  una  sì  mo- 
struosa ingratitudine  in  molti  Cristiani,  i 
quali  pur  credono  in  G.  C.  .-e  adorano  la 
sua  Croce  ?-Non  da  altro,  se  non  perchè 
poco  o nulla  pensano  a sì  gran  mistero, e 
quasi  mai  non  fissano  la  mente  a meditare 
la  Passione  , e la  morte  del  loro  Salvatore  < 
A’  piedi  della  Croce  imparavano  i Santi  1’  o- 
dio  sommo  , che  aver  si  dee  al  peccato , ve- 
dendolo punito  con  tanto  rigore  in  chi  non 
avea^se  nor  la  sola^  sembianza  di-  peccatore  ^ 
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A*  piedi  della  Croce  , e dal  contemplare  Ge- 
sù crocifisso,  apprende  vana  a temere  la  giu- 
stizia terribile. di  Dio  ; perocché’  se  il  le- 
gno verde,  come  dice  G.  C. , cioè  1’  inno- 
cente , e il  giusto , è cosi  severamente  trat- 
tato per  gli  altrui  peccati , che  sarà  poi  del 
legno  secco,  cioè  de’ colpevoli , per  li  loro 
proprj  peccati  ? A’ piedi  della  Croce  final- 
mente , e da  Gesù  pendente  da  essa  , rica- 
vavano quelle  fiamme  ardenti  di  carità  , di 
cui  i loro  cuori  erano  accesi  verso  di  chi 
ci  ha  portato  sì  grande  amore , e;  tanto  ha 
fatto  , e patito  per»  noi  ; e si  animavano  a; 
sempre  più  amarlo  con  tutte  le  loro  forze  > 
e a crescere  ogni  giorno  più  in  fiducia  nella 
sua  infinita,  bontà. , e misericordia  . Altret- 
tanto impareremo  ancora  noi  , se  saremo  at- 
tenti e fedeli  a contemplare  , e medicare  fre- 
quentemente un  mistero  sì  grande  .e  sì  in- 
effàbile della  giustizia  , della  misericordia  , 
e dell’  amore  infinito  e incomprensibile  di 
Dio  . verso  di  noi  sue. meschine  , e.  indegne 
creature  . . 

Là  Croce  di  Gesù  Cristo  , secondò  s.  Ago- 
stino, è altresì  una  cattedra  , in  cui  il  di- 
vino nostro  Maestro  c’  insegna  la  pratica  di 
tutte  le  virtù’,  e conferma  col  suo  esempio 
quelle  istruzioni , che  ci  ha-,  date  nel  Vange- 
lo- con  le  parole  . Dalla  Croce  c’insegna  l’u- 
miltà , soggettandosi  per  amor  nostro  a tan-  - 
te  ignominie,  e ad  obbrobri  tali , che  mag- 
giori non  si  possono- immaginare;  c’inse- 
gna la  povertà',  e il  disprezzo  delle  rie— 
chezze,  e dì  tutti  i beni  della  Terra  mo- 
rendo povero  > e nudo  sopra  un  patibolo 
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senza  avere  dove  posare  il  suo  capo:  c’  irt- 
segna  la  mansuetudine  » sopportati  do  come 
un  agnello  mansueto  ogni  sorta  d’  insulti, 
di  strapazzi , e di  contumelie  . Dalla  Croce 
ci  predica  la  mortificazione  de’  nostri  sen- 
si , e della  nostra  carne  , tanto  necessaria  ad 
ogni  Cristiano  , soffrendo  in  tutti  i suoi  sen- 
timenti , e in  tutti  i membri  del  suo  sagra- 
tissimo  corpo  dolori  incoraprensibili  : ci 
predica  1’ ubbidienza , e la  conformità  agli 
ordini  supremi  di  Dio,  benché  contrari  e 
ripugnanti  alle  nostre  naturali  inclinazioni» 
essendosi  per  noi  fatto  ubbidiente  , come 
dice  s.  Paolo , sino  alla  morte  di  croce:  ci 
predica  la  pazienza  perseverante  in  tutti  i 
mali  , e travagii , de’  quali  è ripiena  la  no- 
stra misera  vita,  poiché  per  amor  nostio 
patisce  ogni  sorta  di  tormenti  esterni  , e 
interni  , ed  ogni  sorta  di  oltraggi  , giungen- 
do fino,  a morir  , come  un  malfattore  , in 
mezzo  a due  ladri . Dalla  Croce  finalmente 
s’impara  la  pratica  di  quella  virtii , che  è 
la  regina,  e l’anima  di  tutte  le  altre;  cioè 
la  carità  e verso  Dio  , per  la  cui  gloria  egli 
sagrifica  il  suo  onore  , e la  sua  vita  fra  le 
pih  tormentose  affizioai  ; e verso  il  prossi- 
mo , perocché  per  liberare  Je  anime  nostre 
dall*  inferno  , e per  aprire  alle  medesime  il 
Cielo , egli  attacca  alla  sua  Croce  » come 
dice  1’  Apostolo  , il  chirografo  del  decreto 
della  loro  condanna,  che  le  teneva  sogget- 
te al  demonio,  e Io  cancella  , morendo  per 
esse  . E quello  , che  accresce  in  immenso 
questa  carità  , come  soggiunge  l’Apostolo» 
si  è eh’  egli  patisce  * e^muore  sopra,  una 
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croce»  non  per  giusti  , ed  amici , ma  per* 
ingiusti » ed  inimici»  a fine  di  renderli  giu- 
sti ed  unici  di  Dio.  ! 

La  Croce  di  Gesù  inoltre  non  solamente 
è una  cattedra  di  magistero  » ma  è ancora 
il  trofeo  della  vittoria  di  G.  C.  contro  il 
peccato  , il  demonio,  e il  Mondo.  In  essa  » 
e per  mezzo  di  essa  trionfa  delle  podestà 
delle  tenebre,  e le  spoglia  delia  tirannia» 
ch’esercitavano  per  giusto  giudizio  di  Dio 
sopra  degli  uomini.  In  essa  condanna  il 
Mondo  de’  suoi  errori , inganni , ed  illusio- 
ni , per  cui  chiama  bene  il  male  , e male  il 
tene  ; e nel  tempo  stesso  c’  istruisce  qual 
esser  debba  la  vittoria  di  un  Cristiano  » e 
quale  il  suo  trionfo  nella  vita  presente  , pe- 
rocché siccome  la  vittoria  di  G.  C. , allor- 
ché stava  pendente  in  croce»  era  tutta  in- 
visibile e nulla  ne  appariva  agli  occbj  , ed 
ai  sensi  dei  riguardanti  , i quali  altro  noti 
vedevano  , che  un  uomo  , che  soccombeva 
agli  sforzi  de’ <^uoi  nemici  » e all’odio  de’ 
suoi  persecutori  ; cosi  non  bisogna  neppu- 
re > che  il  Cristiano  aspiri  a vittorie  visibi- 
li , o pretenda  » che  Dio  lo  debba  sempre 
liberare  in  questo  Mondo  da’ suoi  mali»  e 
dalla  oppressione  de’ suoi  nemici . La  vit- 
toria, e il  trionfo  del  Cristiano  consiste  nel 
soffrire  pazientemente  , e costantemente  , si- 
no alla  morte  , qualunque  violenza  gli^ven- 
ga  fatta  per  fargli  abbandonare  la  verità  » 
la  giustizia  , e la  virtù  . Ad  un  vero  Cristia- 
no basta  1*  imitare  G.  C.  , e con  lui  consu- 
mare il  sagrifizio  di  tutto  se  stesso  , e del- 
le cose  sue  per  la  gloria  di  Dio  » e per  ub; 
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bidire  a’  suoi  voleri . Questa  è la  vittoria 
della  Fede,  vittoria  invisibile  agli  occhj  del- 
la carne , ma  reale  , effettiva  , e visibile  a 
quelli  di  Dio*  Questa  è la  vittoria  , che  ri- 
portarono innumerabili  Martiri , i quali  se- 
guendo le  tracce  di  G.  C.  , furono  la  vitti- 
ma di  più  crudeli  tiranni , e perderono  la 
vita  in  mezzo  ai  più  acerbi  tormenti . Que- 
sta vittoria  in  fine  conviene  a tutti  gli  Flet- 
ti , e di  essa  dice  s.  Giovann  Apostolo  : Tut- 
ti quelli , che  sotto  nati  da  Dio  , sono  ‘vittorio- 
si del  Mondo  i e questa  vittoria  , per  cui  si 
vince  il  Mondo  , è /'  effetto  della  nostra  Fede . 
Questa  Fede  nella  virtù  e potenza  della  Cro- 
ce di  G.C. , mette  in  fuga  il. demonio,  e 
trionfa  delle  sue  maligne  suggestioni  ; que- 
sta Fede  rende  1*  anima  forte  , e generosa  a 
combattere  contro  gli  assalti , ed  inganni  di 
tutto  1*  Inferno  , del  Mondo  , e della  Carne  : 
ond’  è , che  i primitivi  Cristiani  in  tutte  le 
loro  azioni  vo  mangiassero  , o bevessero  , o 
uscissero  di  casa,  o v’  entrassero  , 'O  qua- 
lunque altra  cosa  intraprendessero  , sempre 
si  segnavano  la  fronte  con  <•  questo  segno 
trionfale  -della  Croce  ; e di  questo  scudo  si 
armavano  per  non  soccombere  agli. attacchi 
de*  loro  nemici  visibili , ed  invisibili  . La 
Croce  in  fine  è la  via  regia  del  Paradiso  ; 
il  carattere  de*  predestinati  alla  gloria  , l’in- 
segna de’ seguaci  di  G C. , e la  scala,  per 
cui  gli  Eletti  ascendono  al  Cielo . Beato  chi 
coll’  Apostolo  di  altro  non  si  gloria  , se  no» 
delia  Croce  di  Cristo  ; beato  chi  ama  la 
Croce,  e l’abbraccia  in  vita:  beato  chi  si 
trova  unito,  ed  in  braccio  alla  Croce  in 
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morte  , poiché  ha  un  pegno  certo  dell*  a- 
more  di  Dio,  e una  sicura  caparra. dell’  e- 
terna  felicità  , la  quale  è. promessa  a colo- 
ro , che  seguitano  Cristo  crocifisso , portan- 
do essi  pure  dietro  a lui  la  propria  croce  . * 

Parole  di  Gesù  sulla  croce  . Marc.  1 5. 

Matt.  27.  Lue.  23.  Gio.  19. 

164.  Subito  che  Gesù  fu  posto  in  croce  é 
pregò  per  li  suoi  persecutori , e crocifisso- 
ri  , dicendo:  Padre  , perdonate  loro, perchè 
non  sanno  quello  , che  fanno . I soldati , 
che  l’avevano  crocifisso,  presero  i suoi  ve- 
stimenti , se  li  divisero  in  quattro  parti , una 
per  ciascuno  , e gettarono  le  sorti  per  ve- 
dere , quale  toccasse  ad  ognuno . Presero  an- 
che la  sua  tonaca  ; ma  siccome  questa  era 
tutta  tessuta  senza  veruna  cucitura  , per  non 
tagliarla  , dissero  fra  loro  ì Gettiamo  la  sor- 
te a chi  tocca;  e cosi  s’adempì  quélla  pro- 
fezia del  Salmo  2 1,  che  dice:  Hanno  divi* 
si  i miei  •vestimenti , ed  hanno  gettata  la  sor- 
te sulla  mia  veste . Intanto  tutto  il  popolo 
stava  dinanzi,  alla  croce  per  osservare  Ge- 
sù , e si  beffavano  di  Jui . Quei , che  passa- 
no » aggiungevano  delle  bestemmie  alle  bef- 
fe , e crollavano  il  capo  . dicendo:  Tu  , che 
distruggi  il  tempio  di  Dio , e in  tre  giorni 
lo  torni  a fabbricare  , salva  adesso  te  stes- 
so : Se  tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  , scendi 
ora  da  questa  erdee  . I Principi  de*  Sacer- 
doti , i Dottori  della  legge  , e i Senatori  si 
beffavano  di  lui,  dicendo:  Egli  ha  salvati 
gli  altri  , e poi  non  può  salvare  se  stesso: 
Se  egli  è il  Re  d*  Israele,  se  egli  è il  Cri- 
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Sto  , il  Santo  , e l’Eletto  di  Dio  , scenda  dal- 
la croce  j e noi  crederemo  in  lui  : Egli  met- 
te tutta  la  sua  confidenza  in  Dio  ; se  dun- 
que Iddio  lo  ama  , egli  lo  liberi  ; giacché 
ha  detto,  che  è Figliuolo  di  Dio.  I solda- 
ti, che  stavano  a sedere  appresso  la  croce 
facendo  la  guardia,  l’oltraggiavano  insieme 
con  gli  altri  , dicendogli  : Se  tu  sei  il  Re 
de’  Giudei  , salva  te  stesso.  Ed  uno  de’ la- 
dri , che  erano  crocifissi  con  lui , teneva  lo 
stesso  linguaggio , •dicendogli  : Se  tu  sei  il 
Cristo,  salva  te  stesso  , e salva  noi  pure 
con  'te  . Ma  1’  altro  ladro  lo  riprese  in  que- 
sti termini  ; Nè  men  tu  temi  Dio  trovan- 
doti nello  stesso  supplizio  ? Quanto  a noi 
lo  soffriamo  giustamente  , avendolo  merita- 
to con  le  nostre  colpe  ; ma  questi  nulla  ha 
fatto  di  male.  Si  rivolse  poi -a  Gesù,  e gli 
disse t Signore  , ricordatevi  di  me,  allorché 
Voi  sarete  nel  vostro  regno.  Gesù  gli  rispo- 
se : Io  ti  dico  rn  verità  , che  oggi  sarai  me- 
co in  Paradiso,  cioè,  in  quel  luogo  di  ripo- 
so , dove  erano  le  anime  de’ Santi , il  qual 
luogo  doveva  in  quel  giorno  essere  un  de- 
liziosissimo Paradiso  perla  presenza  di  Ge- 
sù. Fra  il  gran  numero  di  persone  , che  si 
trovarono  presenti  alla  crocifissione  , vi  era- 
no molte  donne  di  quelle  , che  erano  venu- 
te dalla  Galilea  con  Gesù , e che  lo  .assiste- 
vano co’  loro  beni . Vi  erano  anche  di  quel- 
li , che  lo  conoscevano,  ed  osservavano  da 
lontano  ciò , che  accadeva  . Ma  la  beatissi- 
ma Vergine  , Maria  Maddalena; e un’altra 
Maria  stavano  presso  alla  croce  » e Giovan- 
ni Figliuolo  di  Zebedeo  stava  vicino  alla  bea.- 
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tissìma  Vergine  .4]  Salvatore  avendo  veduta 
sua  Madre , e accanto  a lei  il  discepolo  da 
lui  amato , disse  a sua  Madre  : Donna  , ec- 
co il  vostro  Figliuolo  ; e al  discepolo:  Ec- 
co vostra  Madre  . Da  quel  tempo  in  poi  la 
beatissima  Vergine  dimorò  col  discepolo 
Vergine , alla  cura  del  quale  era  stata  rac- 
comandata dal  suo  Figliuolo . Non  era  anco- 
ra mezzo  giorno •.  quando  Gesù  fu  crocifis- 
so , e poco  dopo  mezzodì  il  Sole  cominciò 
ad  oscurarsi  , e l’aria  si  ricopri di  tenebre 
fino  alle  ventun’ora,  e in  quel  tenrpo  Gesù 
gettò  un  gran  gido  , dicendo  :Eli , Eli , lam - 
masabactani  ; cioè  , Dio  mio , Dio  mio  , per- 
chè mi  avete  voi  abbandonato?  Alcuni  di 
era,1°  Presenti  .udendolo  dire; 
Eli , Eli , e non  intendendo  la  lingua  Ebrai- 
ca’n5jla  quale  tali  parole  significai^  , Dio 
tniO  yDio  mio , crederono  che  egli  chiamas- 
se  Elia  in  suo  ajuto  . Gesù  aveva  già  fat- 
to , e sofferto  tutto  ciò  .•che  era  stato  pre- 
detto di  lui  nelle  Scritture  j nè  gli  restava 
da  adempiere.  se  non  la  profezia  di  quel- 
J ,pa?le  ^ Salmo  68.  : Mi  hanno  dato  dèi 
fiele  da  mangiare  , e n ella  mia  sete  mi  han* 
no  dato  da  bere  dell’aceto-:  Perciò  disse  : Ho 
sete  . Subito  uno  de’  soldati  corse  a pren- 
dere una  spugna  . la  intinse  in  un  vaso  pie- 
no di  aceto , che  ivi  era  , e ponendola  in  ci- 
ma di  una  canna  , gli  diede  da  bere  .dicen- 
Lasciate  un  poco,  e vediamo  se  viene 
Elia  a liberarlo  dalla  croce,  Gesù  avendo 
gustato  l’aceto , disse  : il  tutto  è adempiuto. 
F01  con  gran  voce  soggiunse  : Padre , nelle 
.vostre  mani  raccomando  lo  spirito  mio . 

$ 
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* Sette  volte  Gesù  Cristo  parlò  dalla  Cro- 
ce ; raccogliamo  adunque  con  diligenza , co- 
me gemme  preziose  , le  sue  parole  , e ap- 
profittiamoci di  esse -Le  prime  parole che 
uscirono  dalla  divina  sua  bocca  , furono  di 
pietà  , e di  misericordia  verso  de*  suoi  ne- 
mici » e crocifissori..  Prega  l’eterno  Padre 
per  loro  nell’  atto  stesso  , che  lo  insultano  » 
e lo  bestemmiano  , e nel  tempo  stesso , che 
dalle  piaghe  delle  mani , e de’ piedi  trafitti 
da’ chiodi  stilla  sangue  » e soffre  su  xjuel  le- 
gno in  tutto  il  suo  corpo  acerbissimi  do- 
lori . Qual  cuore  sarà  sì  duro,  che  non  s’in- 
tenerisca a questa  vista  , e a queste  dolci 
parole  del  Salvatore  : Padre , perdonate  loro , 
perchè  non  sanno  quel  che  fanno } Chi  avrà 
più  ardire  di  essere  restìo  a perdonare  di 
cuore  a suoi  nemici  e persecutori , e a pre- 
gar per  loro  , come  egli  comanda  nel  Vange- 
lo, dopo  che  egli  medesimo  ne  ha  dato  a 
tutti  un  così  illustre  esempioi  Mira  dice  s. 
.Agostino , il  tuo  Redentore  , il  tuo  Dio  pen- 
dente in  croce  , ascolta  le  sue  parole; e poi 
nega  ,se  puoi,  la  pace,  è il  perdono  a chi 
ti  offese  . Egli  Re  del  Cielo,  e delia  Terra, 
e tu  uomo  dehole  ; egli  innocentissimo,  e 
tu  peccatore  miserabile  j egli  Dio  vivo , e 
vero , e tu  polvere  , e cénere  ; egli  perdona 
a schiavi  vilissimi  , perdona  ingiurie  atro- 
cissime , perdona  a chi  gli  toglie  con  un 
infame  supplizio  la  vita  ; e tu  ricuserai  di 
perdonare  ad  un  uomo  simile  a te,  e co- 
verai nel  cuore  odio,  e rancore  contro  d’un 
tuo  fratello?  Colle  seconde  parole  promet- 
te il  Paradiso  ad  uno  de’  due  ladri  con  lui 
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•crocifissi , il  quale  illuminato  , e confortato 
dalla  divina  grazia  si  confessa  peccatore  , 
e meritevole  di  quel  gastigo,  a cui  per  li 
suoi  delitti  era  stato  condannato;  e implo- 
ra pietà , e misericordia  da  G.  C. , che  rico- 
nosce per  suo  Dio  , e Salvatore , dicendogli  : 
Signore  ricordatevi  di  me , allorché  sarete  nel 
vostro  regno  . Non  vi  sia  dunque  alcuno  che 
mai  disperi  della  divina  bontà  , e miseri- 
cordia. E’  questa  infinitamente  maggiore  del- 
le nostre  miserie  > e delle  nostre  colpe.  In 
qualunque  tempo  II  peccatore  si  converta 
di  cuore  a Dio , e pentito  de*  suoi  eccessi 
gli  chieda  perdono  , confidi  nella  sua  bon- 
tà , e speri  di  ottenerlo  perdi  meriti  di  Ge- 
sù crocifisso,  e del  suo  sangue  sparso  per 
noi . Ma  avverta  , dice  s.  Bernardo  , di  non 
abusarsi  della  divina  misericordia  , nè  di  dif- 
ferire la  sua  conversione  ; giacché  , se  uno 
de  ladri  si  salva,  l’altro  muore  impeniten- 
te , e si  danna  anche  a lato  di  G.  C.  mede- 
simo.^ Inoltre  P esempio  di  questi  due  la- 
dri, P uno  de’ quali  converte  in  istromen- 
to  di  penitenza  il  supplizio  di  croce  -,  alla 
quale  è stato  dalla  giustizia  condannato , sof- 
frendola con  rassegnazione,  e confessando 
di  meritarla  per  le  sue  colpe  ; e P altro  se 
la  rende  inutile  , anzi  con  le  sue  impazien- 
ze , e bestemmie  accresce  il  suo  reato  , e la 
sua  dannazione,  ci  manifesta  quello,  che  tut- 
to giorno  accade  nel  Cristianesimo.  Tutti  o 
in  un  modo , o in  un  altro  portano  la  lo- 
ro croce  : tutti  o pili  , o meno  sono  pecca- 
tori, e meritevoli  di  pena , e di  gastigo , on- 
de Iddio  dispone  , che  tutti  sieno  in  divcr- 
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se  maniere  tribolati  , e flagellati.  Ma  altri 
portano  la  croce  del  buon  ladrone  , poiché 
adorando  essi  la  giustizia  di  Dio , e rasse- 
gnandosi alle  supreme  sue  disposizioni , lo 
croce  serve  loro  di  merito  per  l’anima,  di 
soddisfazione  per  li  loro  peccati , e di  sca- 
la per  salire  al  Cielo.  Altri  portano  la  cro- 
ce del  cattivo  ladrone  , poiché  colle  loro 
mormorazioni  ed  impazienze , e colle  loro 
maledizioni  e bestemmie  sempre  più  offen- 
dono la  Maestà  di  Dio,  e da’ flagelli  tem- 
porali cadono  nell*  abisso  de*  mali  eterni  . 

La  terza  volta  eh’  egli  parlò  • rivolto  al- 
la santissima  Vergine  sua  madre  , le  disse: 
Donna  ecco  il  vostro  Figliuolo  ; e poi  al  di- 
scepolo -diletto:  Ecco  la  vostra  Madre  ; con 
che  venne  a mostrare  1*  eccessiva  sua  cari- 
tà verso  di  noi , dandoci  nella  persona  di 
s.  Giovanni  per  madre  la  sua  stessa  Madre 
santissima.  Questa  Madre  adunque  piena  di 
tenerezza , e di  misericordia  verso  di  tutti 
noi , questa  angusta  Regina  degli  Angeli , 
questa  nostra  grande  avvocata  e protettri- 
ce veneriamo  con  profondissimo  ossequio  ; 
a lei  ricorriamo  in  tutte  le  nostre  necessi- 
tà^ confidiamo  per  mezzo  suo  di  ottene- 
re tutte  le  grazie  , che  sono  espedienti  alla 
nostra  eterna  salute . Ma  avvertiamo  di  di- 
portarci , come  fece  s.  Giovanni , da  veri  fi- 
gliuoli verso  di  lei , con  esserle  fedeli , ed 
ubbidienti , e con  non  recarle  alcun  disgu- 
sto . Il  maggior  disgusto , e dispiacere  , che 
far  si  possa  alla  nostra  cara  Madre , si  è di 
offendere  il  suo  divino  Figliuolo  con  tra- 
sgredite i suoi  santi  comandamenti,  e di 
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perseverare  nel  male  , vale  a dire  nella  ini- 
micizia di  lui , dopo  di  aver  commesso  il 
peccato  . Non  vi  sia  pertanto  alcuno  , che 
si  abusi  della  materna  sua  protezione . Ella 
è Madre  » è vero  di  misericordia  , è Madre 
altresì  de*  peccatori  rma  di  quei  peccatori  * 
che  bramano  di  convertirsi , che  cercano  di 
rompere  quelle  catene , con  cui  sono  avvin- 
ti dalle  loro  passioni , e che  a tal  fine  a lei 
ricorrono , per  ottenere  da  Dio  per  mezzo 
di  lei  lo  spirito  dr  penitenza  , e H perdo- 
no  de’  proprj*  peccati  v La  quarta  volta  »che 
Gesù  parlò  dalla  croce  , fu  quando  disse  al 
divino  suo  Padre  : Dio  mio  , Dio  mio  , perche 
mi  avete  abbandonato  ? Parole  già  tanti  seco- 
li avanti  pn  dette  dal  Profeta  David  nel  Sal- 
mo 2i.  Siccome  G.  C.  è insieme  Dio  ed  uo- 
mo .poteva  credere  alcuno,  che  colla  poten- 
za della  Divinità  avesse  impedito  , che  i tor* 
menti  delia  sua  Passione  re  crocifissione  non 
gli  recassero  alcun  dolore.  Perir  a- fine  di 
manifestare  al  Mondo  l’acerbità  de*  dolori  , 
che  soffriva,  tanto  esterni  nel  corpo,  eh* 
interni  nell’  animo,  proruppe  in  queste  pa*- 
role  , dalle  quali  apparisce,  che  la  sua  sa- 
cralissima Umanità  non  riceveva  alcun  con- 
forto, o sollievo  dalla  sua  Divinità  ; ma  che 
il  suo  patire  era  un  puro  patirò  senza  ve- 
runa consolazione . I Martiri , che  soffrirono 
per  Cristo  , erario  dalla  sua  grazia  talmen- 
te confortati  e consolati- interiormente  , che 
alle  volte  appena  sentivano  i dolori  più  atto* 
ci  nel  loro  corpo  ; ma  il  Re  de’  Martiri  Gè- 
sti Salvator  nostro  non  ha  voluto  provare 
alcuna  consolazione  , e confòrto  nelle-  suer 
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pene  , a fine  di  bere  sino  all*  ultima  feccia 
i’  amarissimo  calice  della  sua  Passione  » e 
cosi  soddisfare  soprabbondàntemente  alla  di- 
vina giustizia  per  li  nostri  peccati  . Allor- 
ché' dunque  noi  ci  troviamo  desolati  ed  af- 
flitti. per  le  aridità  di  spirito  , e privi  di 
consolazione  nelle  nostre  tribolazioni  ricor- 
diamoci delle  desolazioni  , ed  afflizioni  acer- 
bissime e incomprensibili  del  nostro  Reden- 
tore } e ad  esse  uniamo  le*  nostre  » soffila* 
mole  con-  pazienza»  e con.  rassegnazione»  e 
ci  saranno  di  un  merita  grande,  e di  un 
sommo  profitto  ; poiché'  per  mezzo  di  esse 
l*  anima  purificata  dalla  ruggine  de*  peccar 
ti , e dell*  amor  proprio»,  diverrà  simile  a 
Gesù  crocifisso  ».  desolato  , e*  abbandonato 
per  nostro- amore  ad  ogni  sorta  di  afflizioni  •- 
La  quinta  parola  fu  quella  quando  disse  : 
Ho  sete  . Volle  con  essa  il  Signore  indicar- 
ci  uno  de*  più  gravi  tormenti  ,-che  soffris- 
se nella  sua  Passione  ». cioè.quell’àrdentissi-- 
ma .sete.*»  cagionatagli  da  tanto  sàngue,  che* 
aveva  sparso,  prima,  nell*  orto  di  Getsema- 
ni , e poi»  nel  pretorio  di  Pilato*,  allorché  vi  - 
fii  flagellato  e coronato  di  spine  » e final- 
mente in.  croce  dalle  piaghe  delle  mani , e 
de*  piedi  traforati  dai  chiodi,  dalle  quali  , . 
come  da  quattro  fonti  , scaturivano  altret- 
tanti rivi  abbondanti  di  sangue  Oltre  di 
ciò  un*  altra  sete-  misteriosa  veniva  signifi- 
cata da  quella  parola , cioè  la  sete  » e il  de- 
siderio ardente,  che  esponeva  eoo  essa  al: 
divino  suo-,  Padre  ». della  salute  del  genere 
umano  , per  cui  versava  il  suo  prezioso  san- 
gue » et  offér  iva  g li  acerbi  suoi  dolori  ».  e le 
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sue  amare  pene,  e il  sagrifizio  della  sua  vi- 
ta . Beati  coloro  , che  corrispondono  a si 
eccessivo  amore  di  Gesù  , ed  appagono  la 
sua  sete  operando  con  diligenza,  e con  fer- 
vore la  propria  salute  , e procurando  inol- 
tre, per  quanto  possono  , e secondo  le  loro 
forze  , di  guadagnare  anime  a Dio  , e di  ri- 
durle dalla  via  dell’  iniquità  al  retto  sen- 
tiere  della  virtù  • Ma  pur  troppo  è vero, 
che  molti  Cristiani  vi  sono  , i quali  in  ve- 
ce di  acqua  refrigerante  , cioè  in  vece  del- 
le opere  buone  r presentano  a G.  C.  asseta- 
to , a imitazione  di  quei  perfidi  manigoldi 
aceto  acerbissimo  di  scandali , e d’  iniqui- 
tà. Ma  guai  a tali  peccatori  scandalosi , per- 
ciocché, se  chi  coopera  alla  conversione  di 
un  peccatore , secondo  P Apostolo  s.  Giaco- 
mo , con  tal  atto  di  carità  copre  la  molti- 
tudine de’  suoi  peccati , e mette  in  salvo 
l’  anima  sua;-  per  lo  contrario  chi  scanda- 
lizza il  suo  prossimo  , ed  è occasione  della 
rovina  di  un’auiina  sola  , meglio  sarebbe  per 
lui  , -secondo  il  - Vangelo  , che  con  una  ma- 
cina di  molino  al  collo  fosse  precipitato  nel 
profondo'  del  mare  . Gustato  eh’  ebbe  Gesù 
faceto  , pronunziò  la  sesta  parola  : Tutto  è 
adempiuto  ; cioè  le  profezie , che  di  me  par- 
lavano , tutte  si  sono  avverate  fino  all'ul- 
timo apice  ria  Redenzione  del  genere  uma- 
no si  è già  perfezionata  ria  grand’opera, 
commessami  dal  mio  divino  Padre  »-  è già 
adempiuta  , nulla  resta  imperfetto  di  tutto 
ciò  che  mi  è stato  imposto . Questo  è il 
modello , che  sempre  dovremmo  aver  dinan- 
zii  agli  occhi , e a cui  comunemente  poco  si 
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pensa.  La  maggior  parte  de’  Cristiani  noti 
ha  fatto  alla  morte  quello  , che  era  l’unico 
fine  delia  lor  vita  , e per-  cui  era  stata  lo- 
ro data  da  Dio*  Erano  al  Mondo  per  ope- 
rare la  loro  salute  , per  radunare  de’  tesori 
di  opere  buone;  delle  quali  potessero  go- 
dere il  frutto  nella  eternità,  e per  amare, 
ed  imitare  G.  C. . Questo  è 1’  unico  nostro 
affare,»  questo  è il  negozio  propriamente  no- 
stro , questo  è 1’  unico  necessario  ,come  du- 
ce il  Vangelo  ; eppure  questo  è quello  , a cui 
meno  di  ognLaltro  si  pensa  , questo  è quel- 
lo , che  più  d’  ogni  altro  si  trascura  . Biso- 
gnerebbe, che  molti , giunti  al  fine  della  lor 
vita  , cominciassero  a vivere  di  nuovo  , per 
incominciare  a fare  quello  , che  hanno  tra- 
lasciato di  fare  . Ma  allora  il  tempo  è già* 
passato , nè  è più  tempo  di  seminare  , ma 
di  raccòglierò  quello  che  si  è seminato.  Ora 
che  siamo  ancora  in  tempo  , pensiamo  se- 
riamente al  grande  affare  della  nostra  salili 
te,  e mettiamoci  in  quello  .stato  , in  cui 
vorremmo  trovarci  alla  morte-;  e preghiamo,, 
G.  C. , che  per  quella  pienezza , con  cui  egli 
adempì  perfettamente  la  grand’  opèra  della 
Redenzione  del  Monda,  ci  faccia  grazia,, 
che  adempiamo  ancor-  noi  i nostri  doveri 
si  generali  di  Cristiano  , come  particolari 
del  proprio  stato.,  a fine  di  goderne  il  frut- 
to ne  la  beata  eternità,.  Finalmente  G-  G., 
prima  di  spirare  alzò  una  gran  voce  per  di- 
mostrare , che  non  moriva  per  necessità  del-? 
la  natura , nè  per  forza  de’  tormenti ,.  ma 
per  sua  mera  volontà,  secondo  quello,  eh’ 
egli,  stessa  avea  detto  » .che  nessuno,  gli  pò?  . 


Digitized  by  Google 


Getti  Cristo . Parte  IV.  p f 
*ttva  togliere  la  vita  contro  sua  voglia  ; mar- 
che- egli  da  se  stesso  l’avrebbe  data  volon- 
tariamente per  nostra  salute  ; e disse  : Pa- 
dre nelle  vostre  mani  raccomando  lo  spirito 
mio;  con  le  quali  parole  volle  insegnarci  una 
formula  <P  orazione  , piena  di  amore,  e di 
fiducia  in  Dio  nostro  amantissimo  Padre, 
da  praticarsi  da  noi  sì  in  vita  , conforman- 
doci al -costume  della  Chiesa  , la  quale  pii! 
volte  la  replica  ogni  giorno  all’ officio  di' 
Compieta  ; sì  itr  morte  , allorché  da  questo 
breve  pellegrinaggio  dobbiam  passare  alla 
patria,  e dall’ esilio-  di  questa  Terra  al  Re— 
gno  eterno  del  Cielo,  *' 

Mòrte  di  Gesù  .Matt.  27.  Marc.  iy. 

Lue.  2$,  Ciò.  19^ 

i<Sy.  Era , come  si  è detto , circa  l’ora  se- 
sta , cioè  circa  il  mezzo  giorno,  allorché 
Gesò  fa  crocifisso,  e la  Terra  tutta  fu  rico— 
perù  di  tenebre  , per  essersi  oscurato  il  So* 
3é,sino  all’ora  nona,  cioè  sino  a tre  ere* 
dopo  mezzo  giorno , nella-  quale  dopo  che 
Gesù  ebbe  pronunciate  quelle  parole:  Pa * 
dre  , nelle  vostre  mani-  raccomando  lo  spiriti) 1 
mio  , chinò- il  capo-,  e spirò  . Nello  stesso  mo- 
mento il  velo  del  Tèmpio  si  squarciò  in  due* 
parti  dalla  cima  fino  al  fondo,  tremò  lai 
Terra  ; si  spezzarono  le  pietre  , i sepolcri? 
si  aprirono  , e dopo  che  Gesir  tu-  risuscitato  * 
molti  corpi  di  Santi  tornarono  da  morte  ai 
vita.,  e uscendo  da’  sepolcri , sh  fecero  ve- 
dere a molte  persone  di  Gerusalemme  . Tanti* 
prodrgj  spaventarono  il  Centurione  , e i sol- 
dati >.c  he,,  insieme  eoa  lui  facean  la. guardia* 
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a Gesù  -,  ed  esclamarono:  Quest’  uomo"  eras? 
veramente  il  Figliuolo  di  Dio  !■  T utti  coloro*, 
che  erano  stati  presenti  a un  tale.spettaco- 
Jo  , ne  furono  commossi  immaniera , che  ri-  - 
tornando  alle  case  loro  si  andavano-  batten- - 
do  il  petto  . Intanto  i Giudei , non  volendo^ 
che  il  corpo  di  Gesù  , e de’  due  ladri » che 
erano  stati  crocifissi  con  lui , stesserosulla 
croce  nel  Sabbato  » pregarono  Prlato  ad  or- 
dinare , che  si  rompessero  lóro  le  gambe , 
e si  levassero  di  croce Vennero  adunque 
alcuni  soldati,,  e ruppero  le  gambe  a’  due 
ladri  i ma  quando  essi  vennero-a  Gesù'»  tro- 
vandolo.- morto  , invece  di  rompergli  le  gam- 
be-, uno*  di  loro  gli:  aprì  il  costato  con  una; 
lancia , e ne  uscì  subito  sangue  ed  acqua  (i). 
così  nello,  stesso  tempo  si  adempirono  due- 
profezie  , una  delle  quali  dice  ^Vedranno co- 
liti * che  hanno'  trafitto  ■>  e l’altra  dell’Agnel- 
lo Pasquale,  che  era  figura  di  G.,C.  , dice  : 
Voi  non  {spezzerete  alcuna  de'  suoi  ossi  - 

* Tutte  le  azioni  di  G.  C.  ,-anche  le  più- 
piccole  , un?  solo  sospiro , una  sola  goccia 
del  prezioso  suosangue , come  azioni  di  Per- 
sona divina  ,,  e in  conseguenza  di  merito 
infinito  , bastavano  per  soddisfare  soprab- 
bondantemente  alla  giustizia  di  Dio- offésa- 
da’  peccati  di  tutto;  il  Móndo  , e per  redi- 

fi)  Questo-  sangue  -,  e quest'acqua-  miracolósa , che  usci- 
rono dal.  costato  di  G- C.  sono  , secondo  i SS  Padri.,  due 
Jouli  misteriose , le  quali  hanno  servilo  a lùa  fjlare , e 
santificare  la- chiesa  : laequa  significa  il  Battesimo  per 
mezzo  di  cui-  F uomo  <?'  rigenerato  alla  vita  della,grazia 
e il  sangue  significa  il  Sagramelo  dell Eucaristia , che 
nutrisce  l'  anima-,  e conserva  ed ’ aumenta  là.  vita  della 
grazia. , finché  giunga:  al  possesso  della  vita  eterna^ 
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merlo  . Tuttavia  egii  dopo  una  vita  povera  * 
e stentata  di  trentatre  e pifi  anni  ',  e dopo 
un  diluvio  di  patimeuti  di  ogni  sorta,  ha 
voluto  morire  sopra  di  un  patibolo  di  cro- 
ce , perchè  la  nostra  Redenzione  fosse  pifi 
copiosa , per  mostrarci  J’  eccessiva  sua  ca- 
rità , e per  convincerci  della  gravezza,  ed 
enormità  del  peccato  » il  quale  , secondo  gli 
eterni  decreti  della  sua  divina  sapienza  , noi* 
poteva  , nè  doveva  espiarsi  rse  non  col  grati? 
Sacrifizio  della  sua  morte  di  croce  . E perir 
a questa  morte  , come  compimento  della  su» 
Passione  » e termine,  a cui  tendevano  tutte* 
le  altre  sue  azioni  , viene  nelle  Scritture  at- 
tribuita'la  nostra  Redenzione  « Il  Padre  Io 
ha  per  noi  dato  alla  morte:  il  Figliuolo  sì 
è fatto  per  noi  ubbidiente  sino  alla  morte 
dèlia  croce  p e lo  Spirito  santo'-vi  ha  coo- 
perato, ed  ha  ricévuto  per  noi  in  odore  di 
soavità  , quésto  grande  e ineffabile  sagrifi- 
zio  della  sua  morte  . Siamo  dunque  grati  all*' 
augustissima  Trinità  per  un  benefizio  si.im- 
menso  , e sV  incomprensibile  , che  ci  ha  com- 
parato . Corrispondiamo  all*  amor  suo  infi— 
nito  , concilici  ha  amati  fin  da  tutta  l’eter- 
nità Resti  sempre  impressa  nella  nostr» 
mente  , e nel  nostro  cuore  la  beneficenza  di» 
un  Dio  morto  per  amor  nostro  » e per  la- 
nostra-  salute  sopra  una  croce  .• 

Ma  quale  dee  essere  la  nostra  corrispon- 
denza, e la  nostra  gratitudine  ? Ce  lo  inse- 
gna s;  Paolo- nella  sua  epistola  a’ Romani  ^ 
con  dire  , che-  noi  dobbiamo  morire  al  pec- 
cato , con  detestarlo  ed  abbominarlo  sopra? 
ogni  male  , come  1*  unica  e vera  cagione  dell» 
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morte  di  G.  G.  ; che  dobbiamo  morire  attàj 
vita  carnale  , e sensuale  , mediante  la  mor- 
tificazione delle  nostre  voglie  , e de?  nostri, 
cattivi  desiderj  ;e  che  dobbiamo  finalmente 
morire  al  Mondo , e alle  sue  vanità  e con- 
cupiscenze , per  vivere  unicamente  a Dio  - 
^ nell’ esercizio  di  ogni  sorta  di  virtftf7»  e di* 
opere  buone  . Questa  è la  professione  » e • 
questo  è 1’  obbligo  di  ogni-  Cristiano , che 
ha  contratto  nel  Battesimo , e che  è signi- 
ficato da  quella  solenne  rinunzia,  che  ogni 
battezzato  fa  a Satanasso  , e alle  sue  opere  s . 
e alle  sue  pompe  . Chiunque  è stato  -battez* 
nato  in  Cristo  , dice  I*  Apostolo  scrivendo  a* 
Romani-,  è stato  battezzato  nella  sua  mor-> 
te.  Il  Battesimo,  cuna  immagine,  e rap- • 
presentarla  della-  morte  di  Cristo  , per  li 
meriti  del  quale  noi  siamo  giustificati  ; e 
r uomo  ‘vecchio -,  cioè  1’  uomo  peccatore  , è 
crocifisso  insieme- con  Cristo  nel  Battesimo  , 
acciocché  resti  in  lui  distrutto  il-  corpo  del 
: peccato -,  nè  mai-  più  si  serva  al  peccato  , ma- 
bensì  alla  giustizia » Gesù  Cristo  -,  replica 
1*  Apostolo  nella  seconda  epistola  a Corin- 
ti , è morto  per  tutti , acciocché  quelli , che  ■ 
vivono  , non  più  vivano  per  ■ se  medesimi  » 
cioè  a seconda  delle  proDrie  inclinazio- 
ni » ed  appetiti , ma  vivano  per  colui , eh*  è 
morto  per  essi , cioè  impiegando  tutta  la 
loro  vita  nell’ amor  suo , e nel  suo  san-f 
to  servizio*.  Se  in-  tal  maniera,  conclet- 
de  1’ Apostolo  , noi  ci  approfitteremo-  dei  lai 
morte  di  Cristo  -,  e moriremo  con  lui , noi  vì~ 
veremo  con  Cristo  della  vita  della  sua  gra- 
fia ia  questo  Mondo,,  adella  vita  della  sua' 
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glòria  in  Cielo  .Avvertiamo  però, che  que> 
sta  morte  spirituale  non  si  fa  in  un  sol  coK 
po  , come  la  morte  corporale , ma  si  fa  du- 
rante tutta  la  nostra  vita  , perchè  sempre  in  - 
nói  vive  la  concupiscenza  , la  quale  è-  con- 
traria allo  spirito , e col  suo  peso  ci  stra- 
scina al  peccato  , onde  bisogna  continuamen- 
te mortificarla  , e tenerla  sempre  soggetta 
allo  spirito  , acciocché  non  prevalga  ;e  ap- 
Jora  solamente  cesserà  affatto  in  noi  questa 
pugna  , e questo  combattimento , quando: 
sciolti  da  questo  corpo  corruttibile , e mor- 
tale  , acquisteremo  la  perfetta  libertà  de’  fi- 
gliuoli  di  Dio . 

Finalmente  Gesù  Cristo  con  ia  sua  mor- 
te ha  santificata  la  nostra  morte  corporale  * . 
e le  ha  tolto  quell’  orrore  , che* suole  na- 
turalmente recare  ; -perocché  dóve  prima  la 
morte  , considerata  in  se  stessa  , altrooor» 
era  , che  una  pena  di  uomini  colpevoli  , 0 
un  supplizio  di  sudditi  ribelli  ; ora  per  la. 
grazia  di  G.  G.  la  morte  ne’  Fedeli , che  lo 
amano,  e seguono  le  sue  vestigie  , è una 
occasione  di  merito  , un  sagrifizio  della 
propria  vita,  il  quale  unito  al  Sagrifizio  della 
morte  de]  nostro  .Salvatore  , li  rende  accet- 
'ti , ed  aggradevoli  alla  Maestà  di  Dio  . La 
morte  dei  <ìiusti  è preziosa  avanti  il  Signo- 
re', ed  è la  porta,  per-cui  1’ ‘anima  libe- 
rata dal  peso  di  questo  corpo  curruttibile  >. 
che  l’  aggrava , e la  fa  gemere  tra  le  mise- 
rie di-  questa  vita  mortale  , entra  nel  gau- 
dio del  suo  Signore  , ed  è ammessa  per  sem- 
pre agli  amplessi  del  suo  Padre  celeste  . Ondv 
è , ehe-i  S'rtiHi  non  solamente  non  hanno  ri* 
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guardato  la  morte  con  orrore  , e spavento  ,> 
ma  anzi  hanno  riguardata  la  vita  con  pa- 
zienza, e la  morte  con- desiderio  } ed  han- 
no coll’  Apostolo  san- Paolo  bramato  di  es- 
sere sciolti  da  questo  corpo  mortale  , per 
essere  beati  , e gloriosi  con  G.  C.  in  Cie- 
lo . Avvezziamoci  pertanto  a riguardare  la 
morte , non  cogli  occhi  della  carne  > ai  quali 
naturalmente-  non  può  se  non  recare  orro-- 
re  , come'  Io  recava  ai  Pagani , presso  i qua- 
li non  vi  era  cosa- piò  terribile , e spaven-' 
tevoie  ; ma  riguardiamola  da  veri-  Cristiani  ,• 
cioè  cogli  occhj  della  fede  animata' dalla  spe- 
ranza ve  dalla  carità  , come  termine  del  no- 
stro pellegrinaggio',  breve  , faticoso  , e pie- 
nodi  pericoli-,:e  di  tentazioni , e come  prin- 
cipio d*  un  eterno  riposo , e di  una  felicità- 
ineffabile  , che  per  li  meriti’  di  G.  C.  spe- 
riamo di  godere  in  Cielo  . Pensiamo  spesso- 
alla  morte  per  distaccare  il  nostro  cuore  da 
ogni  affetto  terreno  , e per  concepire  un  ve- 
ro  disprezzo  di  tutti  gli  onori  , di  tutte  le 
pompe  , e grandezze  vane  ed  efimere  di  que- 
sto secolo.  E allora  specialmente  occupia- 
moci in  tal  pensiero  , quando  interveniamo  ■ 
al  santo  Sagrifizio  delia  Messa  reh’  è quello 
istessov  cHe  G.-  C.  offerì  sul  Calvario , fi- 
nendo allora  alPobblaziòne  di  quella  Vit- 
tima immacolata , e alla-  commemorazione 
dèlia  morte  del  nostro  Salvatore  , P offerta 
a>‘  Dio  della  nostra  vita  per  quel  tempo  , nef 
qitaiè  a lui , che  n’  è il  supremo  Padrone 
piacerà  di.  richiedercela  ; e preghiamolo  , che 
per  li  meriti'  della  Passione  , e morte  di  G.. 
C » ci  conceda  una;  buona  , e santa  morte  .* 
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Sepoltura- di  Gesù  . Matt.  a.7.'  Mare.  1 5. 

Lue*.  2$.  Gio»  19. 

166.  Fra  i discepoli  di  Gesù  vi  era  un 
uomo  ricco  e nobile  dr  Arimatea  città  della 
Giudea , chiamato  Giuseppe  ; Era  egli  bensì 
discepolo  del  Salvatore: ».  ma  occulto  » per- 
chè' temeva  i Giudei  esso  però  non  aveva 
avuta  parte  nel  loro  peccato  , e ancorché1 
fosse  de’  primi  Senatori  dii  Gerusalemme 
non;  aveva  mai  acconsentito  a quanto  si  era  ; 
fatto  contro  il  Figliuolo  di  Dio  . La  morte 
del  suo  Maestro  avendola  renduto  più  co- 
raggioso andò  senza,  timore  a domandare 
a Pilato  la  permissione-  di  levare- dalla  ero-' 
ce  il  corpo  di  Gesù , per  seppellirlo  , Pi  la- 
to simaravrgliò  , eh*  éi  fosse  già  morto;  mi; 
quando  ne  fu  assicurato  da!  Centurione  > con- 
cedè  il  di  lui  corpo  a Giuseppe  » e coman-- 
dò  » che  gli  fòsse  dato  . Giuseppe  andò  dun- 
que a comprare  un  lenzuolo  per  seppellire 
Gesù,  prese  il  suo  corpo >e  lo  staccò  dalla 
croce  » Nicodemo  , quel  Senatore,  che  era- 
andato  a:  ritrovare, Gesù  di  notte  , volle  aver 
parte  con  Giuseppe,  nella  gloria  di  rendere 
gli  ultimi  doveri  al  suo  Maestro ..  Pòrtòdun- 
que-seco  intorno  a cento  libbre  di  mirra  mi- 
schiata con  aloè  , ed  àmbidue  insieme  invai- - 
sera  in  pannilini , il  corpo  di  Gesù  , e lò  sep-- 
pell irono  nella  maniera  che  costumavano  gli? 
Ebrei*  . Nel  luogo  , dove*  era  stato  crocifisso- 
Gesù  »,  eravi  un  orto-,  ed?  in  quello  tto-  se- 
polcro, che  Giuseppe  aveva  fatto  scavare;  neh 
sasso  a guisa  d’  una  grotta  , in  cui  non  era 1 
mai  stato  seppellito  alcuno  . Ivi  misero  il 
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corpo  di  .Gesù  , e poi  se  ne  partirono , dera- 
po di  aver  posta  una  grossa  pietra  all*  in- - 
gresso  del  sepolcro.  Mària  Maddalena  ,e  le-' 
altre  donne  5 che  erano  state  presenti  alla 
morte  del  Salvatore  , assisterono  anche  alla 
sua  sepoltura  . Osservarono  dove, fu  posto-, 
e poi  partirono  a preparare  degli  aromi  , 
per  venire  ad  imbalsamarlo,  dopo  che  fosse 
passato  il  giorno  di  Sabato  * Gesò  essendo 
morto  , e seppellito  il  Venerdì , nel  giorno 
seguente  i Principi  de’  Sacerdoti  , e i Fari* 
sei  , radunatisi  insieme,  andarono  a. trovar 
Pilato , egli  dissero  : Noi  ci  ricordiamo-,  che 
quel  seduttore  ( così  -chiamavano  Gesìi  per 
consolazione  ,.comedices»  .Agostino*  de’  ser*  • 
vi  suoi  allorchèsono  chiamati  sedatori  )y. 
ha  detto,  mentre  ancora  era  in  vita,  che 
sarebbe  risuscitato  tre  giorni  dopo  morte  . 
Comandate  dunque , che  il  suo  sepolcro  sia 
custodito  sina  al  terzo  giorno  , acciocché  i 
suoi  discepoli  non-  vengano  di.notte  tempo  - 
a rubare  il- suo  corpo  , e non  dicane  poi  al 
popolo  , che  cgji  è risuscitato  » e così  noi 
non- cadiamo  da  un  errore  in  un  altro  peg- 
giore  del  primo  ..Pi lato  rispose  , che  lo  fa- 
cessero custodire  , come  pareva  loro  ; ed  es- 
si andarono  al  sepolcro  , lo  sigillarono,  or 
vi  posero  de’  soldati  per  -guardia-  Ma  que- 
ste  loro  diligenze  , e cautele  per  divinadi-* 
sposizione  ad  altro  non  sarvirono , che  a ren- 
dere piò  cecta  , e fuor  d’  ogni  dubbio  la  Ri- 
surrezione . di  G^C. , il  quale  eoli’  anima  di- 
scese nelle  parti  inferiori  della  Terra  a con--- 
solare,»  e liberare  i santi  Patriarchi , e giù 
altri.  Giusti*  che;  con  ardenti  desideri  aspet— 
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tavano  la  sua  venuta  ; e nel  terzo  giorno 


fiun\  per  propria  virtù  l’anima  al  suo  cor- 
po j e risuscitò  glorioso  , e apparve  prima 
alle  sante  Donne , e poi  piò  volte  a’  suoi 
Apostoli , e Discepoli , nella  maniera  , che 
narrano  i santi  Evangelisti  » e che  ora  sia- 


mo per  dire-. 

* Gesò  Cristo  essendo  venuto  al  Mondo 


per  insegnarci  ecolle  parole,  e coll*  esern- 
pio  tutte  le  virtò  , le  ha  tutte  praticate  egli 
stesso  in  sommo  grado  ; ma  però  sembra  » 
che  abbia  dimostrato  una  singolare  predile- 
zione alla  povertà  , e all’  umiltà  , di  lei  in- 
divisa  compagna . Nasce  povero  di  madre  po- 
vera , in  una  stalla  ; vivfr  povero  in  una  po- 
vera bottega  per  trenta  e piò  anni  ; elegge 
per  suoi  Apostoli  poveri  pescatori  ; a’  po- 
veri principalmente  annunzia  il  Vangelo  ;,e 
come  povero  riceve  da  pie-  donne  il  sosten- 
tamento nel  tempo  della  sua  predicazione  % 
muore  nudo  , e povero  sopra  un  legno  di  cro- 
ce » senza  aver  un  cencio  , che  lo  ricuopra  j 
e prima  di  morire  vede  sotto  i suoi  occh} 
dividersi  tra’  soldati  i suoi  poveri  vesti- 
menti . Finalmente  siccome  finché  visse  non 


ebbe  un-  palmo- di  terra  , dove  riposar  po- 
tesse il  suo  capo , com’egli  dice  nel.  Van- 
gelo ; cosi  dopo  che  fu  morto  , volle  come 
povero  essere  per  carità -seppellito  in- un  se- 
polcro appartenente  a persona  particolare  . 
Si  consolino  adunque  i-  poveri  nelle  angu- 
stie della  !or  povertà,  perchè  portano  la  li- 
vrea di  G.  C.,il  quale  essendo  ricco  , e pa- 
drone dell’  Universo  , si  è fatto  per  noi  po- 
yseo»  come  dice  1’  Apostolo  , per  arricchirci. 
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della  sua  grazia  , e de’  suoi  doni  celesti  .. 
Queste  , soggiunge  s.  Girolamo  , sono  le  ve- 
re ricchezze  di  un  Cristiano  , ricchezze  , 
che  non  periscono  mai , ma  che  durano  itr 
eterno  . 

Ma  perché  era  conveniente  » che  il  corpo 
sagratissimo  di  Gesù  , a cui  era  sostanziai- 
mente  unita  la  Divinità  , non  meno  che  all’' 
anima . fosse  onorevolmente  seppellito  , ed  il 
suo  sepolcro  fosse  glorioso , come  da’ Pro- 
feti era  stato  predetto  j perciò  a due  ricchi 
personaggi  Giuseppe  d’Arimatea,  e Nico- 
demo  ( i quali  erano  suoi  discepoli , ma  oc- 
culti per  timore  de’  Giudei  ) ispirò  il  co- 
raggio di  chiedere  a Filato*  il  suo  corpo 
dr  involjgerlo  con  balsami  , ed  aromi*  prezio- 
si , e di  dargli  onorevole  sepoltura  in  un  se- 
polcro nuova -Ecco  1*  uso  , che  le  persone 
doviziose  debbono  fare  delle  loro  ricchezze  - 
Onorino*  in  prima  il  corpo  sagratissimo  di 
Gesù  * provvedendo  di  suppellettili ,-  e di 
altri  sagri  arredi  le  chiese  povere  ,-  nelle  qua- 
li non  rade  volte  con  laceri1,  e sordidi  pa- 
ramenti , e con  indecenza  si  celebra  il  san- 
to Sagrifizio  dell’  altare  . Pur  troppo  acca- 
de spessa,  che  si  offrano  doni , ed  orna- 
menti a chiese  ricche,-  e abbondantemente* 
provvedute  del  bisognevole  (,  e Dio  non  vo- 
glia che  ciò  si  faccia  per  vanità,  o per  al- 
tri motivi  umani  J , e che  intanto  le  chiese 
povere,  nelle,  quali  si  adora  il  medésimo 
Dio  , e si  sacrifica , e si  conserva  la  me- 
desima Ostia  sagrosanta  , penurino  delle  co- 
se-più  necessarie -In  secondo  luogo  procu- 
rano d*  impiegare  le  loro  ricchezze  insonore-'» 
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del  corpo  mistico,  d*.  Gesù  , cioè  de*  suoi 
poveri  , i quali:  rappresentano  là  stessa  sua1 
persona  ..Si  ricordino  sempre  » che  G-C-  nel 
Vangelo  ha  pronunziato  un  terribile  anate- 
ma di'  maledizione  eterna  contro  quei  ric- 
chi , che:  negano  a’  poveri  il  soccorso  nelle- 
foro  necessità  ; e che  ha  promesso  un’  eter- 
na ricompensa  a coloro , i quali-  verso  i po- 
veri sono. liberali  *. e misericordiosi . 

Finalmente  là  sepoltura  di  G.  C.  e im- 
magine-,. e figura  **  secondo  s.  Paolo- ,-  della 
sepoltura  mistica  di  ogni  Cristiano  . Nel  Bat- 
tesimo , dice  r Apostolo  non  solamente  noi 
moriamo  con  G.  C.  alla  vita  vecchia  , e pec- 
caminosa di  Adamo  ^ma  di  pifi  siamo  col 
medesimo-  Salvatore  seppelliti?,  allorché  sia- 
mo immersi  (come  una  volta  nel  Battesimo 
si’  praticava  ) , o aspersi  dalle  acque  salu- 
tari del  Battesimo  . Quando  una  persona  £• 
morta e seppellita  , si  pone  presto  in  di- 
menticanza , come  se  mai  non  fosse,  vissuta- 
nel  Móndo  j-  tutte  le  cose  della  terra  , gli; 
onori , i piaceri  le  ricchezze , e le.  varie 
vicende  del  Mondo  sono  per  essa  divenu- 
te indifferenti , ed  estranee  ;_e  solamente  vi- 
ve di  una  nuova  vita  nejla  eternità  . 0ra  non' 
altrimenti  la  vita  di  un*  Cristiano  rigene- 
rato , soggiunge  lv  Apostolo  scrivendo  a’  Co- 
lòssensi , è nascosa.,  con  Cristo  in  Dia;  e in 
conseguenza  egli  si  compiace  di  essere  dal 
Móndo:  posto  in  oblìo  tre  niun  conto  facendo 
delle  cose  di  questa  Terra  , come  di  cose 
che  a lui  non  appartengono*  se  non  in  quanto 
P'obbliga  a quelle  1*  ordine  della  Provvi- 
dènza »,  non.  vi?  attacca.  iL  suo  cuore  » male. 
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disprezza  ; e solamente  aspira  a quella  v>- 
ta,  che  spera  di  godere  con  Gesù  in  Gie- 
Jo>.  A questa  vita  dunque,  che  G.  C.  ci  ha 
meritata  colla  sua  Passione,  morte,  e se- 
poltura , tendano  tutti  i nostri  desiderj  ; e 
ri  bene  , che  operiamo , operiamolo  per  pia- 
cere a Dio  solo  , senza  curarci  di  quello , 
che  di  noi  dirà  il  Mondo-;  anzi  rallegria- 
moci , allorché  vivendo  noi  secondo  il  Van- 
gelo , e seguendo  gli  esempj  di  G.  C. , sia- 
mo dal  Mondo  posti  in  dimenticanza  , av- 
viliti , e disprezzati,  poiché  così  essendola 
nostra  vita  nascosa  con  Cristo  in  Vio  , pos- 
aiamo  giustamente  sperare  di  essere  del  nu- 
mero di' coloro  , i-  ouali  > come  segue  a dire 
]’  Apostolo,  allorché  Cristo  nostra  vita  ap- 
parirà nella  sua  gloria -,  e maestà , appariran- 
no insieme  con  esso  lui  » e saranno  per  sempre 
partecipi  della  medesima  sua  gloria  . * 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo  , e sua  appari- 
zione a Maria  Maddalena  , e alle  sante  Ven- 
ne . Màrt  28.  Marc.  16.  Lue.  24.  Gio.  ?o. 

167.  Il  giorno  dopo»  il  Sabato,  che  è ri 
primo  giorno  della  settimana  , chiamato  da 
noi  Domenica  , Maria  Maddalena  , e le  altre 
donnesche  avevano  preparati  gli  aromi  si- 
no dalla  sera  del  Venerdì , partirono  la  mat- 
tina seguente  sul  primo  far  del  giorno  per 
andare  ad  imbalsamare  il  corpo  di  Gesù  , 
ed  arrivarono  al  sepolcro  al  levar  del  Sole. 
Avendo  esse  veduto  chiudere  l’ingresso  del 
sepolcro  con  una  grossa  pietra,  andavano 
dicendo  fra,  loro  per  istrada-,  chi  ci  leverà 
'via.  quella  gran,  pietra  ? Ma  questa  pietra  eua. 
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già  stata  levata  prima  che  giungessero  j per- 
ciocché un  Angelo  , il  cui  volto  era  rilucen- 
te a guisa  di  un  lampo  , e le  cui  vesti  era- 
no bianche  come  la  neve  , era  già  disceso 
dal  Cielo  , e aveva  rovesciata  la  pietra  , e 
vi  si  era  posto  a sedere  sopra  . Nello  stes- 
so tempo  si  fece  sentire  un  gran  tremuoto  > 
dal  quale  , unito  alla  presenza  dell’Angelo  > 
spaventati  i soldati , che  custodivano  tl  se- 
polcro , divennero  come  morti , e si  diedero 
alla  fuga»  Onde  quando  le  donne  vi  giun- 
sero , non  videro  nè  pietra , nè  guardie  • 
che  impedissero  loro  1’ entrarvi,’  ma  resta- 
rono molto  sorprese  , quando  essendo  en- 
trate dentro  al  sepolcro  , non  vi  trovarono 
il  corpo  di  Gesfi . Maria  Maddalena  corse  su- 
bito a cercare  gli  Apostoli,  e avendo  tro- 
vato Pietro  , e Giovanni  disse  loro  : Hanno 
levato  il  Signore  fuori  del  sepolcro , nè  sap- 
piamo dove  1*  abbiano  posto  . Questi  due 
discepoli  partirono  subito,  e corsero  al  se- 
polcro . Giovanni  vi  arrivò  il  primo  , e ab- 
bassatosi per  osservare  il  sepolcro  senza 
però  entrarvi  , vide  i pannilini  , che  erano 
per  terra  . Intanto  arrivò  ancora  Pietro , e 
v’entrò  dentro , e vide  di  piti  il  sudario, 
che  era  stato  posto  intorno  alla  testa  di  Ge- 
sù , che  stava  piegato  in  un  luogo  a parte. 
Giovanni  entrando  anche  egli,  vide  lo  stes- 
so , e ambidue  credettero,  che  fosse  stato 
tolto  via  dal  sepolcro  il  corpo  del  loro  Mae- 
stro , come  Maria  Maddalena  aveva  detto  lo- 
ro ; perciocché  essi  non  intendevano  anco- 
ra ciò  , che  la  Scrittura  insegna  , nè  si  ri- 
cordavano di  quello  , che  Gesù  aveva  loro 
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tante  volte  detto  , di  dover  risuscitare  da 
morte . Ritornarono  a casa  loro  , e Pietro  » 
quando  partì  , si  stupiva  di  ciò , che  «era 
accaduto- 

168.  Maria  Maddalena  , che  con  h due  di* 
scepoli  era  di  nuovo  tornata  al  sepolcro, 
non  volle  già  partirsi  con  loro  ; ma  ferma- 
tasi in  quel  luogo,  si  pose  a piangere,  « 
mossa  dal  suo  amore,  si  chinò  per  rimira- 
re nel  sepólcro, e vi  vide  due  Angeli  vesti- 
ti di  bianco  , che  stavano  a sedere  nel  luo- 
go stesso , dove  era  stato  il  corpo  di  Ge- 
sù , uno  alla  testa , e 1’  altro  ai  piedi . Que- 
sti Angeli  le  dissero  : Donna,  perchè  pian- 
gete voi  ì Ella  rispose^  Perchè  hanno  tolta 
il  mio  Signore , e non  so  , dove  1’  abbiano 
posto . Dopo  aver  dette  queste  parole , si 
rivoltò  , e vide  un  uomo,  che  le  domandò: 
Donna, perchè  piangetePche  cosa  cercate? 
Ella,  credendo  che  quell* uomo  Fosse  l’or- 
tolano, gli  disse t Signore,  se  voi  l’avete 
levato  , ditemi , dove  l’avete  posto,  che  io 
lo  prenderò-  Dopo  aver  detto  questo , ella 
stava  per  partirsi,  quando  quegli,  chiaman- 
dola per  nome  , le  disse  : Maria.  Ella  subi- 
to rivolgendosi  conobbe  , che  era  Gesù  , e 
trasportata  dall’allegrezza  , gridò  : Rabbonì  , 
cioè  , Maestro  mio  . Ma  Gesù  le  disset  Non 
mi  toccate , perchè  non  sono  ancora  asceso 
a mio  Padre,  colle  quali  parole  il  Salvato- 
re volle  significare  , che  ella  dovesse  allora 
prontamente  eseguire  1’  incombenza  » che  le 
dava,  poiché  avrebbe  avuto  tempo,  e co- 
modo di  adorarlo  gettata  a suoi  piedi , co- 
me in  fatti  poco  dopo  probabilmente  fece 


Digitized  by  Google 


Gesù  Cristo . Parte  IV.  4$ 1 
Insieme  colle  altre  sante  Donne  *«  però  egli 
soggiunse:  Ma  andate  a ritrovare  i miei  fra- 
telli ( cosi  egli  chiamava  i suoi  discepoli  ) , 
e dite  loro  da  mia  parte  : Io  ascendo  al  mio 
e vostro  Padre  » al  mio  e vostro  Dio  . Cor- 
se subito  Maria  Maddalena  a cercare  gli 
Apostoli*  che  trovò  pieni  di  afflizione»  e 
disse  loro  di  aver  veduto  il  Signore  » e fe- 
ce 1’  ambasciata  » che  egli  le  aveva  impo- 
sto * ma  gli  Apostoli  npn  le  credettero. 

169.  lntanto-ie  altr?  donne  , che  si  era- 
no fermate  in  quel  luogo  vicino  al  sepolcro, 
stavano  tuttavia  turbate*  per  non  aver  tro- 
vato il  corpo  di  Gesù . Questa  lor  tubazio- 
ne fu  accresciuta  dalla  vista  di  due  Ange- 
li » che  comparvero  dinanzi  ad  esse  in  abi- 
to risplendente.  Essendo  esse  piene  di  ti- 
more > e tenendo  gli  occhj  bassi  a terra  » quei 
due  Angeli  dissero  loro:  Perchè  cercate  voi 
fra  i morti  colui  * che  è vivo?  Voi  cercate 
Gesù  Nazareno* che  è stato  crocifisso.  Egli 
è risuscitato,  come  aveva  predetto*  Ricor- 
datevi di  quanto  vi  disse  in  Galilea  1 E*  ne- 
cessario , che  il  Figliuolo  dell ' uomo  sia  dato 
in  mano  de * peccatori , che  sia  crocifisso  * e ri - 
susciti  il  terzo  giorno  . Venite  a vedere  il  luo- 
go , dove  era  stato  posto , ed  andate  subito 
a dire  ai  suoi  discepoli , e a Pietro  * che  egli 
è risuscitato . Aggiunsero  , che  Gesù  gli  a- 
vrebbe  preceduti  nella  Galilea,  e che  ivi  lo 
avrebbero  veduto  * come  aveva  loro  promes- 
so. Queste  parole  fecero, che  si  sovvenis- 
sero della  promessa  di  Gesù  ; e la  novella  , 
che  intesero  della  sua  Risurrezione , mode- 
rò quel  timore,  che  aveva  lor  cagionatola 
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«Comparsa  dei  due  Angeli . S’ incamminaro- 
no dunque  per  andare  dagli  Apostoli,  e dir 
loro  ciò  , eòe  avevano  veduto  ; ma  Gesfi  ap- 
parì loro  per  istrada, e le  salutò;  ed  esse 
da  maraviglia,e  allegrezza  trasportate,  si 
accostarono  a lui , gli  abbracciarono  i pie- 
di , e 1*  adorarono . Allora  Gesò  disse  loro* 
Non  temete  : andate  a dire  -ai  miei  fratel- 
H , che  si  portino  nella  Galilea  , perchè  ivi 
mi  vedranno  . Esse  andarono , e raccontaro- 
no agii  Apostoli  tutto  ciò  , che  era  loro  ac- 
caduto, e lo  dissero  anche  agli  altri  disce- 
poli ; ma  tutto  quello  , che  esse  dicevano  , 
pareva  loro  una  pura  immaginazione , e 
non  credettero,  che  Gesù  fosse  risuscita- 
to, se  non  dopo  che  egli  medesimo  loro 
apparve  piò  volte  nella  maniera,  che  ora 
siamo  per  raccontare  . 

* Noi  intanto  riflettiamo  , che  se  i pati- 
menti, e le  umiliazioni  di  G.  C.  in  tutta  la 
sua  vita,  passione,  e morte  sono  incom- 
prensibiH  ; incomprensrbile  , ed  ineffabile 
parimenti  è la  gloria , a cui  nella  sua  Ri- 
surrezione fu  sublimata  la  santissima  sua 
Umanità  . San  Paolo  parlando  della  gloria^ 
che  Iddio  dispensa  a*  suoi  Eletti  , e de**  be- 
ni , de’ quali  li  ricolma  , non  sa  esprimersi  * 
se  non  se  con  dire,  che  ne  occhio  ha  veduto , 
ni  orecchie  ha  udito  , ni  cuore  umano  ha  co- 
mpreso mai  ciò  , che  Dio  ha  preparato  a quell  i 
che  lo  amano  . Ora  , se  tale  , e tanta  è la  glo- 
ria , e la  Felicità  preparata  ai  servi  ; quale 
e quanta  abbondanza  di  gloria,  di  felicità, 
di  grazie  , e di  doni  , non  avrà  egli  ver- 
sata in  seno  allo  stesso  suo  Figliuolo  imi- 
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genito  ? Basta  riflettere  ,che  1*  effusione  del- 
la gloria  , di  cui  fu  arricchita  la  sua  Uma- 
nità , fu  proporzionata  all’amore  infinito» 
che  gli  portava  , e a ciò  » eh’  egli  aveva  co* 
suo  patimenti  meritato  : che  gli  fu  data  ogni 
podestà  in  Cielo»  ed  in  Terra  ; e che  a lui 
sono  soggette  tutte  le  creature , e tutte  le  ce- 
lesti gerarchie  . Rallegriamoci  dunque  con 
una  gioja  *utta  pura  , e spirituale  della  im- 
mensa gloria  del  nostro  Salvatore; e tribu- 
tiamo insieme  con  la  Chiesa  nostra  madre  » 
festivi  cantici  di  lode, e di  esultazione  alla 
sua  gloriosa  Risurrezione  » non  solamente 
nel  tempo  istituito  per  la  celebrazione  di 
questo  gran  mistero,  ma  ancora  in  tutti  i 
giorni  della  nostra  vita  » e specialmente  nelle 
Domeniche  ,-Ie  quali  altro  non  sono , che  una 
perpetua  ottava  della  medesima  solennità 
della  Risurrezione  di  G.  C. . Questa  sia  la 
nostra  contentezza  , questa  la  nostra  con- 
solazione nelle  miserie  -della  vita  presente, 
il  pensare  » che  (ì,  G.  nostro  Padre  , nostro 
amico  nostro  Salvatore,  nostro  sommo  ed 
unico  bene  , è risuscitato  glorioso , e eh’  è 
ricolmo  di  una  felicità  ineffabile  , di  cui  gli 
Angeli  stessi  non  possono  comprendere  la 
grandezza. 

£ tanto  piò  rallegriamoci , ed  esultiamo 
di  -giubilo  , quanto  che  Cesò  Cristo  non 
è risuscitato  solamente  per  se  , ma  è ri- 
suscitato ancora  per  noi  . Egli  è il  nostro 
Capo  , e noi  siamo  le  sue  membra , egli  è 
nostro  fratelli?  primogenito  e noi  siamo 
suoi  fratelli  per  adozione;  e come  a tali 
Ea  meritata  » e promessa  la  partecìpazio* 
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ne  della  sua  eredità  , e della  sua  gloria, 
della  quale  egli  ha  preso  il  possesso  per 
ae  * e per  noi . Tutti  i Cristiani  adunque 
hanno,  come  dice  1’ Apostolo»  una  casa 
fabbricata  in  Cielo, ;piena  di  beni  , e di 
ricchezze  inenarrabili , della  quale  G.  C.  è 
il  custode,  e il  donatore  , e che  nessuno 
può  ad  essi  rapire  . Se  il  corpo  Joro  pati- 
sce , e si  corrompe  , ricupereranno  questo 
medesimo  corpo  non  piò  mortale , e -passi- 
bile » ma  immortale.* impassibile  , e glorio- 
so, e simile  al  corpo  di  G.  C.  risuscitato  - 
La  Risurrezione  di  G.  C.  n’  è un  pegno  , e 
una  caparra  « appoggiata  alle  sue  infallibili 
promesse.,  ed  a*  suoi  infiniti  meriti  . Questa 
speranza  animava  e consolava  ilsanto  Giob- 
be in  mezzo  alle  sue  afflizioni  , e ai  suoi  do- 
lori, tanti  secoli  prima  che  si -effettuasse  la 
Redenzione  : So , e credo  , diceva  egli  , che 
Dio  mio  (Redentore  vive  j e con  questa  mede- 
sima  carne  , ora  sì  inferma  , e coperta  di  pia- 
ghe , e con , questi  medesimi  ccchj , -che  ora 
si  sciolgono  in  lagrime  , per  le  pene  che  pro- 
vo , •vedrò,  il  mio  Salvatore . Questa  speranza 
incoraggiava  i'Martiri  -nei  loro  acerbi  tor- 
menti, e tutti  i Santi  nelle  loro  tribolazio- 
ni , e. miserie  della  presente  vita  . E questa 
medesima  speranza  dee  animare  , e incorag- 
giare anche  noi  . a disprezzare  tutti  i mali 
di  questo  Mondo  . Chi  -vuol  essere  compa- 
gno di  Cristo  nella  sua  gloriosa  Risurre- 
zione,-dice  s.  Paolo,  dee  prima  essergli  com- 
pagno nellasua  Passione  ; nè  può  godere  con 
Cristo  chi  non  vuole  patire  con  Cristo  . Se 
con  esso  lui  e col  suo  spirito  soffriremo  i 
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mali  di  questo  Mondo  ; con  esso  Ini  sare- 
mo ancora  glorificati . Con  questa  differen- 
za però  , segue  a dir©:  1*  Apostolo  > che  non 
vi  è proporzione  alcuna  tra  le  sofferenze  mo- 
mentanee , e leggere  di  questo  tempo  , e tra 
li  godimenti  della  gloria  immensa  ed  eter- 
na , della  quale  saremo  ricolmati  con  Cri- 
sto in  Cielo  . 

La  Risurrezione  dì  G.  C.  non  solamente 
è il  fondamento  della  nostra  fede  , e 1*  og- 
getto della  nostra  speranza,  ma  è ancora 
il  modello  , e 1’  esemplare  della  risurrezio- 
ne spirituale  dell’  anima  nostra  nella  vita  pre- 
sente . L*  insegnamento  è del  medesimo  s. 
Paolo:  Siccome,  die’ egli,  Gesù  Cristo  è 
risuscitato  a nuova  vita, vita  gloriosa, vi- 
ta aliena  dalle  cose  della  Terra-;  così  i Cri* 
stianì  debbono  menare  una  vita  nuova , che 
non  abbia  nulla  della  corruttela , che  Degna 
nel  Mondo,  nulla  del  disordine  delle  pas- 
sioni > nulla  della  infezione  de]  peccato  . Se 
voi  , scrive  a*  Colossensi , siete  risuscitati  co» 
Cristo  , cercate  dunque  le  cose  del  Cielo , e 
non  della  Terra  ; mettete  il  vostro  gusto , e 
$ vostri  affètti  non  ne ’ beni  di  questo  Mondo , 
ma  ne 5 beni  celesti  ; a questi  aspirate  ; per  que- 
sti affaticatevi . Inoltre  Gesù  Cristo  risuscita- 
to * segue  a dire  1*  A postolo , non  torna  più 
a morire , ma  la  sua  vita  è immortale  ■.  Que- 
sta è 1*  immagine  di  un  Cristiano  risuscitato 
alla  vita  della  grazia  , e giustificato  , cioè 
di  essere  stabile,  e costante  ne’ buoni  pro- 
positi , e nel  conservare  la  vita  della  gra- 
zia, da  Dio  ricevuta  nel  Battesimo,  o ri- 
cuperata per  mezzo  della  Penitenza  . E’  un 
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? inganno  assai  pregiudiciale  quello  di-  alcu- 
ni Cristiani  ( e Dio  volesse  che  fosse  sola- 
mente dì  alcuni  , e non  di  molti  ) , i qua- 
li si  danno  a credere  di  poter  passace  la  vi- 
ta in  una  continua  vicenda  di  vita  , « di 
morte  ; oggi  morti  alla  grazia  col  peccato 
mortale  , e domani  risuscitati  alla  grazia  col- 
la Penitenza  ; ora  schiavi  del  demonio  »ed 
inimici  di  Dio  , ed  ora  figliuoli  , ed  amici 
'di  Dio  ; ora  giusti  , e tempio  dello  Spirito 
santo  , ed  ora  peccatori  * ed  abitazione  del 
diavolo  ; e in  una  tal  vicenda  , e circolo  con- 
tinuo di  peccati  mortali , e di  pretese  con- 
versioni , passano  la  lor  vita  sino  alla  mor- 
te . Non  è questa  P idea  , che  ci  danno  le 
divine  Scritture  della  vera  conversione-»  e 
della  giustificazione  del  peccatore  . Benché 
questa  di  sua  natura  non  sia  immobile , ed 
inamissibile  , perché,  attesa  P -umana  fra- 
gilità , si  può  perdere  , come  pur  troppo  si 
perde , c ricuperare  colla  penitenza  , non  è 
contuttociò  uno  stato  vario  , incostante  , e 
soggetto  a frequenti  cangiamenti . Che  pe- 
rò , se  vogliamo  assicurare  la  nostra  salu- 
te , procuriamo  con  ogni  studio  ,che  le  no- 
stre conversioni  sieno  sincere  , stabili , e co- 
stanti , usando  a tale  effetto  quei  mezzi  ne- 
cessari , che-dai  saggi  ministri  di  Dio  ci  ver- 
ranno suggeriti  ; e preghiamo  G.  C. , che  ci 
conceda  una  stabile  risurrezione  spirituale 
in  questa  vita, dandoci  la  costanza  nel  be- 
ne , e la  perseveranza  finale  , acciocché  noi 
possiamo  partecipare  per  tutta  P eternità 
della  sua  gloriosa  Risurrezione  io  Cielo  . * 
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Gli  Ebrei  tengono  consiglio  per  occultare  là 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo  . Matt.  28. 

i^O-  Mentre  fé  sante- Donne  eseguivano 
l’ordine,  che  il  Figliuolo  di  Dio  aveva  da- 
to ad  esse  , di  annunziare  la  sua  Risurre- 
zione agli  Apostoli  ; i soldati  custodi  del  se- 
polcro, i quali  erano  rimasi  come  morti  alla 
vista*  dell*  Angelo , che  aveva  rovesciata  la 
pietra  del  sepolcro,  andarono  a Gerusalem- 
me, e riferirono^  ai  Principi  de’  Sacerdoti 
ciò  che  era  accaduto  . Essi  sr  radunarono  su- 
bito insieme  co’  Senatori  , e dopo  aver  de- 
liberato , diedero  una  buona  somma  di  da- 
naro alle  guardie  , affinché- dicessero  , che 
mentre  esse  dormivano, i discepoli  di  Ge- 
sù avevano  tolto- di  notte  il  suo  eorpo  . I 
soldati  presero  il  danaro  * e dissero  quel- 
lo , che  era  stato  loro  suggerito  ; in  maniera 
che  questa  voce  falsa  si  sparse,  e durò  lun- 
go tempo  fra  gli  Ebrei1/'  V ’ 

*■  * Oh  infelice  astuzia  , esclama  s.  Agosti- 
no 1 A tal  segno  di  cecità  , e di  stravaganza 
giungono  gli  Ebrei , che  per  oscurare  , e sop- 
primere la  Risurrezione  di  GjG.  si  servono^ 
della  testimonianza  di  persone  » le  quali  at- 
testano ,che  dormivano , allorché  dicono  es- 
ser venuti  r discepoli  a levare  il  corpo  dr 
Gesù  dal  sepolcro  ? Guai  a coloro  , che  sé 
lasciano  dominare  da  qualche  viziosa  passio- 
ne ! Questa  gli  acceca  in  maniera  , che  non 
sanno  piò  quel  che  fanne  ; resistono  ai  lu- 
mi più  chiari  , e ai  rimorsi  più  forti  dell» 
coscienza,  e si  precipitano  in  ogni  sorta 
di  eccessi,  e di  stravaganze,  purché  loto» 
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riesca  di  soddisfare  alla  loro  malvagia  pas- 
sione . * 

. . . -J  S .J 

Gesù  risorta  apparisce  a due  discepoli , ed  a- 

Betro . Matt.  *8.  Marc.  16.  Lue.  24. 

***j  , \ . i 1 - f » ’ » 

171.  L’ istesso  giorno  due  discepoli  an- 
davano ad  un  castello.  chiamato  Emaus. , lon<r 
tano  intorno,  a sette  miglia,  da  Gerusalem- 
me e discorrevano  per  istrada  fra  loro  di 
ciò  » che  era  accaduto,  in  quei  tre  giorni  - 
Gesù  comparve  ad  essi  ».  e si  pose  a cam- 
minare con  loro»  senza  perì* che  si  facesse 
conoscere,  ad  essi . Interrogolli  di.  che  cosa 
parlavano  », e quale  era  il  motivo  della  loro 
malinconia  . Unodiessi  chiamato  Cleofa  gli 
disse  : Siete  voi  solo  forestiere  in.  Gerusa- 
lemme, che  non  sappia  ciò  » che  è accadu- 
to in  questi  giorni?.  E che  cosa  ?;replicò  egli  • 
Gli  risposero  Ciò  » che.  è avvenuto,  a,  Ge- 
sù Nazareno,  cheè  stato  un  Profeta  gran- 
de in  opere  , e in-  parole  ; e la  maniera , con? 
cui  i Principi  de’  Sacerdoti , e.  i nostri  Ma- 
gistrati P hanno  fatto  condannare  ai  morte  » 
e crocifiggere  ? Noi  speravamo,$oggiunse-- 
ro  ,.ehe.dovesse  liberare. Israele  ; e dopo  tut- 
to ciò,  già  siamo  al  terzo*  giorno  da  che 
tutte  queste  cose  sono  accadute  . Egli  è ve- 
ro ».  che:  alcune  donne  di  quelle  che  erano 
con  noi, ci  hanno.riempiuti  di  meraviglia, 
perciocché  essendo  state  questa  mattina  sul 
far  del  giórno  al  suo  sepolcro,  e non  aven- 
dovi trovato,  il  suo.  corpo  , sono  ritornate 
a dirci , che  alcuni  Angioli  .erano*  loro  ap- 
pariti, e le  avevano  assicurate  , che  Gesù  è 
viyoi  » Anche,  alcuni  de’  nostri  sona  andati. 
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al  sepolcro,  ed  hanno  ritrovate  tutte  le  co- 
se tali  , e quali  erano  state  riferite  dalle  don- 
ne ; ma  non  hanno  veduto  lui . Gesfi  prese 
quindi  occasione  di  rimproverarli  della  loro 
incredulità'.  O insensati  » disse  loro  , e tardi 
di  cuore  a creder  ciò , che  i Profeti  hanno 
predetto  l Non  era  egli  necessario  , che  il 
Cristo  patisse  , e che  in  tal  maniera  entras- 
se nella- sua  glòria  P-Spiegò  loro'  dipoi  tut- 
to quello  , che  era  stato  detto  di  lui  nelle, 
Scritture  , incominciando  da  Mosè  , e con- 
tinuando per  li  Profeti  . Allorché  furono  vi- 
cini al  castellò  di  Emaus;,  egli  continuava, 
il  cammino , come  se  avesse  voluto  passare, 
piò  oltre  ; ma  i due'  discepoli  lo  costrinsero 
z fermarsi  , dicendogli  : Rimanete  con  noi 
perchè  è già’  tardi v e si  fa  notte  . Egli  en- 
trò dunque  con  loro v e postosi  a tavola, 
prese  del’  pane  , lo  benedisse  ,■  e dopo  di 
averlo  spezzato  , Io  diede  loro  .Nello  stes- 
so momento  si  aprirono  rioro  occhi,  e vi’ 
dero  ciò  , che  prima  non  vedevano  , cioè 
riconobbero  Gesò  rche  disparve  subito  da* 
loro  occhj  . Allora  dissero  l’uno  all’altro: 
Non  è egli  vero  » che  il  nostro  cuore  arde- 
va «.quando  egli  ci  parlava  per  istrada,  e ci 
spiegava  le  Scritture  ?Si  partirono  poi  su- 
bito da  quel  luogo  , e ritornarono  a Geru- 
salemme , dove  trovarono  gli  Apostoli,  e 
gli  altri  discepoli  radunati  nsieme  , i quali 
dicevano  , che  Cesò  era  veramente  risusci- 
tato , e che  si  era  fatto  vedere  a Pietro  . 
Essi  ancora  raccontarono  quanto  era  loro  ac- 
caduto per  istrada,  e come  il  Signore  si  era 
fatto'  loro  conoscere  nellospezzare  il  pane  ? 

« 4 
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Contuttociò  alcuni  discepoli  non  credettero 
ancora  la  sua  Risurrezione . 

* Resteri  forse  ognuno  maravigliato  della- 
poca  fede  degli  Apostoli  , e Discepoli , e 
della  loro  durezza  in  arrendersi  alle  prove 
della  Risurrezione  di  G.  C.  , il  quale  tante- 
volte  , e in  tante  maniere  1’  aveva  loro  pre- 
detta .Ma  Iddio  permetteva  tale  incredu- 
lità , per  vieppiù  stabilire  questo  articolo 
fòndamen tale  della  nostra  Religione  , e così- 
faceva  servite  al  bene  della  Chiesa- per  tutti 
i secoli  avvenire  gli  stessi  difetti  , e man- 
camenti de’ suoi  Apostoli, e Discepoli  In- 
tanto noi  ammiriamo  la  bontà  , e la  con- 
discendenza del  Salvatore  , in  dar  loro  prove 
tanto  sensibili  * e così  moltiplicate  della  sua- 
Risurrezione  .Impariamo  noi  pure  dal  suo 
esempio  a compatire  la  debolezza  , e la  in- 
capacità de’  nostri  fratelli , allorché  si  mo- 
strano renitenti  di  arrendersi  alle  verità  più 
palpabili  , ft  più  chiare.  In- tali  occorrenze' 
parliamo  , e trattiamo  con  loro  con  benigni- 
tà, e con  mansuetudine , a fine  di  guada- 
gnarli . Sia  1’  unico  nostro  scopo  non  già  il- 
tiranneggiare  il  loro  spirito  , e T esercitare 
sopra  di  essi  una  specie  di  dominazione*; 
rea  P istruirli  dolcemente,  e il  procurare, 
che  si  accenda  nel' cuor  loro  la  carità  , la 
quale  , come  osserva  sant’  Agostino  , apre  la. 
porta  e dà  P ingresso  alla  verità  . *< 

apparisce  due  •volte  agli  Apostoli.  . Gio.  20.  „ 
Marc*  16.  Lue.  24. 

172.  Nel  luogo  , dove  gli  Apostoli  stava- 
no, radunati  a porte  chiuse  per  timore  degli, 
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Ebrei  , discorrevan  fra  loro  di  tutte  le  sud- 
dette apparizioni  fatte  dal  loro  Maestro  ? 
quando  nella  sera  dello  stesso  giorno,  stan- 
do essi  a-  mensa,  Gesù  comparve  nel  mezzo 
di  loro,  e disse  : La  pace  sia  con  voi  :Son 
io  r non  temete.  Dopo  di  avergli  salutati  in 
questo  modo  r rimproveri  ad  essi  la  loro  in- 
credulità , e durezza  di  cuore  , perché  non  ■ 
avevano  voluto  credere  la  sua  Risurrezio- 
ne ,nè  arrendersi  alle  testimonianze  di  quel- 
li , che  l1  avevano  veduto  risuscitato  . Gli' 
Apostoli  restarono  estatici , e pieni  di  ti- 
more ; e pareva  loro  di  vedere  uno  spirito  r 
ed  una  fantasma  .-Ma- Gesù  per  assicurarli  } 
disse  lororli  perchè  vi  turbate  ^Vedete  Ir 
mie  mani , e i miei-  piedi  ; sono  io  : tocca- 
temi, e riflettete,  che  uno  spirito  non  ha 
nè  carne  , nè  ossa , come  vedete  , che  io  ho  ^ 
e mostrò  loro  le  sue  mani  , i suoi  piedi, e 
H'suo  costato".  Gli  Apostoli  non  potevano' 
ancora  credere  di  veder  crh  , che  vedevano, 
tanto  erano  restati  sorpresi  dall*  allegrezza  , 
e dalla  maraviglia  . Allora  Gesù  domandò  lo- 
ro i se  avevano  qualche  cosa  da  mangiare. 
Gii  presentarono  un  pezzo  di  pesce  arrosti- 
to*, ed  un* favo  di*  miele; ed  egli  ne  man- 
giò alla  loro  presenza  , non  già  per  nudar- 
sene» perciocché:  H suo  corpo, avendo  mu- 
tato stato  con  la  sua  risurrezione  , non  avea* 
più  bisogno  di  nudrimeuto  , che  non  è ne*» 
cessano,  se  non  in  questa  vita  mortale  ; ma* 
per  togliere  ogni  dubbiezza  ai  suoi  disce- 
poli ,.  e per  convincerli  con  le  prove  più' 
sensibili-,  che  egli  era  veramente  risuscitato  « 
Dopo  aver  dunque  mangiato  dinanzi  a lóro  »• 
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diede  ad  essi  il  rimanente  ,e  disse  di  nuo»*- 
vo  : La  pace  sia  con-  voi  ; ed  aggiunse  r Co- 
me mio  Padre  ha  mandato»  me  ,.cosV  io»  man- 
do voi  ..Dopo  le  quali-  parole  soffiò  sopra) 
di  loro  » e disse  ::Rice.vete  lo  Spirito- santo  ; 
saran  rimessi  ? peccati,  a,  quelli  a*J  quali 
voi.  li  rimetterete  *,e  non  ne  saranno*  sciolti  i 
quell  i » aiq uali> voi-  non  1 i rimetteret e. . L’  Ap- 
postolo Tommaso-nonera  coiKglkaltri  Apo-- 
stoli-,  allorché  Gesù  si  fece  loroivedére:  nella; 
maniera:  sopraddetta,  onde-,  quando  ritor- 
nò*,, gl  i raccontarono  che  avevano  veduto* 
U Signore  Ma  egli;  disse  rSe  io*  non;  vedrò* 
nelle-  sue  mani  i segni:  de’  chiodi  * e se  io* 
non,  metterò  ih  mio  dito-neh  foro  de’  chio- 
di, e la  mia.manomel  suo-costato  , non  cre- 
dèrò.  quanta  voi  mi  dite-.  II  Figliuolo  di  Dio  , 
che  permettevaitutte*  queste  incredulità  pec- 
àstabilire.  vieppiù  Ja  fede  della,  sua  Risurre-* 
zione  , non  volle  abbandònare  questo*  Apo- 
stolo- alla,  sua*  miscredènza  ; e perciò  otto 
giórni  dòpo, -mentre  stavano*  i:  suoi  disce- 
poli) radunati;  nello.»  stesso,  luogo  » e Tònv 
maso  coni  loro  ».  egli  vi  entrò  a porte  chiu-- 
se  »,  e ponendosi  in  mezzo*  di  essi;,  li  salu- 
tò-, dicendo  :.La  pace  sia  con.  voi  . Rivol- 
gendosi poi  verso  Tominaso  , gì i d isse  : Met- 
tete: quìi  il  vostro*  dito  , e guardate  bene  le 
mie  mani  ^mettete  la  vostra  destra  nel  mio 
costato,,  e non-  siate  piò  incredulo , ma  fé- 
«telé  . Allora  Tommaso»  tutto  mutato  , escla- 
mò: Signor  mio  , e Dio  mio-  ! Gesù  gli  dis- 
se r Tommaso  « voi*  avete  creduto»,  perchè  a-^ 
rete  veduto  beati  quelli , che  credono  senta 
•vedere ., 
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* Volle  G.  C.  ritenere  nel  suò  Corpo  glo- 
rioso le  cicatrici  delle  piaghe  della  sua  Pas- 
sione , come  un  trofeo  della  vittoria  , che 
per  mezzo  di  quelle  avea  riportato  del  de- 
monio « del  Mondo  , e del  peccato,  e ce- 
rne un  pegno  eterno  della  sua  in  finirà  ca- 
rità verso  dr  noi  j inoltre  le  ritenne  a fine 
di  presentarle  incessantemente  al  divino  suo 
Padre  in  Cielo  , per  placare  c<  n esse  la  sua 
giustiziale  ottenerci  abbondante  misericor- 
dia » e acciocché  riponessimo  nelle  medesi- 
me la  nostra  fiducia  , e specialmente  in  quella 
del  suo  sagratissimo  Costato  « cercando  ivi 
il  nostro  rifugio  in  tutti  i pericoli  , e in 
tutte  le  tentazioni  . Entriamo  dunque  collo 
spirito  in  quelle  sante  piaghe  , in  esse  po- 
niamo la*  nostra  fiducia  , e in  esse  facciamo 
la  nostra  dimora  ; pregando  j!  nostro  Salva- 
tore , che  ci  conceda’  grazia  di  spirare  1*  ani- 
ma nostra  in-1  quelle  , per  amarlo  , benedirlo  r 
e ringraziarlo  per  tutti  i secoli  in'  Cielo  .* 

Apparisce  od  alesivi  Apostoli  \ e Discepoli  sulla 

riva  del  lago  di  Ttberiadc , e confida  le 
sue  pecorelle  a s.  Pietro  -Gio.  ai. 

J73‘.  Gesù*  si  fece  vedere  un  altro  giorno1 
ad'  alcuni  de*  suoi  discepoli  sulla  riva  del 
fogo-  di  TiBeriade » cioè  a Pietro,  a Tom- 
maso, a’  due  figliuoli  di  Zebedeo^a  Nata- 
naele  , e a due  altri  nella  seguente  manie- 
ra .Avendo  Pietro  detto  *che  andava  a pe- 
scare , vollero  gli  altri  ancora  andare  con 
lui . Montarono  dunque  in  una  barca  re  get- 
tarono le  reti  ; ma  in  tutta  la  notte  non  pre- 
sero cosa  alcuna  . Sul  far  del  giorno  Ge$ù> 
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si  fece  vedere  sulla  riva  , senza  che  con rr- 
scessero  , chi  egli  fosse  , e domandò  loro  :- 
Figlinoli,  avete  voi  qualche  cosa  da  man- 
giare f Gli  risposerà  di  no  . Egli  soggiunse  . 
Gettate  le  reti  dalla  parte  destra  della  bar- 
ca , e ne  troverete  . Le  gettarono  subito  * e 
presero  una  quantità  sì  copiosa  di  pesci  , 
che  non  potevano- tirar  le  reti  per  lo  grati 
peso  . Allora  Giovanni  il*  discepolo  difetto 
di  Gesù  ,disse  a Pietro  rEgii  è'  il  Signore  . 
Pietro  ciò  udito  s si  gettò  innacqua  per  an- 
dare a trovare  più  presto  il  suo  Maestro- 
alfa  riva  . Gli  altri  discepoli , che  non  erano- 
lontani  da  terra,  se  non  che  dngento  cu- 
biti in  circa  , vi-approdarono  con  la  barca  >. 
tirando  seco  la  rete  piena  di  pesci  , Allo- 
rché furono  a.  terra  , trovarono  de’ carboni' 
accesi , e dei-pesce  postovi  sopra  , e del  pa- 
ne. Gesù  disse  loro  : Portatemi  qualche  pe-- 
sce  di  quell i-,  che  avete-presi  ; e Pietromon- 
tando  subito  nella  barca,  tirò  a terra  la  re-' 
te,,  dove  erano  cento. cinquantatre  grossi 
pesci  » e 1*  Evangelio  osserva  , che  ancorché 
fosse  la  rete  carica  di  un  numero  così  gran- 
de di  pesci , essa contuttociò  non  si  ruppe. 
Gesù  poi  disse  loro  : -Venite  , e desinate  . Si 
accostarono  tutti , senza  però  aver  ardire- 
di  domandargli-,  chi-  egli  fosse  , perchè  ve- 
devano bene  , eh’  egli-  era  il  loro  Maestro  : 
e Gesù  preso  i]  pane-,  lo  diede  loro  a man- 
giare insieme  col  pesce  . 

174.  Dopo  che  ebbero  mangiato  , Gesfr 
disse  a Pietro  s-Simone  figliuolo  di  Giovan- 
ni, mi  amate  voi  più  di- questi  ?Gli  rispo-^ 
se  : Sì , Signore , voi  sapete  , che  io  vi  amo  f 
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e Gesfi  gli  disse  : Pascete  i miei  agnelli . Gli' 
domandò  ancora  tin*  apra  volta  : Simone  fi-' 
gliuolo  di  Giovanni  , mi  amate  voi  ?Sì  Si- 
gnore v gli-  rispose  Pietro  , voi  sapete  , che 
io  vi  amo  . Gesii  gli  replicò-:  Pascete  i miei 
agnelli'  . Ritornò  poscia  per  la  terza  volta  a 
fargli  la  stessa  domanda  . Allora  Pietro  si* 
rattristò  , quasiché  il  S pnore  dubitasse  del* 
sito  amore  » e gli  rispose  ; Signore  , voi  , che- 
conoscete  tutte  le- -cose  , sapete  bene,  che’ 
io- vi  amo.  Il  Salvatore  dopo  aver  fatto 
riparare- ai  suo  Apostolo  con  questa  tripli- 
cata testimonianza  del  suo  amore  , il  fallo», 
che  aveva  commesso  colmegarlo  tre  voPe  » 
gii  confidò- la  cura  de  !e  sue  pecore  » cioè' 
dèlie  anime  , e lo  stabilì  capo  della  sua  Ghie-- 
sa  , dicendoglidi  nuovo  : Pascete  le  mie  pe- 
core . Aggiunse  ancora:  In  verità  io  vi  di- 
co , che  voi  quando  eravate  giovane  , vi  cin— 
gx^vate  da  voi  stesso  , e andavate  dove  vi  pia- 
ceva ;-ma  quando  sarete  vecchio-,  voi  sten- 
derete le  vostre  mani , cd  un  altro  vi  cin- 
gerà , e vi  condurrà  dove  voi  non  volete.. 
L’'Evangelio  dice  , che  Gesù 'con-  quelle  pa- 
role predisse  , di  qual  morte  doveva  Pietro* 
glorificare  Iddio  - Ed  av-verossi  la  profezia* 
nel' martirio  di  questo  santo  Apostolo,  il 
quale  fu-  crocifisso  ad  esempio- del  suo  Mae- 
stro, come  c?  insegna  la  tradizione  . Do po' 
queste  cose-Gesfi  comandò  a s.  Pietro  >.chc 
lo  seguisse  ; e Pietro  rivolgendosi , vide-die- 
tro  di  se  Giovanni  , il  discepolo  prediletto  , 
e disse  a Cesò  : Signore  , e di  questo  che-, 
avverrà  ? Ma  Gesò  To*riprese  d-ella  curiosità;, 
sua  , insegnandogli,  che  non  doveva  essfcor 
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sollecito  di  ciò  , che  apparteneva  agli  altri  »- 
e gli  comandò  » che  pensasse  solamente  a 
seguirlo  Gli  disse  ancora  , parlando  di  Gio- 
vanni rio  voglio  » che  egli  stia  cosi  , sino 
a tantoché  io  venga  ; o , secondo  altre  edi- 
zioni : Se  io  voglio  ,che  egli  stia  cosi  sino 
a tanto  che-  io  venga  , che  cosa  importa  a 
te  ? tu  seguimi  . Queste  parole  fécero  cre- 
dere agli  Apostoli  , che  Giovanili  non  sa- 
rebbe morto  ; ma  egli  stesso,  il  quale  ri- 
ferisce tutto  ciò  nel  suo  Evangelio  vci  as- 
sicura,»  che  Gesù  non'  disse y che  egli  non 
morirebbe  ; e l’ istoria- ci  insegna;  efi- fatto 
che  egli  è morto . Ma  il  significato  delle  pa- 
role del  Figliuolo  di  Dio  fórse  era- questa, 
ch’egli;  voleva  , che  il  diletto  Discepolo  di- 
morasse come  era  allora*,  sino  alla  morte  , 
cioè  , che  non  sarebbe  morto  ycome  Pietro, 
di  unaj  morte  violènta  , ma  che  viverebtre 
sino  ai!a>  rovina  di  Gerusalemme . E vera- 
mente s..  Giovanni  è vissuto  sino-' dopo  al 
distruzióne  di  Gerusalemme  *ed  t morto  di 
morte  naturale  . 

* Gesù  Cristo  col  riprendere  s.  Pietro  del- 
la sua  curiosità  di  voler  saper  quello-,  che 
dovesse  essere  di  s.  Giovanni  c’  insegna  a 
fuggire  un'  tal  difetto  pur  troppo  comune 
di  ricercare  curiosamente  i fatti  altrui , che 
a noi*  non!  appartengono - Ognuno  , dice  s. 
Paolo , porterà  al  tribunale  di  Dio  il  suo 
peso  , e renderà  stretto  conto>  delle  sue  ope- 
razioni. A cbedmKjue  perdiamo' inutilmente 
il  tempo  io  simili  curiosità  , e ci  esponiamo 
al  pericolo  di  mancare  alla  carità  , o di  far 
sospetti , e gtudizj  temerari  contro  il  pros- 
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siino  nostro  ?.  Attendiamo  a noi  stessr  »,e  af!, 
grande  , e unico  aff ire  deila.  nostra  salute 
come-  ci;  esorta  altrove  K>  stesso*  A postolo  >• 
nè  ci  curiamo  di7  quello»^  che  dicano  »,  » 
facciano  gli;  altri  ►Ripetiamo  sovente  a noi 
stessi  le  parole- di  Cristo  ::Che  importa  a 
te? tu  seguimi  ; e ci-  libereremo- da  molte 
curiosità».»- inutili», o* perniciose  . * 

Gèsti  risorto  istruisce- 1 suoi  apostoli  - 
Matt-28,  Mcrc-i 6,.Luc.  24..  Att- 1. 

17$:  Il  Figliuolo.  di  Dio.- si  fece  vedere- 
diverse  altre • voIte-av  suoL  Apostoli  per  Io- 
spazio  de’ quanmta,giomi  > che  dimorò  so- 
pra la  Terra  dopo  la  sua  Risurrezione  e. 
appariv»,  loro  »,  dice  s..  Luca  „ per  assicu- 
rarli con- molte  prove»  che  egli  era  vivo  ». 
e per.  di  scorrere  con  loro:  del  Règnodi  Dio  .. 
Siccome  gli  avea?  destinati,  per  chiamar  gli 
uomini- con  la*  predicazione  del  Vangelo  al 
possesso  di  tal  regno-,  diede  loro  perciò 
quelle,  istruzioni  »,  che  erano  necessarie  per 
esercitare  dégnamente  un  tanto.'  mistero*- 
Spiegò*  loro- tutto- ciò , che  era  stato  detto» 
di  lui  nella  Leggedi  M'jsè  ,ne’l  ibri  de’Profe- 
ti  » e nèl  Salmi  » ed4 api  V'  loro  la  mente  , per 
intendere  il  senso > delle- Scritture  • Fece  loro- 
vedere  ».  eh” era  necessario*  secondò;  que  lo 
che  era  stato  scritto',,  che  if.  Cristo  soffris- 
se la  morte  », che  risuscitasse  il;  terzo  gior- 
no ».e.- che  si  predicasse:  nel  suo*  nome? la  pe- 
nitenza f.e-la.remissione  dfe”peccati  a.  tutte 
le.  nazioni»  i nco  min  c fa  lido*  da.  Ger  11  sa  le  m aie 
Comunicò  loro  l’autorità  , che  aveva  rice- 
vuta da  suo  Padre  » e disse  ; Ogni  potere: 
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«ni  è stato  dato  in  Cielo  , e in  Terra;  ana- 
ciate dunque  per  tutto  il  Mondo  a predi- 
care 1*  Evangelio,  e ad  istruire  tutti  i po- 
poli, battezzandoli  in  nome  «tei  Padre,  e> 
del  Figliuolo  , e dello  Spinto  santo,  ed  in- 
segnando loro  ad  osservare  tutte  le  cose v 
che  io  vi  ho  comandate  v Aggiunse  , che  chi' 
non  avesse  creduto  » sarebbe  stato  condan- 
nato f . e per  lo  contrario,  che  chi  avesse 
creduto  con  una  fede  viva  alla  loro  paro- 
la , ed  avese  ricevuto  il  Battesimo  , si  sarebbe 
salvato*  e di  piti  avrebbe  fatti  miracoli,  scac- 
ciando dagli  ossessi  i-demonj  i parlando  nuo- 
ve lingue,  togliendo  i serpenti , bevendo  il 
veleno  senza  riceverne»  alcun  nocumento  , e- 
risanando  gl’infermi  con-  imporre  loro  Je  ma- 
niFinalmente!  siccome  gli  Apostoli  ave-- 
van  bisogno  di  molto  ajuto  per  ben  eserci- 
tare il  ministero,  che  veniva  loro  confida- 
to ; così  gli  assicurò  della-sua  protezione,, 
dicendo  , che  fino  alla -consumazione  de?  se- 
coli' sarebbe  con  loro,  e- in  conseguenza  an- 
cora co’  successori"  di  essi  ; =e  che  mande- 
rebbe loro  dal  Cielo  lo  Spirito  santo  , della" 
virtà  del  quale,  cerne  di  forte;  armatura,; 
verr  ber©  rivestiti-.- 

*1  sopraddetti  miracoli",  promessrda  Cri- 
sto in  favore  di  quell»,  che- credessero  in*- 
lui , flirono  in  fatti  operati  non  solamente» 
per  mezzo  dei  ss.  Apostoli  , e de’  Discc-; 
poli  sparsi  a predicare  il  Vangelo  per  tut-1 
ta  la  Terra,  ma  eziandio  per  mezzo  di  al- 
tri santi  uomini,  anzi  comunemente  di  quel-? 
li , che  ne*  primi  secoli  della  Chiesa  abbrac- 
ciavano la  ficde,  e v isibilmente  ricevevano  Lo» 
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Spirito  santo  , com’  apparisce  dagli  Atti  Ano<- 
stolici , daU’epistole  di  san  Paolo, e da  al- 
tri monumenti  della  Storia  ecclesiastica  • Nò 
mai  son  mancati , nè  mancheranno  mai  nella 
Chiesa  i miracoli  , perocché  , come  osserva 
Agostino,  il  dono  de’  miracoli  sarà-sera- 
pre  un  pregio  singolare , che  distinguerà- la 
vera  Chiesa  cattolica  da-tutte-le  false  sette  * 
<y  comunioni , che  non  hanno  per  loro  auto* 
re,  e fondatore  Gesù  Cristo.  Che  se  tali 
miracoli  non  sono  già  da  molti  secoli  cost 
frequenti  nella  Chksa  , com’  erano  in  quei 
primi  tempi,  ciò  avviene  , perchè  allora  , se- 
condo I*  osservazione  di  san  Gregorio  Ma- 
gno , essi  erano  necessari  per  autorizzare»* 
e stabilire  la  predicazione  evangelica  ; la 
quale  essendo  ora  ben  radicata , e fondata 
non  ha  più  bisogno  di  tali  sussidj  . Nella, 
stessa  maniera  appunto  , dice  il  mentovato 
santo  Pontefice  , che  s’  innaffiano  le  pian- 
te fino  a tanto  che  esse  sono-  ancor  tene- 
re , ma  assodate*  e radicate  che  sieno, si- 
cessa  d’ inaffiarle  . Osserva  inoltre  1’  istes- 
so  s.  Gregorio , che  sebbene  non  si  operi- 
ne più  con  tanta  frequenza  tali  sensibili 
prodigi  ; la  Chiesa  peròquotidianam-ente  per 
mezzo  de?  suoi  Ministri , e de*  suoi  Fedeli 
ne  opera  de’  maggiori  in-  una  maniera  spi- 
rituale , e invisibile-.  Così  i allorché  i Sacer- 
doti esorcizzano  quei  , che  ricevono  il  san- 
to Battesimo-,  scacciano-  dall’  anime-  loro  i 
demonj  5 quando-i  Fedeli  , lasciato  il  profa- 
no parlare  del  secolo  * al  quale  erano  assue-. 
fatti,  frequentano  i divini  mister},  e can*- 
MfloJe-  divine  laudi , parlano  nuove  lingue  f.- 
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quando  colle  buone  esortazioni  tolgono  dall* 
altrui  cuore  la  malizia  , tolgono  via  i ser- 
penti fquando  resistono  alle  cattive  persua- 
sioni , senza  lasciarsi  dalle  medesime  tra- 
sportare al  male  y bevono  il  veleno  senza: 
nocumento;  quando  co*  loro  santi  esempj 
confermano  ì deboli  nel  bene  >e  li  sosten- 
gono » pongono  le  mani  sopra  gl*  infermi  e 
li  risanano  . Onde  anche  in  questo  modo  si 
adempie  fa  promessa  di  Cristo  j e si  adem- 
pie » conclude  il  medesimo  santo  Dottore  » 
in  una  maniera  tanto  piiY  nobile , ed  ec- 
cellente , quanto  che  tali  miracoli  servono 
non  alla  guarigione  der  corpi , ma  a quel- 
la delle  anime 

Z Ut  ima  apparizione  di  Gesìt  Cristo. 

Matt.  28.  Lue.  24.  Att.  1. 

1 76.  E*  Verisimile  »che  G.C.  desse  ai  suoi 
Apostoli  buona  parte  di  queste  istruzioni 
nella  Galilea , ove -prima  di'  morire  avea  det- 
to , che  si  sarebbe  trovato  , e dove  nel  gior- 
no stesso ••  della  sua  Risurrezione  per  mezzo 
degli' Angeli  avea  fatto  ordinare: a*  suoi  di- 
scepoli che  dovessero  radunarsi  ; ed  è cre- 
dibile ,,che  ivi  ancora  seguisse  quella  cele- 
bre apparizione  di  cui  parla  s~Paolo  v quan- 
do dice  , che  in  una  sola  volta  Gèsti  fu  ve- 
duto da  più  di  cinquecento  fratelli  • L’i stes- 
so Apostolo-  ci  dice-  ancora  » che  egli  si  fe- 
ce vedere  a Giacomo  ; ma  non  ci  dice  di  ouaf 
maniera  . Finalmente  egli  apparì  per  1*  ul- 
tima volta  ai  suoi  Apostoli  in  Gerusalemme, 
dove  comandò  loro  di  fermarsi  rsino  a tan- 
to che  ricevessero  lo  Spirito  santo , che  prò- 
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mise  loro  in  questi  termini:  Giovanni ' ha 
battezzato  nell’  acqua , ma  fra  pochi  giorni 
voi  sarete  battezzati  nello  Spirito  santo  i i) 
che  significa  , che  ne.  dovevano  esser  ripie- 
ni , e come  inondati  * Essi  gli  domandaro- 
no : Signore  > e adesso  il  tempo  ,in.cui  voi 
ristabilirete  il  regno  d*  Israele  ? ed  egli  ri- 
spose» che  non  apparteneva,  loro  di  sapere 
i tempi  j.e  i momenti  , che  Dio  ha.  riservati 
alla  suprema  sua  podestà . Ma  voi  ricevere- 
te , soggiunse,  la  virtù  dello  Spirito-santo* 
thè  discenderà,  sopra;  di  voi  , acciocché  mi 
tendiate  testimonianza  in  Gerusalemme  , io 
tutta  la  Giudea  , nella  Samaria»  e fino  al- 
le estremità:  della.  Terra .. 

Aìccnùcne  di  Geik  Criito . 

Marc..  1 6.  Lue.  24.  Att.  1- 

177;  Queste  sono  secondo  s.  Luca  , le  uf~ 
timfe  parole  dì  G,. C.  sopra  la  Terra;  e se 
egli-  le  ha  dette  immediatamente  prima  di 
lasciare  i suoi  Apostoli,ciò  fu  in  Betania 
dove,  li  condusse  nel  giorno  della  sua  Ascen- 
sione , ovvero  fu  sul  monte  degli  olivi , don- 
de ascese  al  Cielo-  Egli  alzò  le  mani  per 
benedire  i suoi  discepoli  , e benedicendoli, 
si  separò  dà  loro  . Essi  continuarono  a ve- 
derlo ascen  dere  verso  il  Cielo,  sino  a tan- 
to, che  un  a nuvola,  lo  tolse  ai  loro  occhj . 
Essi  lo  gu  ardevano  con  attenzione , e quan- 
do fin  alme  n te  l’ebbero  perduto  di  vista, 
apparvero  loro  due  Angeli-,  che  dissero:  O 
uomini  Ga  liìei  , e perchè  state  qui  a guar- 
dare in  C iélo?  Quel  Gesù  » che  lasciandovi 
è.  asceso,  al  Cielo,  verrà  nella,  stessa. manica 
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fSjhelIa  quale  voi  Io  avete  veduto  ascen- 
dere in  Cielo.  Allora  gli  Apostoli  lo  adora- 
rono, mentre  lasciava  la  Terra  per  sedere 
nel  Cielo  alla»  destra  di  Dia,  cioè  per  rice- 
vere nella  sua  santa  Umanità  quel  riposo  , 
e quella  gloria  ineffabile  , che  si  doveva  al- 
le sue  fatiche , e a’  suoi  par  menti . Essi  po-i 
partirono  pieni  di  allegrezza  dal  monte  de- 
gli  olivi  , e ritornarono  a Gerusalemme  , do- 
ve dieci  giorni  dopo  riceverono  lo  Spirito 
santo.  Andarono  poi  a predicare  l’Evange- 
lio da  per  tutto , secondo  il  comando  , che 
avevano  ricevuto  dal  loro  divino  Maestro  » 
ed  ih  Signore  confermò  co’  miracoli  la  dot,, 
trina,  che  aveva  loro  insegnata. 

Vita  gloriosa  dì  Gesù  Crìstoin  Chi  a . Gio.  zi- 

17S.  Ecco  quanto  1’  Evangelio  ci  riferi- 
sce della  vita  di  G.  C.  sopra  di  questa  Ter- 
ra . E?  vero  ,-ch’  egli  ha  fatto-tin.infioito  nu- 
mero di  altre  azioni  >-  e di  miracoli-,  ben- 
ché tutto  non  sia  stato  scritto  ; ma  ciò,  eh* 
è stato  scritto  basta  per  la  nostra  salute, 
se  noi  leggendolo  crediamo  , che  egli  è il 
Figliuolo  di  Dio  , venuto  al  Mondo  per  noi-, 
affinchè  credendo  in  lui  con  fede  viva  ^ani- 
mata dalla  carità  , abbiamo  la  vita  nel  suo 
nome-.  Questa  vita,  che  egli  ci  promette, 
è quella  stessa  , nella  quale  egli  entrò  con 
la  sua  Ascensione  ; perocché  avvertì  i suoi 
discepoli  , eh’  egli  andava  a preparare  loro 
il  luogo;  e san  Paolo  ci  assicura,  che  è en- 
trato per  noi  in  Cielo  , come  nostro  Pre- 
cursore, affinchè  noi  lo  seguissimo  sino  dal- 
la vita  frescate  con  la  speranza  * la  quale 
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ci  serva  , come  di  un’  ancora  ferma,  e si- 
cura nelle  varie  vicende  , e agitazioni  di 
questa  vita  mortale  . Per  quello  , che  appar- 
tiene alla  vita  di  G.  C.  nel  Cielo  , 1*  Evan- 
gelio c’  insegna  , che  egli  siede  alla  destra 
di  Dio  . Egli  siede , cioè  egli  è in  riposo» 
non  avendo  piti  nè  da  .faticare  , nè  da  pa- 
tire nella  sua  santa  Umanità;  ed  egli,  siede- 
alla  destra  di  Dio , cioè  gode  egual  gloria 
col  Padre,  perchè  egli  è un  soio  Dio  col 
Padre  , e con  lo  Spirito  santo  , ed  è , ezian- 
dio in  quanto  uomo  , esaltato  sopra  di  tutte 
le  creature  . Questo  riposo , di  cui  G.  C. 
gode  per  se  stesso , non  impedisce  , che  egli 
non  operi  ancora  per  noi  ; ed  ancorché  egli 
segga  alla  destra  del  Padre , santo  Stefano 
contuttociò  lo  vide  stare  in  piedi , per  aiu- 
tarlo a combattere , quando  fu  lapidato  da’ 
Giudei.  In  effetto,  siccome  egli  non  è ve- 
nuto nel  Mondo  per  meritar  solamente  la 
gloria  a quella  Umanità,  che  ha  presa  nel 
seno  di  Maria  Vergine  , ma  ancora  per  me- 
ritare , e operar  la  salute  di  tutti  quelli  , 
che  crederebbero  in  lui  ; cosi , se  egli  non 
ha  piìi  che  fare  per  la  sua  Umanità  , ha  pe- 
rò ben  che  fare  per  la  salute  de’  suoi  Eletti  » 
sino  a tanto  che  tutti  sieno  entrati  nella  par- 
tecipazione della  sua  gloria.  Egli  perfeziona 
dunque  ne]  Cielo  la  grand*  opera  della  re- 
denzione degli  uomini  , che  incominciò  » 
quando  stava  su  questa  Terra  . Dal  Cielo  » 
come  Capo  della  Chiesa  , conforme  lo  chia- 
ma 1*  Apostolo  , egli  la  governa  per  mezao 
de’  Pastori,  che  le  dà  , la  santifica  co’  Sa- 
gramene « la  protegge  co’  soccorsi  della  sua 
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grazia , e la  vivifica  culi’  effusione  del  suo 
Spirito» 

179.  Colassi  egli  è nostro  Avvocato  pres- 
so 1’  eterno  suo  Padre  $ egli  è nostro  Me- 
diatore per  ottenerci  le  grazie  » delle  quali 
noi  abbisogniamo  ; nostro  Pontéfice  * e Vit- 
tima , offerendogli  lo  stesso  sangue , che  ha 
sparso  una  volta  in  sagrifizio  sulla  croce  per 
la  salute  di  tutto  il  Mondo , il  qual  sagri- 
fizio rinnova , ed  offerisce  ogni  giorno  su’ 
nostri  altari  . Perciò  san  Giovanni  P ha  ve- 
duto in  Cielo  sotto  la  figura  di  un  agnello 
ucciso , e steso  sull*  altare  , che  sta  dinanzi 
al  trono  di  Dio. Colassi»  egli  è sopra  un 
trono  di  grazia  , e di  misericordia  » affinchè 
noi  ricorriamo  a lui  nel  tempo  favorevole, 
eh’  è quello  della  presente  vita , per  otte- 
nere la  remissione  delle  nostre  cólpe , pri- 
ma che  comparisca  sul  trono  della  sua  giu- 
stizia , per  giudicare  il  Mondo  » Colassi»  fi- 
nalmente egli  ci  chiama,  e vuole , che  noi 
lo  consideriamo  in  quella  -gloria  ineffabile  , 
che  a noi  pure  ha  meritata  con  lo  spargi- 
mento del  suo  sangue  , e colla  sua  Passione 
e morte  di  Croce,,  affinchè  la  vista  de*  be- 
ni eterni , che  ci  tiene  preparati,  ci  faccia 
disprezzare  tutte  le  cose  della  Terra,  e ci 
ecciti  a seguitarlo  per  la  strada  , che  egli  ci 
ha  insegnata  e colle  sue  parole,  ecogli  csem- 
pj  , che  ci  ha  dati  nella  sua  vita  mortale  . 
A questo  ci  esorta  1*  Apostolo  san  Paolo  con 
quelle  parole  , che  racchiudono  in  s"  il  pro- 
fitto , che  noi  dobbiam  ricavare  da  ciò  , che 
è stato  detto  della  Vita  di  G.  C.  : A/oi  ab- 
biamo , die’  egli  , la  libertà  di  entrare  eoa 
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confidenza  nel  Santuario  celeste  per  mezzo  del 
sangue  di  Gesto  Cristo , battendo  la  nuova 
strada , che  ci  ha  segnata  nella  sua  propria 
carne  « e giacchi  egli  e nel  Cielo  il  Sommo  Sa* 
cerdote  stabilito  sulla  casa  di  Dio , accostia- 
moci a luì  con  un  cuore  veramente  sincero  , 
con  una  piena  fede , con  un'  anima  purgata  dalle 
macchie  della  cattiva  coscienza,  e con  la  pu- 
rità , che  per  li  suoi  meriti  abbi  am  ricevuta 
nell'  acqua  del  santo  Battesimo  .Manteniamoci 
fermi , ed  immobili  nella  ncstraFede , e nella 
speranza  di  quella  gloria  , che  ci  ha  promessa  % 
giacché  egli  , è fedelissimo  nelle  sue  parole  ; e 
per  meritarcela  , esercitiamoci  .a  gara  nella  co* 
rità  , e nelle  * opere  buone  ; e tanto  pito  ani- 
miamoci , quanto  pito  vediamo  avvicinarsi  l' ul- 
timo nostro  giorno  ; perciocché  , se  noi  pecchia- 
mo volontariamente  dopo  aver  ricevutala  co- 
gnizione della  verità , e perseveriamo  nel  pec- 
cato , che  cosa  dobbiamo  noi  aspettarci,' se  non  un 
terrìbile  giudizio  , e gli  ardori  dì  quel  fuoco 
zelante , e vendicatore  , che  dee  consumare  $ 
nemici  di  Dio  V Chi  violava  la  Legge  di  Me- 
sé  , soggiunge  s..Paolo  , era  condannato  a mor- 
te senza  veruna  misericordia  .Dunque  quanto 
maggiori  supplizj  meriterà  chi  avrà  calpestato 
il  Figliuolo  di  Dio  , e vilipeso,  * profanato, 
il  sangue  del  Testamento,  per  mezzo  di  cui 
è stato  santificato  ? ( cioè  chi  avrà  profanato 
col  peccato  il  sangue  di  G.  C.  » con  cui  è 
stato  purificato  nel  Battesimo  , senza  far  la 
condegna  penitenza  ) e chi  finalmente  avrà 
oltraggiato  lo  spirito  della  grazia  , sapendo  chi 
sia  quegli , che  ha  detto  : A me  è riservata 
la  vendetta , ed  io  saprò  ben  farla  ? Orribil 


Dìgitized  by  Google 


4 $6  Vita  del  Nostro  Signore 
scosa  i concludel*  Apostolo  » è il  * cadere  nelle 
mani  di  un  Dio  vivente  1 

'Conclusione  della  Vita  di  Gesù  Cristo . 

i8o.  Questo  Iddio  vivente-, -di  cui  parla 
san  Paolo, è quello  stessovche  noi  abbia- 
mo veduto  in  questa  storia  moribondo  so- 
pra una  croce  per  la  salute  degli  uomini- 
'Egli  è stato  giudicata  ingiustamente  ; ma  egli 
giudicherà  con  giustizia  , e rettitudine  tutti 
gli  uomini  , e il  suo  giudizio  si  farà  sopra 
le  istruzioni  , che  ci  ha  date,  e sopra  gli 
esempj-,  che  ci  ha  lasciati , allorché  fu  in 
questa  vita  mortale  . Egli  ha  voluto  vivere 
soggetto  alle  nostre  miserie  , ed  ha  sofferta 
la  morte , che  era  la  pena  del  peccato  ; ma 
poi  è risuscitato  glorioso , ed  è entrato  nel 
possesso  di  un*  eterna  felicità  . Egli  è stato 
ciò  , che  noi  siamo  , acciocché  un  giorno 
ancor  jioì  siamo  ciò  , che  egli  è presente- 
mente.  Se  noi  imiteremo  la  sua  vita, -e  la 
sua  morte , saremo  un  giorno  partecipi  della 
sua  Risurrezione  , e-della  sua  gloria  j ma  non 
si  può  aspirare  alla  felicità  , che  egli  gode 
presentemente  , se  non  si  cammina  per  quel- 
la istessa  strada , che  egli  ha  calcata  pcrgtun- 
gervi , e che  ci  ha  insegnata  nel  Vangelo- 

Se  non  ubbidiamo  alle  sue  leggi , e se  non 
imitiamo  le  sue  azioni , non  solo  rinunziamo 
alla  sua  gloria , ma  ci  soggettiamo  ancora  ad 
eterni  supplizj  ; perciocché  due  soie  sono  le  ' 
strade  additate  da  G.  C.  Mina  di  esse  stret- 
ta ,ch’  è quella  del  Vangelo  , Ja  quale  con- 
» duce  alla  vita  eterna  del  Cielo , e 1’  altra 
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larga  * e spaziosa  > che  è quella  del  Mondo  » 
la  quale  conduce  alla  morte  sempiterna  dell* 
Inferno  5 e chiunque  non  batte  la  prima  , ne- 
cessariamente cammina  per  la  seconda.  Que- 
sto è un  punto  , a cui  non  si  pensa  mai  quan- 
to basta  . Accade  pur  troppo , che  non  si 
esamini  la  strada , nella  quale  si  cammina» 
e in  quella  intanto  sempre  si  va  innanzi  ; 
allorché  poi  uno  è arrivato  al  fine  » si  trova 
esser  giunto  al  precipizio , perchè  ha  voluto 
seguitar  quella  strada»  che  vi  conduceva. 

I Cristiani  dunque  non  possono  far  cosa 
di  maggiore  importanza  per  la  loro  salute, 
quanto  meditar  di  continuo  la  Vita  di  G. 
C.  , e rimirarla  come  Hno  specchio , che  sco- 
prirà a ciascuno  le  macchie  , e i difetti  del- 
la propria  . Debbono  considerar  G.  C.  sopra 
la  Terra  come  loro  guida,  e loro  luce  ; e 
paragonando  quello,  eh’  essi  fanno»  con 

3uello , che  egli  ha  fatto,  ed  insegnato, 
ebbono  riconoscere , che  sono  nell’  errore  , 
e nelle  tenebre , se  la  loro  condotta  non  è 
conforme  ai  suoi  esempj  , ed  ai  suoi  pre- 
cetti . Lo  debbono  inoltre  considerare  nel 
Cielo  come  il  beato  termine  , al  quale  han- 
no da  aspirare  , e tendere  continuamente  per 
sostenersi  con  la  vista  della  gloria  , che  loro 
promette,  tra  le  pene,  e tra  le  difficoltà 
di  quella  via  stretta  , in  cui  debbono  cam- 
minare , finché  vivono  su  questa  Terra  . Deb- 
bono ancora  sempre  pensare  alla  sua  pri- 
ma , ed  alla  sua  seconda  venuta  . Essi  sono 
stati  istruiti  nella  prima  di  ciò  , che  hanno 
da  fare  , per  prepararsi  alla  seconda  ; e sa- 
ranno giudicati  nella  seconda  sulle  istruzio* 

u 


Digitized  by  Google 


' 458  Vita  del  Nostro  "Signore 
nt , che  hanno  ricevute  nella  prima . Non  po- 
tranno addurre  per  iscusa  il  costume»  1’  esem- 
pio > e i falsi  errori  del  Mondo  a Cristo 
giudice  » che  gli  ha  avvertiti  innanzi , che 
saranno  giudicati  secondo  quella  dottrina  » 
che  ha  loro  insegnata  , e secondo  quella  vita» 
che  egli  stesso  ha  condotta»  come  il  mo- 
dello de’ predestinati  . Per  comparire  adun- 
que dinanzi  a lui  con  fiducia  in  quel  gran 
giorno  » in  cui  dee  giudicare  tutti  gli  uo- 
mini » ascoltiamo  ’P  avvertimento  , che  ci  dà 
1*  A postolo  s.  Giovanni  : Figliuoli  miei , egli 
dice  » dimorate  in  lui  » acciocché  quando  egli 
comparirà  nella  sua  •venuta  » noi  abbiamo  si- 
curezza dinanzi  a lui , e non  siamo  confusi 
dalla  sua  presenza. E per  sapere  » che  cosa 
sia  H dimorare  in  G.C.  , meditiamo  bene 
queste  altre  parole  del  medesimo  san  Gio- 
vanni : Chi  dice  dt  dimorare  in  Gesù  Cristo  » 
dee  Camminare , come  egli  ha  camminato. 

Gesh 'Cristo,  come  abbiamo  già  veduto, 
ci  dice,  di’ egli  è la  Verità,  la  Vìa  , eia 
Vtta . E’  la  Verità  nelle  parole  di  vita  eter- 
na uscite  dalla-sua  bocca  » regvstrate  ne’  suoi 
santi  Evangéli,  che  àbhiamorriferiti  in  que- 
sta istoria  dellasua  Vita. Tutte  le  massime 
del  Mondo , e de*  sapienti  del  Secolo  , che 
si  oppongono  a;taii  verità  » sono  vanità,  so- 
no follia  , e stoltezza.  Dica  pure  il  Mon- 
do, e gridi  pur  quanto  vuole  » che  sono 
felici  i ricchi,  felici  quelli , che  si  esalta- 
no , e s’ ingrandiscono  in  questa  Terra  , fe- 
lici quelli , che  abbondano  di  delizie  , e nuo- 
tano, per  così  dire , ne’  piaceri  ; ed  al  con- 
trario chiami  pure  il  Mondo  infelici  i po» 
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Gesù  Cristo . Pafte.IV.  45^, 
veti , .infici  coloro , che  vivono  neIJa  osai-i 
rità  e bassezza  , infelici  -li  tribolati  i che  pian-’ 
gono  e gemono;  sempre  sarà  vero  quello  * 
che  Cristo  ha  insegnato che  beati  sono  ie 
poveri,  beati  quelli  che  sono: ‘afflitti v eper*q 
seguitati , purché  con  pazienza , e rassegna- 
zione cristiana  soffrano  JaLpoyertà-ide  nmi>e 
Jiazioni,  e le  tribolazioni?  perocché  ad  essi 
appartiene  il  Regno  de?  Cieli , e? a momen- 
tanei patimenti  , e a passeggere  mortifica-- 
zioni  , e umiliazioni  succederanno  eterni  go- 
dimenti ,e  felicità  e gloria -sempiterna  .Sem- 
pre sarà  altresì  vero  quello,  che  Cristo  ha 
detto  , che  infelici  sono  i .ricchi , che  met»> 
tono  nelle  .ricchezze  la  loro  felicità  .e;  che- 
confidano:  in  quelle?»  e .che  per  essi  non  vi 
puh,  esser  salute  » sq  non;  diventano  poverir 
di  spirito  con  distaccare  c ioè  ili  or  cuore 
dalle  ricchezze  j e con  farne  buon  uso,spe*i 
cialmente  in  limosioea*  poveri  , secondo  che 
prescrive  la  Legge  eterna  di;  Dio  ; il  che- 
quanto sia  difficile  a praticarsi  » e quanta-; 
forza  richieda  » Cristo  medesimo  1?’  insegna  ». 
dicendo  » esser,  più  facile: , che  passi  un  cara- 
mello per  Urna  cruna  d’ ago  , di  quello  che; 
un  ricco  si  salvi  ; soggiungendo  però, che. 
ciò  » che  è impossibile  agli  'uomiai  , ^pos- 
sibile a Dio , dal  quale  essi. debbono  oon 
ferventi  preghiere  impiotare  ifajnto  per  noar- 
essere  abbagliati  » e sedotti  dalvroo-JustroL; 
delle  terrene  ricchezze Così  pure  -sempre 
sarà  vero  »xhe  infelici  sono  coloro,  che  ri* 
dono,  e passano  la  loro  vita  in  continue  de- 
lizie, in  crapule-,  c in  divertimenti  , infe- 
lici coloro,  che  ad  altro  non  pensano,  che 
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ad  esaltarsi  f t ad  ingrandirsi  su  questa  Ter- 
ra , giacché  a brevissimi  godimenti  , ad  efi- 
mere  consolazioni , e ad  onori  momentanei  , 
succederanno  pene  eterne  , umiliazioni , e 
pianti  , che  non  avranno  mai  fine  * Così  ac- 
cadde al  ricco  Epulone , il  quale  mentre  vis- 
se » fu  lodato’*  ed  onorato  ; fece  continui 
banchetti^  ed  una  pomposa  comparsa  nel 
Mondo  j passandoci  giorni  suoi  nel  lusso  , 
c nelle  delizie  > ma  poi  morendo  precipitò 
in  un  punto  nelle  fiamme  eterne  dell’  infer- 
no; e così accaderà lanche  a coloro  , i qua- 
li imitano  il  suo  esempio  , e prendono  per 
regola  della  loro  condotta  le  false  massime , 
gli  errori  perniciosi  de’  seguaci  def  Mondo  , 
in  vece  di  prender  per  norma  le  infallibili, 
verità  insegnate  dar  Cristo  nei  Vangelo.  A 
oueste  verità  dunque  conviene  attenersi , me- 
ditandole giorno  o notte  ; e con  esse  con- 
solarsi nelle  miserie,  e nelle  tribolazioni  di 
questa  vita,  ricordandosi  del  povero  Laz- 
zaro , il  quale  soffrendo  con  pazienza  la  po- 
vertà , la  fame  , le  piaghe , le  infermità,  e 
1*  ahbandonaraerrto  di  ogni  umana  consola- 
zione , e specialmente  il  rifiuto  del  soccor- 
so, che  chiedeva  alla  porta  -del  ricco,  me- 
ritò morendo,  che  l’anima  sua  fosse  por- 
tata dagli  Angeli  nell’  eterno  riposo , dove 
ora  gode  , e goderà  sempre  la  ricompensa 
de’ suoi  patimenti , e delle  sue  umiliazioni - 
‘ Se  Cesò  Cristo  è Verità  nelle  parole  , è 
anche  Via  nell*  esempio  ; poiché  tutto  quel- 
lo , che  insegna  nel’Vangelo  , 1*  ha  praticato 
prima  in  se  medesimo  , e tutte  le  sue  azioni 
sono  altrettante  istruzioni , che  ci  ha  date* 
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Gesà  Cristo . Parte  IV.' T 46# 
acciocché  lo  imitiamo  . Imparate  da  me  ,‘dic? 
egli  , che  sono  mansueto  , ed  umile  di  cuore  1 
lo  vi  ho  dato  /*  esempio  , acciocché  facciate  ■ancor 
voi  quello  , che  io  ho  fatto  : Niuno  può  es- 
sere mio  discepolo , se  non  prende  la  sua  cro- 
ce , e non  mi  seguita  , cioè  se  non  imita  i 
miei  esempj  * Abbiamo  veduto  in  questa  Vita' 
con  quanto  zelo  eglr  ha  sempre  cercata , e 
promossa  la  gloria  dell’ eterno  suo  Padre  J 
con  quanta  carità  ha  sovvenuto  alle  neces? 
sità  sì  spirituali  , che  temporali-,  degli  uo- 
mini , dando  fino  il  sangue  , e la  vita  per 
la  loro  salute  ; con  quanta  mansuetudine  ha 
sofferto  le  ingiurie  , le  calunnie  più  atroci  , 
e le  persecuzioni  de’  malvagi  , e degl’invi'* 
diosi } con  quanta  pazienza  si  è soggettato 
ad  ogni  sorta  di  patiménti  in  tutta  la  sua 
vita  , e principalmente  nella  dolorosissima 
sua  passione  , e morte  di  croce  ; con  quanta 
bontà  finalmente  ha  perdonato  a’  suoi  pili 
arrabbiati  nemici  > fino  sa  pregar  per  loro  il 
divino  suo  Padre , aliórcbè  stava  pendente 
sulla  croce  .Teniamo  adunque  , come  eie- 
sorta  1*  Apostolo  s.  Paolo  , sempre  fissi  gli 
occhj  in  G.  G.  , autore  y e òonsumatore  della 
Fedey  che  professiamo  ; e sforziamoci  eoa 
ogni  studio , e diligenza  d’  imitare  la  sua 
carità  verso  Dio , e verso  gii  uomini , la  sua 
pazienza  y la  sua  umiltà  , la  sua  mansuetu* 
dine,  e tutte  le  altre  sue  divine  virtù,  che 
sono  il  carattere  de’  Predestinati  alla  gloria  » 
la  quale  , come  dice  altrove  san  Paolo , non 
è promessa  se  non  a colo  , che  in  se  stessi 
rappresentano  l’ immagine  di  G.  C.  , con? 
formando  la  loro  vita  alla  sua  . Inoltre  G. 
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4<S*  Vita  del  Nostto  Signóre 
tC.ocofoprivarsi  di  tutù  i beni  temporali  » 
de’ quali  era  supremo  padrone  , e signore  « 
evcoiìmenare  una  vita  povera  , angustiata  i 
e .presa  di  ogni  sorta  di  afflizioni  , ci  am- 
maestra di  una  verità  tanto  poco,  intesa  da, 
molti.  Cristi ani , cioè,  riiei  beni  di  questa 
Terra  non  sono  i veri  beni , che  dobbiamo 
amare  » a cercare  ; e che  i mali  di  questo 
Monda  non  sono  i veri  mali  * che  dobbia- 
mo temere  e fuggire  ; ma  che  il  vero  ed 
unico  maledè  il  peccato  ,,  e la  dannazione- 
eterna, j giacché  per  togliere  d>ài<  Mondo  il 
peccatole  pec;iiberar  noi  dalle  .pene  eter- 
ne , che  meritavamo  per:  li  nostri!  peccati  j 
egli  si  sottopose  volentieri,  a tanti,  strazj > 
e patimenti  t. che  il  vero  ed  unico  bene  è la 
grazia  di  Dio  , e la  gloria  eterna  del  Cie- 
lo ; poiché  per.  meritarcela , egli  si  è pri- 
vato di  tutti  i beni  di;  questa;.  Terra  ,ed.ha 
tanto  faticato.  » e patita  tanto,  spargendo  fin 
tutto  il  idivinoi  sno  sangue  sopra  un’  infame 
patibola  di  . croce -iDisprezziamo.  adunque 
ad  esempio,suo  tutti  i beni  , e tutti,  i mali 
passeggeri i^e  momentanei  di  questa  vita  » 
per.  acquistarci  beni  eterni  del  Ciclo.  Te* 
diamo  sempre  » e temiam  molto  il  peccato  » 
che  è il  solo. vero  male,  che  conduce  ad  un’ 
eterna  dannazione  : e amiamo  , desideriamo  , 
«i  cerchiamo  incessantemente  la  grazia  di 
Dio  , e le  virtit  cristiane  , per  mezzo  delle 
quali  si  arriva  a conseguire  il  sommo , ed 
unico,  vero  Bene  , cioè  il  possesso  , e il  go- 
dimento di  Dio  nella  eterna  felicità  del  Pa« 
% radiso  . 

E’  vera , che  per  far  ciò  > non  abbiamo 
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cìa  noi  stessi  forze  sufficienti  ; an2i  siamo 
deboli  , e infermi  » e ci  conviene  combat*’ 
tere  di  continuo  contro  le  nostre  passioni , 
e perverse  inclinazioni  , le  quali  ci  spingo- 
no al  male  ; contro  il  Mondo , che  ora  con 
le  minacce»  e derisioni , ed  ora  con  le  lu- 
singhe , e con  gli  scandali  procura  di  se- 
durci j e contro  il  demonio,  il  quale  come 
un  leone  infuriato  sempre  ci  gira  intorno 
per  divorarci  r e per  farci  perire  . Confes- 
siamo pure  , che  la  nostra  debolezza  »e  in- 
fermità è maggiore  di  quello  , che  forse  c* 
immaginiamo  ; confessiamo  , che  da  noi  stes- 
si non  possiamo  far  nulla  , che  vaglia- per 
la  vita  eterna  , come  Cristo  medesimo  c’  in- 
segna , dicendo  v Senza  di  me  non  potete  far 
nulla*  ma  nel  tempo  stesso  confidiamo  nella 
sua  potenza  , che  è infinitamente  maggiore 
della  nostra  fiacchezza  ; confidiamo  nella  sua 
bontà  , e misericordia  , eh’  è senza  parago- 
ne piò  grande  della  nostra-  miseria . 

Gesù  Cristo  non  solamente  è Verità  nelle 
parole  , e Itameli*  esempio,  ma  eziandio  è 
Vita  per  la  grazia  ed  ajuto,che  ci  ha  me- 
ritato , e promesso  per  nostro  conforto  e 
sostegno  in  tutte  le  necessità  e tentazioni  ; 
e per  la  carità  , che  diffonde  ne*  nostri  cuo- 
ri , laquale  rende  leggiero  ,e  soave  il  giogo 
dell’Evangelio  , quantunque  sia  duro,  e dif- 
ficile alla  natura  corrotta  dal  peccato.  Ba- 
sta che  a lui  ricorriamo  con  viva  fede  , e 
ferma  fiducia  , come  tante  volte  , e in  tante 
maniere  ci  ha  ammoniti  nel  Vangelo  di  fa- 
re , dicendo  : Venite  a me  voi  tutti , che  sie- 
te affaticati , ed  aggravati , e troverete  il  ri - 
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staro  alle  anime  •vostre  ; chiedete  , e ricevere- 
te » cercate , e ritroverete  ; picchiate  sema  stan- 
carvi j e sarete  esauditi  ; tutto  quello  che  doman- 
derete in  nome  mio-,  e per  li  miei  meriti  , voi  l' ot- 
terrete . Così  egli  ci  assicura  con  le  sue  infal- 
libili promesse . Adunque  di  che  temiamo  ? Se 
Iddio  è per  noi , dice  s.  Paolo  » chi  ci  potrà 
nuocere  ? Se  il  nostro  giudice  > e padrone  su- 
premo é insieme  il  nostro  avvocato  e difenso- 
re , come  non  sarem  noi  vittoriosi  de5  nostri 
nemici  l Confidate  in  me  ( così  egli  medesimo 
c’  incoraggisce  ) , che  io  ho  vinto  il  mondo  ; 
e con  esso  ha  vinto  tutti  i nostri  avversa- 
re • Egli  M ha  vinti  , e debellati  con  la  sua 
passione  5 e morte  di  croce  ; lì  ha  vintine-* 
suoi  Santi  » assistendoli , e confortandoli  col 
suo  forte  braccio  >e  con  la  sua  grazia  . Egli 
con  la  stessa  sua  grazia  , edajuto  onnipo- 
tente li  vincerà  anche  in  noi  * e co n noi  » 
facendoci  riportare  di  essi  un  perfetto  tri- 
onfo . Diciamo  pertanto  con  s.  Paolo  iChk 
ci  separerà  da  Cristo  , e dal  suo  amore  ? forse 
la  tribolazione  , o P angustia  ? forse  la  fame  * 
o la  nudità  ? forse  la  persecuzione  , o la  spa- 
da ? Non  già  ; anzi  speriamo  in  G.C.  ,e  nella 
sua  grazia  , che  il  tutto  supereremo  , di  modo 
che  nè  le  cose  avverse  , nè  le  prospere  , nè  la 
morte  , nè  la  vita , nè  alcuna  creatura  ci  po- 
trà mas  separare  dalP  amor  di  G-  C. , eh’  è la 
somma  Verità  , in  cui  crediamo  con  fede 
viva  , e costante  ; eh*  è 1’  unica  e sicura  Via  » 
per  cui  camminiamo  con  ferma  speranza  ver- 
so il  Cielo } eh’  é la  vera  ed  eterna  Vita , e 
il  nostro  sommo  ed  unico  Bene  » a cui  con 
tutto  il  cuore  , e con  tutte  le  forze  dob- 
biamo continuamente  aspirare  . Così  sia  < 
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FESTA 

DI  PASQUA  DI  RISURREZIONE. 

La  Pasqua  de’  Cristiani  ha  preso  il  suo 
nome  da  quella  degli  Ebrei  , che  ne  erala 
figura.  Il  nome  di  Pasqua  viene  da  una  pa- 
rola Ebraica  , che  significa  Passaggio  ; per- 
ciocché questa  Festa  era  stata  istituita  fra 
gli  Ebrei  per  celebrar,  la  memoria  del  pas- 
saggio dell’Angelo  sterminatore , e della  li- 
berazione , ed  uscita  degli  Israeliti  fuori 
dell’  Egitto  , del  quale  strepitoso  avvenimen- 
to questa  è 'in  breve  la  stòria  , 

2.  Era  già  lungo  tempo,  che  gl’israeliti 
soffrivano  nell’  Egitto  una  durissima  schia- 
vitù sotto  un  Re  barbaro  , chiamato  Farao- 
ne , il  quale  gli  opprimeva  con  laboriosi  , 
e continui  lavori  di  mattoni , eh’  esigeva  da 
loro  , e con  ogni  sorta  di  cattivi  trattamen- 
ti : allorché  Iddio  per  Compiere  le  promes- 
se da  lui  fatte  ad  Àbramo,  Isacco,  e Gia- 
cobbe , da’  quali  questo  popolo  discendeva  , 
si  degnò  di  liberarlo  dalla  schiaviti'  , e trar- 
lo fuori  dell’  Egitto  , per  farlo  passare  in 
tin  paese  fertile  e doviz:o;o,  chiamato  la 
terra  di  Canaan  • Mandò  pertanto  Mose  , ed 
Aronne  suo  fratello  a Faraone  , pèr  coman- 
dargli da  parte  sua  a lasciar  partir  libero 
il  suo  popolo . Faraone  ricusò  con  alterigia 
di  consentirvi  ; e da  quel  momento  in  poi 
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1*  Egitto  ft*  percosso- da  diversi  flagelli  *Ma, 
nessuno  ‘'di  essi:  finscendò  ^alevoie  a vin- 
cer P ostinazione  diFaraone,-  alla  fine  Id- 
dio gli  vibrò  un  colpo  , che  lo  costrinse  a , 
ubbidire . Alcuni  giorni  prima  Iddio  mandò 
Mosè , e Aronne  aii figliuoli  d’ Israele,  a far 
loro  per  parte  sua  questo  comando  (i): 
Prendete,  per  ogni  famiglia  un- agnello  d’un 
anno , maschio , e senza  difetto  , .Voi  lo  sa- 
grificherCte.il  décimoquarto;giorno  della  Lu- 
na di  questo  mese  ( ch'era  di  Marzo)  ver- 
so la.  sera.;  poi  prenderete  del  suo  sangue  , 
e bagnerete  con  esso  le  parte  superiore , e 
i due  lati,  deile. vostre. porte . In  questa  me- 
desima notte  mangerete  P agnello  arros* ito 
al  fuoco»,  senza  lasciarne  avanzar- nulla  » . 
senza  trasportarne  nulla  fuori , e senza  rom- 
pere alcuno  de*  suoi  ossi  ..Lo  mangerete  con 
• del  pane-azzimo , e.  con  delle; lattughe  ama- 
re » coi  lombi  cinti , colle  scarpe  in  piedi  , 

- e con  un:  bastone  in  mano  ; imperocché  que- 
t,  sta  è ia  Pasqua  (cioè  il  passaggio)  del  Si- 
; gnore  ..  I figliuoli  d’  Israele  fecero  quanto, 
il  Signore  avevai  loro,  comandato  ;»  ed  ecco 
-che  sulla  mezza  notte;  l’Angelo  del  Signo- 
re percosse  di  morte  tutti  i primogeniti  d’E- 
,gitto,sì  d’  uomini , come  di  bestie  ; e non 
-fu  risparmiata  alcuna,  casa  » fuor  di  quelle  , 
che  avevano  le  porte  bagnate  col  sangue 
dell’  agnello  . Tutto  l’Egitto», da  Faraone  fi- 
no all.’ ultimo  schiavo»,  fu  in  costernazione, 
e in  lutto  ; nè  altro  s?  udiva  per  ogni  par- 
te > che  pianti , e-  grida  • Fin  da  questa  me-- 

l CO  *3»  v.  jr.  et  tetfq.  % , i ...  > 
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crèsima  notte  faraone,  e gli  Egizj  fecero 
fretta  ai  figlinoli  d’Israele,  che  se  n’an- 
dassero; e siccome  essi  avevano  per  parte 
di  Dio  l’ordine  di  star  pronti  a partire,  si 
misero  incontanente  iti  viaggio  > e usciro- 
no dall’Egitto. 

Or  acciocché  gli  Ebrei  non  perdesse- 
ro giammai  la  memoria  di  quanto  Iddio  ave- 
va fatto  per  essi  , Mosè  comandi  loro  per 
parte  di  Dio  medesimo,  di  sacrificare,  e man- 
giare coll’istesso  rito  l’agne>!o  Pasquale  ogni 
anno  nel  decimoquarto  giorno  del  medesi- 
mo mese  , rinnovando  cosi  , e solennizzan- 
do la  memoria  della  loro  liberazione  dall* 
Egitto  , e non  mangiando  per  sette  giorni 
altro  pane  , che  azzimo  . (1)  E quando  i vo- 
stri figliuoli , egli  soggiunse  rvi  domanderan- 
no- -Che  vuol  dire  questo  culto  religioso  ì ri- 
sponderete'.Questa- e la  vittima  del  passaggio 
del  Signore  . quando  egli  trapassò  le  case  de ’ 
figliuoli  d? Israele  , percuotendo  di  morte  gli 
Egizj , e salvando  le  nostre  case . Questa  not- 
te, die’  egli  poco  dopo  (2)  , nella  quale  il 
Signore  trasse  fuori  deli'  Egitto  i figliuoli  d'  I- 
sraele  , dev’  essere  consacrata  all  onor  suo  ; e 
tutti  i figliuoli  di  Israele  debbono,  osservarla  y 
4 onorarla  per  tutte  /’  età  . Finalmente  dopo 
aver  inculcato  ad  essi  nuovamente  1’ obbli- 
go di  non  mangiare  ne’  sette  giorni  della 
.Pasqua  altro  pane  , che  azzimo  , spiega  loro 
distintamente  qual  debba  essere  il  fine  , e 
io  spinto  d’  una  tale  osservanza  , cioè  la  gra- 
titudine verso  Dio  , e la  fedeltà  in  osservar.' 

(1)  Ibid.  V.  li.  si.  {i\lbid.  v.  3 5. 
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la  Legge  . Ciò  ti  sia  , die*  egli  (i)  , come  un 
seguale  sopra  le  tue  matti  , e come  un  monu- 
mento davanti  gli  occhj  tuoi , acciocché  la  Leg- 
ge del  Signore  sia  sempre  nella- tua  bocca  , pcr- 
' ciocché  egli  ti  ha  tratto  fuor  dell ’ Egitto  colla 
possanza  del  suo  braccio  . 

4.  Quanto  abbiamo  riferito  dello  ‘tato 
degli  Israeliti  setto  la  tirannia  di  Faraone  , 
dell1  agnello,  il  cui  sangue  li  preservò  dalla 
spada  dell*  Angelo  sterminatore  , e della  lo- 
ro miracolosa  uscita  dall*  Egitto  , non  era 
se  non  un  abbozzo  ,e  un’  immagine  di  quan- 
to è avvenuto  al  popolo  Cristiano  j. e questa 
è la  ragione  , per  la  quale  abbiamo  detto 
di  sopra,  che  la  Pasqua-  Giudaica  è la  fi- 
gura della  Pasqua  Cristiana.  Noi  gemevamo 
da  lungo  tempo  sotto  la  dura  schiavi tò  dei 
Demonio  . Arrivato  finalmente  il  termine  pre>* 
scritto  dalla  sapienza  , e dalla  misericordia 
di  Dio  , Gesù  Cristo  (2)  , il  nostro  Agnello 
pasquale  , fu  sacrificato  sopra  la  Croce  ; 1*  as- 
persione del  suo  sangue  ci  ha  salvati  dalla 
morte  eterna;  e colla  morte  sua  liberandoci 
dalla  podestà  delle  tenebre  , ci  ha  trasfe- 
riti, per  la  virtii  della  stia  Risurrezione  , 
nel  regno  del  Cielo  , che  è la  vera  Terra 
promessa  . Ecco  qual  è 1*  oggetto  di  quella  * 
che  si  dice  Pasqua  Cristiana,  superiore  io- 
finitamentea  quello  delia  Pasqua  Giudaica  , 
che  non  era  se  non  un  benefizio  temporale  * 
laddove  la  Pasqua  nostra  ci  richiama  alla 
memoria  un  benefizio  spirituale  , che  ha  per 
effetto  la  santità,e  la  giustizia , e perfine 

(ij  Sili  v.  3.  9.  (*)  ».  Cor.  5.  & ' ' 
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la~salute  eterna  le  però  ci  vien  comandato 
di  celebrar  questa  Festa  con  un  culto  spi- 
rituale > mangiando  con  Spirito  d’unione, 
e di  carità  la  carne  medesima  dell*  Agnello 
sacrificato  per  noi  , non  cui  vecchio  fermen- 
to (0  » w col  fermento  della  malizia  e dell* 
iniquità  ima  cogli  azzimi-delia  sincerità  , e del- 
la verità  ; colie  la  tughe  amare  d’  una  vita 
penitente  ; in  piedi  , come  viandanti  , e fo- 
restieri; distaccati  da*  Mondo,  e che  nulla 
piò  aspettiamo  , se  non  il  lieto  segnale, che 
ce  ne  intimi  la  partenza , per  andarcene  al 
Ciclo 

5.  Questo  giorno  è chiamato  ancora  la 
Domenica  della  Risurrezione  , perchè  la  Chie- 
sa celebra-  in  esso  con  trasporti  di  santa  al- 
legrezza quell’ineffabil  mistero  , per  cui  il 
Figliuoldi  Dio  fatto  uomo  , dopo  aver  sof- 
ferto la  ignominiosa  morte  delia  croce  , ed 
essere  dimorato  nel  sepolcro  col  suo  corpo 
separato  dall’  anima  , ma  non  dalla  Divini- 
tà ( la  quale  restò  sempre  unita  e all’  anima  , 
e al  corpo  ) tre  giorni  , cioè  parte  del  Ve- 
nerdì- , in  cui  mori  , tutto  il  Sabbaco  seguen- 
te , e parte  della  Domenica  fin  questo  gior- 
no la  mattina  per  tempo  risuscitò  di  pro- 
pria vir.ò  glorioso  , ed  immortale;  ed  ap- 
parve prima  alla  Maddalena  , e alle  sante 
Donne,  e poi  piò  volte  agli  Apostoli  , c 
discepoli  , come  si  può  vedere  nella  Vita  di 
G.  C.  . Questo  gran  mistero  e il  motivo  del- 
la massima  fra  le  allegrezze  de’  figliuoli  di 
Dio  , perchè  ò il  fondamento  della  loro  fe- 

(1)  1.  Cor.  5.  7.  ; - • 
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de , e della  loro  speranza,  e la  loro  piò 
dolce  consolazione  ne*  mali  di  questa  vita  . 
G- C.  non  è risuscitato  solamente  per  se,, 
ma  è risuscitato  come  capo  delle  sue  mem- 
bra , e come  (i)  primogenito  tra  molti  fratelli  . 
La  gloria  immortale  , nella  quale  egli  è en- 
trato , è promessa  a noi,  a neti  i quali  , 
come  dice  s.  Paolo  (2)  , siamo  membri  del  suo 
corpo  , carne  della  sua  carne  , ossa  delle  sue 
ossa;  e che  , come  altrove  dice  1*  Apostolo  , 
aspettiamo  la  venuta  gloriosa  del  nostro  Sal- 
vator G.  C...,  il  quale- risusciter à i nostri  cor- 
pi, quantunque  vili  yc  ridotti  in  polvere, 
e li  renderà  simili  al  suo  corpo  glorioso  , 
arricchiti  cioè"  delle  quattro  doti  gloriose 
dell*  impassibilità  della  chiarezza  , della 
sottigliezza  * e dell*  agilità  , talmente  che  il 
nostro  corpo , che  al  presente  è un  corpo- 
animale  ..diverrà  un  corpo  spirituale  ; e con 
tutto  ciò  esso  sarà  carne,  e non  spirito  : 
Caro  spiritualis , come  dice  s.  Agostino  ( de 
Cavitate  Dei  lib.  22.  cap.  21.  ) sed  tamen  caro 
non  spiritus.,  e in  tutto  , e per  tutto  sog- 

f etto  , e ubbidiente  allo  spirito  . E questa 
, come  abbiam  detto,  la  nostra  consola- 
zione nei  mali,  che  soffriamo  in  questo  Mon- 
do. Noi  siamo  stretti , diceva  s.  Paolo  ($)  , 
da  afflizioni  di  tutte  le  sorte  , ma  non  ne  sia- 
mo oppressi , portando  sempre  nel  nostro  corpo 
la  morte  di  - Gesti , acciocché  la  fila  di  Gesti  si" 
manifesti  nel  nostro  corpo  . lercio  noi  non  ci 
disanimiamo  ; e benché  si  distrugga  in  noi  C uo- 

(1)  Rom  8.  29. 

(-)  b'fthes.  5.  3o. 

(3)  a.  Cor.  4-  8.  et  seqtj. 
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nix  esteriore  /pur  P interiore  si  rinnova  di gior- 
no  . Perocché  le  leggiere  e momentanee  affli- 
zioni della  vita  presente  ci  producono  un  so- 
pra modo  eccellente  ed  eterno  peso  di  gloria . 
In  fatti  noi  sappiamo  , soggiunge  I*  Aposto- 
lo (1)  , che  se  questa  casa  di  terra , in  cui  abi- 
tiamo , viene  a disfarsi , Iddio  ci  darà  nel  Cielo 
un*'  altra  casa , non  lavorata  per  mano  d' uo- 
mo , e che  durerà  in.  eterno . - 
• 6.  La  Risurrezione  di  G.  C.  non  è sola- 

mente il  fondamento  della  nostra  fede  » e 
della  nostra  speranza  ■>  ella,  è di  piti  il  mo- 
dello delia  nostra  risurrezione- spirituale  . 
G.  C.  per  mezzo  d Ha  sua  gloriola.  Risurre- 
zione cominciò  una  vita  tutta  nuova , che 
non  aveva  piò  nulla  del  mortale;,  una  vita 
separata,  dal  Mondo  , e tutta,  celeste- . Nell’ 
istessa  maniera,  lanuova,  vita  digrazia  , che 
il  Cristiano  ha  ricevuta  nell’ Battesimo  , o • 
che  ha  ricuperata  nella  Penitenza  , dee  » co- 
me. dice  l’Apostolo  (2)  , essere  immortale 
come  quella  di  G.  C.  ; ella  lo  dee  separare 
dalfamore  disordinato  delle  creature  , farlo 
rinunziare  ai  desfderj , e all’  opere-delia  car-- 
ne  , per  vivere  dello  spirito-  , e camminare 
secondo  lo  spirito  . In  una  parola  , ella  dee 
far  d>  ini  un  uomo  nuovo  p.nuovi  pensieri  ». 
nuovi  desiderj  , nuove  inclinazioni  y. nuove 
reprle  di  condotta  . Questa  è la  dottrina  di 
s* Pàolo  ih  molti  luoghi  delle  sue  divine  er*i-- 
stole  , e specialmente  in  quella  a’  Colossen- 
si  (?)  ,.che  la  Chiesa  propone  a’  Fedeli  nella 

fi)  Ibitì.  S.  1. 

(•.)  Rotti.  6.  4 et  seqtj. 

(3)  CoL  3,  i.  et  *eqq.  • *1 
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Messa  della  Risurrezione  : .Se  noi  ( dice  il 
santo  A posto  o ) siete  risorti  con  Cristo  , cer- 
cate le  cose  superne  , e celesti-,  dove  è Cri- 
sto sedente  alla  destra  di  Dio  j abbiate  gusto 
per  le  cose  superne  , non  per  le  terrene  . Per- 
ciocché nei  siete  motti  a tutte  le  cose  monda- 
ne , e la  vostra  vita  è nascosa  in  Dio  con  Cri- 
sto . Quando  Cristo  , eh'  è la  vostra  vita  , si 
manifeste;  à nella  sua  gloria-  voi  ancora  sa- 
rete a parte  insieme  con  lui  della  sua  gloria  • 
Mortificate  dunque  , siepue  a dire  l’Aposto- 
lo , le  membra  dell'  uomo  terrestre  -,  eh'  è in 
Voi  , la  fornicazione  , l'  impurità  , le  passioni  , 
e i desiderj  cattivi  , e l'  avarizia  » Deponete 
1‘  ira  , il  risentimento  , la  maldicenza  , il  par- 
lare immodesto  . Spogliatevi  dell'  uomo  vecchio p 
e rivestitevi  del  nuovo  . 

7,  Supposta  una  tal  verità  , nasce  natu- 
ralmente una  riflessione  intorno  a coloro  , 
che  in  questa  Solennità  si  accostano  alla  Co- 
munione . La  legge  della  Chiesa  su  questo 
punto  è così  formale  , e così  uggente  , che 
di  tuffi  i Cattolici  >■  i quali  abbiano  qual- 
che sentimento  di  Religione  , e qualche  pen- 
siero della  loro  salute  , non  ve  n’  è alcuno  , 
che  non  pensi  ad  ubbidire . Sicché  il  mas- 
simo numero  de’  Fedeli  in  questa  Solennità 
s*  accosta  a' la  mensa  del  Signore  , e mangia 
il  vero  Agnello  pasquale  . Tutti  quelli,  eh*  vis 
s’  accostano»  hanno  ricevuta  1’  assoluzione  » 
e 1’  hanno  ricevuta  , dopo  aver  protestato 
davanti  a Dio  ai  piedide’  suoi  Ministri  »chc 
detestano  , e odiano  sinceramente  il  peccato  , 
che  ritornano  a Dio  con  tutto  il  loro  cuo- 
re , e che  sono  risoluti  di  mutar  vita>edi 
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servirlo  con  fedeltà  . Se  tali  proteste  sono 
state  sincere  , tutte  queste  persone  sono  state 
riconciliate  a Dio  per  mezzo  dell’assoluzio- 
ne j sono  state  lavate  con  questo  Sagramento 
nel  sangue  di  Gesù  Cristo  , sono  risorte  me^ 
diante  la  sua  grazia , sono  tornate  ad  es- 
sere sue  membra  vive»  e templi  dello  Spi- 
rito santo . La  santa  Comunione  » che  ne  vieti 
dopo  , le  conferma  , e fortiiìca  in  questa  vita 
spirituale  , le  unisce  intimamente  con  G.  C. 
per  mezzo  deiki  carità  , e dà  loro  vigore 
per  vincere  le  tentazioni  interne  » ed  esterne . 
Chi  dopo  tutto  questo,  non  si  aspetterebbe 
di  vedere  una  gran  parte  de’  Cristiani  di- 
venuti uomini  nuovi , viventi  per  la  fede» 
pieni  dello  spirito  di  pietà  , applicati  alle 
opere  buone  » e a soddisfare  esattamente  ai 
loro  doveri  » distaccati  dall’ effetto  disordi- 
nato delle  cose  presenti , e anelanti  ai  beni 
eterni  » de’  quali  hanno  ricevuto  il  pegno 
nella  Comunione  ? Eppure  una  funesta  espe- 
rienza ci  dimostra  , che  dopo  Pasqua  , anzi 
subito  dopo»  gli  uomini  sono  tali , quali  era- 
no per  1’  avanti . li  Mondo  va  per  la  sua 
solita  strada  , e cammina  a seconda  delle  sue 
passioni.  Le  ingiustizie,  le  vendette»  gli 
odj , le  maldicenze  , » giuramenti  , 1*  avari- 
zia, la  mala  fede  » 1’  ambizione , la  sensua- 
lità , il  lusso  , la  vanità  , in  somma  tutti  i 
vizj  continuano  a regnare  come  prima  con 
una  sfrenata  licenza  tra  non  pochi  Fedeli  » 
che  si  sono  comunicati  nella  Pasqua  . Indi- 
zio è questo  pur  troppo  forte  , per  non  dir 
prova  convincente  , eh’  essi  non  hanno  ri- 
nunziato al  peccato  di  vero  c.UQre  » che  le 
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foro  risoluzioni  non  erano  al  piti  che  de- 
sideri fiacchi  , e sterili  ; vi  è molta  occa- 
sione di  temere  , che  sieno  risuscitati  solo 
in  apparenza  , e non  in  vei  irà  alla  vita  della 
grazia  ; e che  per  conseguenza  dopo  aver 
profanato  il  Sagramento  della  Penitenza  ». 
non  abbiano  forse  fatto  una  Comunione  o 
invalida  * o sacrilega  . Questo  spettacolo  fu- 
nesto , e lagrimevole , è un  motivo  d’  aman- 
tissimo dolore  a chiunque  ha  della  fede, 
e-  che  per  ispirito  di  carità,  ha  a cuore  gl*  in- 
teressi di  Dio  , e la  salute  de’  suoi  fratelli . 
JL’ unica  sua  consolazione  è il' sapere-,  che 
in  quella  moltitudine  , che  s*  accosta  alla  Co- 
munione , Iddio  s’  è riservato  un  numero  di 
giusti  , e di  peccatori  veramente  penitenti  » 
i:  quali  1’  onorano  colla>  purità  del  loro  cuo- 
re , e ricevono  in- questo  Sacramento  una 
nuova  partecipazione  della  sua  vita  divina  . 
Di  questo  numero  dobbiamo  noi  procurare 
di  essere  5 separandoci  col  cuore  dal  Mon- 
do cieco  , e corrotto  , e vivendo  unicamen- 
te per  G.  C. , il  quale  come  dice!’  Aposto- 
lo (i)  } è morto  per  li  nostri  peccati , ed  e ri- 
sorto per  la  nostra  giustificazione  ; s per  li 
meriti  suoi  ed  in  virtù  dell’  augustissimo 
Sagramento  del  suo  Corpo  e Sangue  , che 
abbiamo  ricevuto  nella.  Comunione  , saremo 
fatti  partecipi  della  sua  gloria  prima  nell* 
anima,  e poi  eziandio  nel  corpo  nel  gior- 
no dell’  universale  risurrezione  de*  morti 


0)3  Rom.  4-  iS. 
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ASCENSIONE  DEL  NOSTRO  SIGNOR. 
GESÙ’  CRISTO  .. 

Celebra  in  questo  giorno  la  santa  Chiesa 
fa  solennità  dell*  Ascensione  di  G.  C.  ai  Cie- 
lo , la  qualie  ecco  come  viene  descritta  ne* 
santi  Vangeli , e da  s.  Luca  negli  Atti  Apo- 
stolici • Viù  volte  (i)  Gesii  s*  era  fatto  ve- 
dere dopo  la  sua  gloriosa  Risurrezione  agli 
Apostoli , e condiversoprove  gli  aveva  con- 
vinti d’  essere  meramente  risuscitato»-  ap- 
parendo loro  nell’  intervallo  di  quaranta  gior- 
ni , e_  istruendoli  del  Regno  di  Dio  . Final-  - 
mente  nel  giorno  stesso , in  cui  egli  doveva 
salire  al  Cielo,  apparve  loro,  mangiò  con 
loro,  e loto  disse  : E’  stata  data  a me  ogni 
podestà  in  ^ Cielo,  e in  Terra  : Andate  dun- 
que per  tutto,  il  Mondo  , predicate:  1*  Evan- 
gelio a tutte  le.  nazioni , e battezzatele  nel 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  santo , insegnando  loro  d’  osservare 
tutte  quelle. coso» che  vi  ho  comandate  . Chi 
crederà  , e sarà  battezzato  , sarà;  salvo  ; chi 
non  crederà  , sarà  condannato  ; ed  ecco  che 
io  sono  con  voi  per  tutto  il  tempo  , fino 
alla  consumazione  de^  secoli.  Di  poi  co- 
mandò loro  di  non  si  dipartire  da  Gerusa- 
lemme , ma  d’  aspettarvi  la  promessa  del  Pa- 
dre , la  quale,  disse  egli,  avete* udita  per 
bocca  mia  ; perocché  Giovanni  battezzò  coli* 
acqua,  ina  voi  sarete  battezzati  collo  Spi- 
rito santo  fra  non  molti  giorni  . 

(i>  Jet.  i.  Muti.  28..  Mure.  16.  Lue.  s4.'. 
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2.  Allora  elenni  di  quelli , che  erano  pre- 
senti , gli  fecero  questa  domanda  : Signore  , 
è egli  questo  il  tempo  nel  quale  ristabili- 
rete il  Regno  d*  Israele  ? Parlavano  così  t per- 
chè si  davano  a credere  ancora,  che  il  Re- 
gno del  Messia  dovesse  essere  temporale  » 
come  quello  dei  Re  di  questa  Terra  ;sul  qual 
punto  non  rimasero  disingannati , se  non  do- 
po la  discesa  dello  Spirito  santo.Gesù  a- 
dunqtte  si  contentò  di  dir  loro  : Non  ap- 
partiene a voi  il  sapere  i tempi , e i mo- 
menti ,che  il  Padre  ha  riservati  alla  sua  po- 
destà; ma  riceverete  la  virtù  dallo  Spirito 
- ^santo  che  scenderà  sopra  di  voi , e rende- 
rete testimonianza  di  me  in  Gerusalemme  , 
in  tutta  la  Giudea,  nella  Samaria,  e fino 
all’estremità  della  Terra. 

$.  Finito  questo  discorso , li  condusse  sul 
Monte  Oiiveto,  alzò  le  mani  per  benedirli , 
e nell’atto  di  benedirli  si  separò  da  loro, 
e ascese  al  Cielo  . Dopoché  essi  I*  ebbero  ve- 
duto elevarsi  , una  nuvola  lo  tolse  dagli  oc- 
chj  loro;e  mentre  che  lo  guardavano  fisso  sa- 
lire al  Cielo , due  Angeli  in  sembianza  d’ uo- 
mini vestiti  di  bianco  si  presentarono  loro  , 
e dissero  : O uomini  Galilei  , perchè  vi  fer- 
mate a guardare  verso  il  Cielo  ? Questo  Ge- 
sù , che  lasciando  voi , s’  è elevato  al  Cie- 
lo , verrà  nell’ istessa  maniera  ; che  l’ave- 
te veduto  andare  al  Cielo.  Allora  i disce- 
poli si  prostrarono , e adorarono  Gesù  se- 
dente alla  destra  di  Dio  Padre  ; poi  parten- 
do dal  monte  degli  olivi  , se  ne  tornarono 
a Gerusalemme  colmi  d’  allegrezza  , e si  ri- 
tirarono in  una  casa  , ove  tutti  insieme  , ani- 
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rtiatl  da  un  medesimo  spirito  , perseveraro- 
no in  orazione  > con  Maria  madredi  Gesù, 
colle  altre  sante  Donne  , e cogli  altri  disce- 
poli , aspettando  1’  adempimento  della  pro- 
messa 5 che  egli  aveva  loro  fatta  di  man- 
dar loro  lo  Spirito  santo  . 

4.  Tale  è il  mistero  ,che  la  Chiesa  onora 
in  questa  festa  , una  delle  più  antiche  > e 
delle  più  solenni  di  tutto  1’  anno  ; mistero 
di  trionfo,  e di  gloria  per  G.  C. , di  con- 
solazione , di  allegrezza» e di  speranza  pe’ 
Cristiani  . G.  C-  dopo  aver  compiuta  in  Ter- 
ra T opera  , per  cui  era  stato  mandato  , sale 
al  Cielo  , per  godervi  alla  destra  della  mae- 
stà di  Dio  , quell’  eterna  gloria  , che  era  sua  , 
e eh’  egli  pure  aveva  voluto  meritarsi  col- 
le proprie  umiliazioni , e con  tanti  patimen- 
ti . Egli  vi  sale  come  nostro  Re,  nostro  Sal- 
vatore , e nostro  Liberatore , per  compiere  in 
nostro  prò  , e per  coronare  la  vittoria  da 
se  riportata  sul  Mondo  , sull’  inferno  , e sul 
peccato  ; come  nostro  Padre  , per  apparec- 
chiarvi un’  abitazione  a noi  suoi  figliuoli , 
che  ha  generati  sulla  croce;come  nostro  Capo , 
per  pigliar  possesso  del  Regno  del  Cielo,  non 
solamente  per  se  , ma  ancora  per  noi  , che 
siamo  sue  membra  ; come  nostro  Allocato , 
per  difendervi  la  nostra  causa , e proteg- 
gerci ne’  nostri  bisogni;  come  nostro  Media- 
tore , per  presentarci  aJ  Padre  suo  , per  darci 
P accesso  a lui  , e perfezionare  la  nostra 
riconciliazione  con  lui  ; come  nostro  Ponte- 
fice , per  portare  nel  celeste  Santuario  il  san- 
gue da  se  sparso  per  li  nostri  peccati , e per 
intercedere  a nostro  favore  presso  il  divino 
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suo  Padre  » offerendogli  sino  alla  fine  de] 
Mondo  i suoi  meriti  , che  sono  il  prezzo 
della  nòstra  '«alèrte..-  • .. 

5.  Seguitiamo  dunque  per  mezzo  della  fe- 
de G.  C.  , che  sale  al  Cielo  ; e rinunzian- 
do a tutti  i desiderj  terreni , abitiamo  co- 
lasi per  ora  colla  mente,  e col  cuore  , se- 
condo che  la  Chiesa  domanda  a Dio  per  noi 
nell’  orazione  di  questo  ’giorno-/,Ricordia-> 
moci  » che  il  Cielo  è la  nostra  patria  -,  che 
ivi  èia  nostra  eredità  , e il  nostro  Regno, 
e in  mezzo  alle  miserie  , alle  tentazioni  > e> 
a’  combattimenti  della  presente  vita  , tutta 
la  nostra  Consolazione  sia  lasperanza  d’ u- 
scirne  quanto  prima  , e d’  essere  riuniti  ài 
nostro  Capò  adoràbile  nell’  eterno  soggiorno, 
della  pace  , della  felicità  , e della  gloria*  fi 

6.  Ma  non  ci  lusinghiamo  di  poter  aver 
parte  nel  Regno  di  G.  C. , senza 'far  nulla  , 
e senza  fatica  per  parte  nostra  . Molte  sono 
le  abitazioni  in  casa  del  Padre  nostro  ce-! 
leste  , ma  una  sola  è la  strada  per  andarvi  - 
G.C.  , che  si  degna  essere  mostro 'fratello, 
primogenito  , e nostro  capo , non  v’  è ginn)*' 
to  per  altra  strada Vche  per  quella  deli’ ti- 
miltà  r,  della  mortificazione  » e de’  patimen- 
ti ; e questa  è quella,  che  dobbiamo  anche 
noi  battere  j per  andar  dietro  a lui  * Ab- 
biamo , dice  s.  Paolo  (1) , i medesimi  sentii 
menti-,  e le  medesime  disposizioni  che  ebbe 
C.  G- , il  quale  si  abbassò  -,  e umiliò  , fattosi 
ubbidiente  fino  alia  mone  di  Croce  . Per  la  qual 
cosa  anche  Iddio  P esaltò  a una  suprema  grau- 

■ • ’ . ì * 

(1)  PhiL  a.  5.  et  «77. 
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'dezza  . Se  ci  spaventa  la  difficoltà  della  stra- 
da 5 e la  considerazione  della  nostra  debo- 
lezza , confortiamoci  colla  promessa , che  ci 
ha  fatta  G.  C.  , prima  di  salire  al  Cielo  , di 
rivestirci  di  forza  dall*  alto  * Nulla  è diffi- 
cile a chiama;  e lo  Spirito  santo  , che  egli 
ci  ha  promesso  , è uno  Spirito  d’  amore  , ii 
quale  spiana  le  più  ardue  difficoltà  , e fa  che. 
facciamo  con  una  maravigliosa  facilità  ciò» 
che  è più  penoso  alla  natura  . 

7.  Se  i nostri  peccati  ci  accusano  davan- 
ti a Dio  , e c’  indeboliscono  la  fiducia  d’  ac- 
costarci a lui  , ci  sovvenga  , che  abbiamo  in 
Cielo,  nella  persona  di  G.  C , un  Avvo- 
cato , che  difende  la  nostra  causa  , e che  ha 
soddisfatto  soprabbond antemente  per  noi  ; 
un  Mediatore  ^sempre  vivente  per  interce- 
dere a favor  nostro  , e onnipotente  per  sal- 
var coloro  , che  ricorrono  a Dio  colla  sua 
mediazione  ; un  Pontefice  finalmente , il  qua- 
le contuttocchè  elevato  sopra  tutti  i Cieli 
sieda  alla  destra  del  trono  della  divina  Mae- 
stà : nulladimeno  è pieno  di  tenerezza  verso 
di  noi  ^compatisce  le  nostre  miserie,  ed  è 
sempre  pronto  a confortare  la  nostra  debo- 
lezza colla  sua  grazia  e misericordia  onni- 
potente . Sia  dunque  il  frutto  di  questa  gran- 
Festa  il  confermarci  nella  divozione  verso 
G.  C.  , sedente  alla  destra  del  suo  Padre. 
Adoriamolo  profondamente  come  nostro 
Dio , e siamo  persuasi  , che  allora  saremo 
riguardati  con  occhio  favorevole  dalla  sua 
divina  Maestà  , quando  tenderemo  a lui  co*, 
più  accesi  desiderj , e riporremo  la  nostra 
fiducia  nella  sua  infinita  carità , ne’  suoi  me- 
riti t e nella  sua  potente  mediazione . 
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8.  Facciamo  ancor  in  questo  giorno  , è 
in  tutta  quest’  ottava  , una  speciale  atten- 
zione a quelle  parole,  che  dissero  gli  An- 
geli agli  Apostoli  (1)  : Questo  Gesù  , il  qua - 
te  lasciando  voi , s’’  è elevato  al  Cielo  , ver- 
rà nell'  /stessa  maniera  che  1‘  avete  veduto  an- 
dare in  Cielo  . G.  C. , che  è salito  al  Cie- 
lo, dove  ora  regna  come  nostro  Avvocato, 
nostro  Mediatore  , e nostro  Pontefice , ne 
scenderà  un  giorno  come  nostro  Giudice  , 
per  associare  gli  Eletti  alla  sua  gloria  , e 
condannare  i reprobi  a un  supplizio  , e a 
un  obbrobrio  sempiterno  . Imperocché  es- 
sendosi egli , come  uomo , acquistato  colla 
sua  morte  il  diritto  di  regnare  sopra  tutti 
gli  uomini  , niuno  di  essi  può  sottrarsi  al 
suo  impero  ; e bisogna , o che  essi  si  sot- 
tomettano volontariamente  a lui  - mentre  vi- 
vono, per  mezzo  dell' amore  , della  fiducia  , 
e dell’  osservanza  dei  suoi  precetti  confer- 
mati co*  suoi  esempj , che  si  contengono  nell’ 
Evangelio  ; o che  restino  per  tutta  1’  eter- 
nità soggetti  al  rigore  della  sua  giustizia  ; 
perocché  1’  Evangelio  di  G.  C.  è necessa- 
riamente o la  regola  immutabile  della  no- 
stra vita  , o 1’  irrevocabile  sentenza  della 
nostra  condannazione  . Approfittiamoci  dun- 
que , or  che  ne  abbiamo  ancora  il  tempo  » 
del  frutto  della  sua  copiosa  Redenzione  ,se 
non  vogliamo  essere  nell’  ultimo  giorno  le 
vittime  della  sua  tremenda  giustizia. 

9.  I dieci  giorni , che  corrono  tra  questa 
Festa  e la  Pentecoste  , debbono  essere  gior« 

i . ' , 

' (t)  Act.  i.  14. 
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ni  di  desidcrj  , e di  una  viva  e fiduciale  es- 
pettazione  del  dono  inestimabile  , che  Id- 
dio ci  vuol  fare  del  suo  divino  Spirito  . Gli 
Apostoli  , e i Discepoli  di  G.  C.  subito  do- 
po la  salita  del  loro  divino  Maestro  al  Cie- 
lo , se  ne  tornarono  a Gerusalemme  > e vi 
restarono  per  dieci  giorni  ritirati , e oran- 
do , per  apparecchiarsi  a ricevere  1*  effetto 
della  sua  promessa  » Questo  è 1*  esempio  » 
che  han  da  seguire  tutti  gli  altri  discepoli 
di  G.  C.  ; e se  noi  sapessimo  che  cosa  è 
questo  dono  di  Dio  , e la  gran  necessità  che 
abbiamo  dello  Spìrito  santo  , per  conosce- 
re la  strada  , per  cui  dobbiamo  camminare  » 
e per  camminarvi  effettivamente , non  avrem- 
mo bisogno  d’  esortazioni  ad  apparecchiar- 
gli 1’  abitazione  , e ad  invitarlo  con  umili  • 
e perseveranti  preghiere  a venire  dentro  di 
noi  , ma  la  cognizione  della  nostra  povertà 
e debolezza  vici  stimolerebbe  ; e conque- 
sto apparecchio  il  ritorno  della  Pentecoste 
sarebbe  ogni  anno  per  noi  una  nuova  sor- 
gente di  grazie,  e di  ricchezze  spirituali. 
Ravviviamo  pertanto  in  questi  dieci  giorni 
la  nostra  fede,  e i nostri  desiderj  ; passia- 
mo, per  quanto  potremo  , questo  tempo  iti 
ritiro  , in  silenzio  , in  orazione  ; prendiamo 
almeno  ogni  giorno  qualche  tempo  per  pre- 
sentarci davanti  a Dio , o in  una  chiesa  > 
o nella  nostra  camera  ; ivi  prostrati  , ed  u- 
miliati  domandiamo  perdono  a Dio,  e a G. 
C.  suo  Figliuolo  dell’  indegnità  , colla  qua- 
le abbiamo  trattato  il  suo  santo  Spirito , di 
tutte  le  infedeltà  commesse  contro  di  lui , 
e di  tutti  gli  ostacoli , che  noi  abbiamo  po- 

. x 
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sti  al  suo  ingresso  » e alla  sua  abitazione 
me’  nostri  cuori . Per  farne  qualche  peniten- 
za , potremo  recitare  in  cìaschedun  giorno 
con  ispìrito  di  confusione  » e di  dolore  il 
Salmo  Miserare. meiDcat  .Dipoi supplichia- 
mo instantemente  G.  C. , che  si  degnr  di 
ridonarci  il  suo  Spirito  ; supplichiamo  altre- 
sì il  medesimodivino  Spirito  di  venire  nelle 

anime  nostre,  e didisporvici  egli  stesso 
togliendo  dal  nostro  cuore  tutto -ciò  , eh  e 
d,£ostacolo  al  suo  ricevimento  , e sopra  tutto 
la  passione  , e il  difetto  , che  pih  xi  do- 
mina , e a cui  sentiamo  maggior  ripugna- 
nza a rinunziarvi  . A tale  effetto  potremo  re- 
citare devotamente  ogni  giorno  l’  Inno  Ve- 
ni creator  Spiritus^mentestuorumvistta r , f^Ple 
superna  gratta  , qua  tu  creasti  pectora  dee.  V se- 
ni 0 Spirito  creatore  iJe  menti  nostre  vistt a , 
riempi  di  tua  grazia  il  cuor  che  tu  creasti  ec. 
oppure  indirizzare -sovente  al  medesimo  di- 
vino Spirito  quella 'breve  orazione  giacula- 
toria : Veni  sancte  Spiritus , replc  ttiorum  cor- 
da Fidelium , & fui  amoris  in  eis  ignem  ac- 
cende'. Venite  0 santo  Spirito  , lenite  nel  rmo 
cuore , datemi  il  vostro  lume  , e il  vostro  san- 
to amore  ; o finalmente  quell*  altra  orazione , 

che  santa  Chiesa  nella  festa  di  Pentecoste  -, 

e in  tutta  l’  ottava  , nella  Messa  porge  allo 

Spirito  santo:»  Veni  sanctae  Spiritus , « 
„ emine  ccclitus  lucis  tua:  radium  : \em  pa- 
„ ter  pauperum  , veni  dator  munerum -,  ve- 
„ ni  lumen  cordiunr:  Consolator  optime  » 
a,  dulcis  hespes  anima  ,dulce  refrigerium- . 
,,  In  labore  requies  , in  «stu  tempenes  , in 
„ fletu  solarium  : O lux  beatissima  , repJe 
„ cordis  intima  tuorum  fidelium  : Sine  tuo 
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„ numine , nihil  est  in  homine  » nihil  est 
s»  innoxium  s Lava  quod  est  sordidum  » riga 
33  quod  est  aridum  , sana  quod  est  saueium  ; 

33  Flecte  quod  est  rigidum  » fove  quod  est 
3»  frigidum  , rege  quod  est  devium  : Da  tuis 
3»  fidelibus,in  te  confidentibus  > sacrum  se- 
3»  ptenarium  : Da  virtuìis  meritum  >da  sa- 
»»  Jutis  exitum  1 da  perenne  gaudium  , Amen'. 

3»  Venite  » o santo  Spirito  > e dal  Ciclo  vi- 
si brate  di  vostra  luce  un  raggio  : Venite  0 
de’ poveri  il  Padre  * venite  d’ ogni  bene 
*33  il  donatore  svenite  de*  nostri  cuori  il  lu- 
s»  me  : Venite  o consolatore  ottimo  » dell*  ani- 
si  ma  o dolce  ospite, dolce  refrigerio  : Voi 
3»  nelle  fatiche  siete  il  riposo , voi  negli  ar- 
w dori  la  temperie  3 voi  nelle  lagrime  il 
33  conforto  : O luce  beatissima  ‘del  cuore 
33  riempite  l’ intimo  de’ vostri  fedeli  : Sen- 
3»  za  il  vostro  nume -nulla  v*è  nell’  uomo  » 

« nulla  v*  è di  buono:  Levate  quel  eh’ fr 
3»  sordido-,  innaffiate  quel  eh’  è arido , sa- 
33  nate  quel  eh’  è languido  : Piegate  quel 
« eh’  è rigido  , scaldate  quel  eh*  è frigido  »x 
>♦  reggete  quel  eh’  è instabile  ì Date  a’  Fedeli 
« vostri*  i quali  iti  voi  confidano  ,*  i vostri 
»3  sette  doni . Dateci  di  virtù  il  merito  3 da» 
33  teci  di  salute  1*  esito  , dateci  1*  eterno  gau- 
13  dio  . Così  sia . 

FESTÀ  DELLA  PENTECOSTE. 

JU  a Festa  , che  oggi  celebriamo  della  venu- 
ta dello  Spirito  santo  3 è il  compimento  » 
e la  perfezione  degli  augusti  Misterj  della 
nostra  Redenzione  . In  questo  giorno  lo  Spi- 
rito santo  3 che  è la  terza  Persona  della  san- 

x 2 
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tìssima  Trinità  procedente  dal  Padre , e dal 
Figliuolo  > e un  solo  Dio  col  Padre  , e col 
Figliuolo , si  degnò  di  scendere  informadi 
lingue  di  fuoco  sopragli  Apostoli  e i Di- 
scepoli insieme  radunati  nel  Cenacolo  in  Ge- 
rusalemme j adempiendo  le  promesse  già  mol- 
ti secoli  prima  fatte  per  mezzo  de’  suoi  Pro- 
feti 9 di  spandere  con  abbondanza  sopra  di 
loro  i celesti  suoi  doni , eòe  G.  C.  ci  ave- 
va meritai  ivcol  gran  Sagrifizio  della  sua  Pas- 
sione , e morte  di  Croce.  Chiamasi  questa 
festa  Pentecoste  , parola  greca  , che  signi- 
fica. cinquaìitesimr  , perchè  ciò  avvenne  cin- 
quanta giorni  dopo  la  gloriosa  Risurrezio- 
ne di  G.  C.  : e questo  nome  di  Pentecoste 
altre  volte  si  dava  ancora  a quei  giorni  5 che 
ora  chiamànsi  tempo  Pasquale  • Trovavasi  al- 
lora in  Gerusalemme  un  numero  grande  di 
Ebrei  5 venutovi  da  tutte  le  nazioni  della  Ter- 
ra , per  celebrare  la  festa  della  Pentecoste 
giudaica  , in  memoria  dell*  alleanza  * che  Id- 
dio aveva  fatta  col  popolo  Ebreo , e della 
promulgazione  della  Legge  loro  data  pel  mi- 
nistero di  Mosè  , cinquanta  giorni  dopo  1*  u- 
«cita  dall* Egitto.  Siccome  questa  Festa  de’ 
Giudei  era  una  figura  della  Pentecoste  cri- 
stiana ; cosi  ci  pare  cosa  utile  » e convenien- 
te di  premettere  brevemente  la  storia  della 
medesima  Pentecoste  de*  Giudei  , secondo  » 
che  vien  riferita  nel  sagro  Testo . 

2.  Gl*  Israeliti  dopo  aver  sagrificato , e 
mangiato  1*  Agnello  Pasquale  1 secondo  il  co- 
mando loro  dato  da  Dio  per  mezzo  di  Mo- 
sè , come  si  disse  qui  sopra  nella  Festa  di 
Pasqua  , e dopo  aver  passato  il  mar  rosso  » 
entrarono  in  un  vasto  deserto , che  conve- 
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ulva  attraversare  per  entrar  nella  Terra  pro- 
messa . Giunti  dopo  più  giorni  di  viaggio 
al  monte  Sinai , iddio  chiamò  Mosé  dalla 
sommità  dei  monte  , e gli  disse  : Ecco  quel 
che  dirai  da  parte  mia  a’  figliuoli  d’  Israe- 
le : Voi  avete  veduto  come  ho  trattato  gli 
Egizi  , e come  ho  portato  voi  sulle  mie  ale  , 
vi  ho  presi  perchè  siate  miei  t Se  voi  dun- 
que ascolterete  la  mia  voce  , e se  terrete 
conto  della  mia  Alleanza  , sarete  il  mio  po- 
polo » sarete  il  mio  Regno  , e un  Regno  di 
Sacerdoti , e la  Nazione  santa  . Avendo  Mosè 
significato  a’ figliuoli  d’  Israele  ciò,  che  Id- 
dio gli  aveva  comandato  di  loro  esporre, 
risposero  tutti  ad  una  voce  . Noi  faremo 
tutto  quello  , che  il  Signore  ha  detto  . Mo- 
sè riferì  al  Signore  le  parole  del  popolo  , 
e il  Signore  gli  disse  : Torna  a questo  po- 
polo, purificalo  oggi  e domani,  6 fa  che 
si  tenga  pronto  pel  terzo  gioì  no  ; perchè  fra 
tre  giorni  il  Signore  scenderà  in  sul  monte 
Sinai  a vista  di  tutto  il  popolo. Mosè  fece 
quanto  il  Signore  gli  aveva  detto  . La  mat- 
tina del  terzo  giorno  s’  incominciò  a sen- 
tire de*  tuoni  , e a vedere  sfolgorar  de*  lam- 
pi j una  folta  nuvola  coprì  il  monte  Sinai , 
e si  udì  un  gran  suono  d*  una  tromba  ; on- 
de il  popolo  , che  era  ne’  suoi  alloggiamen- 
ti , si  riempì  di  terrore  . Mosè  comandò  al 
popolo , che  uscito  dagli  alloggiamenti , si 
formasse  appiè  del  monte  . Allora  ilSignore 
fece  udir  la  sua  voce  di  mezzo  al  fuoco,  pub- 
blicò i dieci  comandamenti  della  sua  Legge  , 
fbe  poi  scrisse  sopra  due  tavole  di  pietre- 
J.  Frattanto  il  popolo  udiva  i tuoni  , 9 

; * j. 
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il  suono  della  tromba  » vedeva  i lampi  , e 
il  monte  tutto  coperto  di  fumo  ; onde  i»n- 
paurito  » e costernato  si  ferrai, da  lontano  ». 
e disse  a Mosè  Parlate  voi:  con.  esso, noi  ». 
e noi  v’  ascolteremo  ; e non  ci  parli  il  Si- 
gnore , acciocché  per.  avventura  non  moria- 
mo . Non  temete»  rispose  Mosè  ? perciocché 
Iddio  è venuto  per,  provarvi  »e  per  impri- 
mere in  voi  iL  timore,  di  sé  , «{finché  non 
pecchiate  fc  Hd  essi  gli  dissero  ^Accostatevi 
piuttosto  voi  »e  ascoltate  tutto  quello , che 
il  Signore;  nostro  Dio  vi  dirà  ; voi  poi  ce 

10  riferirete  , e noi  , quando  1’  avrem.  sapu- 
to , lo  faremo  . Avendo  il  Signore  udito  ciò  » 
disse  a Mosè  : Ho  inteso  » quanto  il  popola 
ti  hadetto,;  essi  hanno  ben  parlato,  in  tutto 
quello,»  che  t*  hanno  detto  ;.ma  chi  darà  lo- 
ro un  cuore  per  temermi». e,  per  osservare 
in  ogni  tempo,  i miei  comandamenti  ►accioc- 
ché sieno  felici  per  sempre  ? Va’*,  dì  loro  » 
che  sene  tornino  ai  loro  alloggiamenti  ; tu 
torna  > e resta  qui  ,.io  ti  farò  sapere  la  mia 
volontà  » e ta  loro  la  rapporterai  - 

4.  Mosèdnnque  salì  sul  monte , dove  Id- 
dio paciósa  lui  solo  ; e poi  venne  a rappor- 
tare ai  popolo- tutte  le,  parole.  » e gli  ordi- 
ni del  Signore  ; e il  popolo, rispose  tutto  ad 
una  voce  : Noi  faremo  tutto  quello  , che  il 
Signore  ha.  detto  ^Allora  M.osè  scrisse  tutte 
le  ordinazioni  di  Dio  ; alzò-  un  altare  » e do- 
po avere  sagrificato. alcune  vittime-»  sparse 
una  parte  del ‘sangue  di  esse  sopra  l’alta# 
re  , e riserbò;  1*  altro,  in  due  vasi . Poi  prese 

11  libro  della  Leggere  lo  lesse  alla  presen- 
za di  tutto  il  popolo  » il  quale  disse  : Noi 
faremo  tutto  quello  ,che  il  Signore  hadet- 
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to  , e 1*  ubbidiremo  . Allora  Mosè  , prenden- 
do del  sangue  di  quelle  vittime  con  dell** 
acqua»  della  lana  di  color  rosso»  e dell’is- 
sopo » ne  asperse  il  libro  , e il  popolo  » di- 
cendo : Questo  è il  sangue  deir  Alleanza  » 
che  Iddio  ha  fetta  con  voi  .-E  questo  è quel 
ehe  si  chiama  antica  Alleanza  > della  quale 
Mosè  era:  ibmediatores  e la-Festa  della  Pen- 
tecoste , che  celebravano  i Giudei , era , co- 
me s’  é detto  » la-  memoria  di  quest*  allean- 
za di  Dio  col  popolo  di  Israele  , e dellapro- 
mulgazione  della.  Legge  ».  che  avevano  da 
Dio- ricevuta*. 

5;  Or  non  ostante,  le  solenni  promesse  » 
che  questo  popolo  aveva  fatte , egli  Der  la 
sua  parte  malissimo  osservò  le  condizioni 
di  quest’  Alleanza  ^perciocché  cadde  poco 
dopo  nell’  idolatria  > adorando  un  vitello 
d’  oro , e trasgredendo  io;  questo  modo  la 
legge  di  Dio  nel  primo , e massimo  de*  suol 
comandamenti  . Questo  primo  esempio  di  di- 
subbidienza » e d*  infedeltà  Ai  seguito  da  al- 
tri  infiniti  *che  ne  succederono , sì  nel  tempo 
Che  questo-  popolo- andava  errando  per  lo 
deserto  » come  dopocchè  egli  si  Fu  stabili- 
to- nella- Terra  promessa  » ond’ è , che  que- 
sta. Alleanza  doveva  essere  abolita,  per  far 
luogo  a un’  altra  più  perfetta  % stabilita  su 
migliori  promesse  , della,  quale  sarebbe  Me- 
diatore 1*  unico  Figliuol  dì  Dio  » e in  cu» 
la  Legge  di  Dio  sarebbe  scritta  non  coli*  iti* 
chiostro.,  come  dice  s.- Paolo  fi),  ma  colta 
Spirito  di  Dio  •vìvente  ; non  in  tavole  di  pie- 
tra »•  ma  nelle  tavole  di  carne  , cioè  del  etto-- 
(1)  a.  Cor . S.  3.  *t  wyy.  . ,r  _ , , ^ 
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re»  Questa  è quella  nuova  Alleanza,  che 
Iddio  annunziava  agii  Ebrei  per  mezzo  de* 
suoi  Profeti , in  termini  egualmente  chiari  * 
che  magnifici . Ecco  che  i giorni  •vengono , dice 
egli  in  Geremia  (1)  , eh ’ io  contrarrò  una  nuo- 
va alleanza  colla  Caia  d ’ Israele  , e colla  Ca- 
sa di  Giuda . Non  grò  quale  fu  /’  alleanza  » 
eh*  io  contrassi  coi  padri  loro  , quando  li  pre- 
si per  la  mano  per  trarli  fuori  dall ' Egitto  ; 
conciossiachè  quest ’ alleanza  essi  l ' hanno  vio- 
lata , e perciò  io  ho  fatto  sentir  loro  il  mia 
potere . Ma  ecco  qual'  l l ’ Alleanza  , eh'  io 
contrarrò  colla  Casa  d'  Israele  , quando  saranno 
venuti  que*~ giorni . lo  imprimerò  la  mia  Legge 
nelle  loro  viscere  , e la  scriverò  nel,  loro  cuore  ;■ 
lo  sarò  il  IvroDio  , ed  essi  saranno  il  mio  popo- 
lo -E  in  Ezechiele  Iddio  parla  agli  Ebrei  co- 
sì*^): lo  spargerò  sopra  di  voi  dell'acqua  pura > 
e sarete  mondati  da  tutte  le  vostre  sozzure  te- 
da tutti  i vostri  Jdoli . lo  vi  darò  un  cuor 
nuovo  , e metterò  dentro  di  voi  un  nuovo  spì- 
rito . lo  toglierò  da  voi  il  cuor  di  pietra , e vi- 
, sarò  un  cuor  di  carne  : Io  metterò  U mio  Spi- 
rito dentro  di  volt  e vi  farò  camminare  ne* 
mìei  precetti , e osservare  le  mie  leggi  , e voi 
le  metterete  in  esecuzione  . Voi • sarete  il  min- 
popolo  ; ed-  io  sarò  il  vostro  Dio  . E voi  allora 
vi  ricorderete  delle  vostre  vie  malvage , e de * 
vostri  affètti  sregolati  ; e le  vostre  iniquità  y 
e le  vostre  abbominaziont  vi  riempiranno  di  con - 
fusicne  . Tutto  questo  io  lo  farò , non  a causa 
di  voi(  siavi  pur  noto  );  ma  lo  farò  per  la- 
gloria  del  mio  santo  Nome  , che  voi  avete  di-  _ 
sonorato  .Queste  promesse  di  Dio  copiincia- 

(1)  Jtr.  3r.  37.  et  seqtj. 

(a)  £vch.  35.  36,  et  seqq. 
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nono  ad-  avere  il  loro  compimento  dalia  di* 
scesa  dello  Spinto  santo  sopra  gli  Aposto* 

Ji  , e dalla  formazione  della  Chiesa  eli  Gr 
€.»  alla  qual  Chiesa,  che  è la  vera  casa  di 
Giacobbe  , e di  Giuda,  e al  popolo  cristia- 
no, che  è il  vero  Israele,  come  insegna 
1’  Apostolo  s-  Paolo  ,sone  indirizzate  le  ma<- 
gnifiche  promesse  di  Geremia  , di  Ezechiele  , 
e degli  altri  Profeti , le  quali  perciò  comin- 
ciarono a verificarsi  nel  mistero  della  Pen- 
tecoste , che  si  celebra  in  questo  giorno  » 
e che  ora  ci  rimane  da  spiegare  , secondo- 
che  si  trova  descritta  da  s.  Luca  negli  Atti 
Apostolici  *• 

6.  Nel  giorno-  adiinqne  della  Pentecoste 
Giudaica,  trovandosi  tutti  gli  Apostoli  , e 
i Discepoli  di  G.  C.  ,•  in  numero  di  cento- 
venti in  circa  , insieme  conr  Maria  ss-,  e colle 
sante  Donne  adunati  in  un  medesimo  spi- 
rito , e in  un  medesimo  luogo , dove  ave- 
vano perseverato  nell’ orazione  fin  da  quan- 
do Gesti  era  salito  al  Cielo;  verso  l’oradi 
terza  , cioè  verso  tre  ore  avanti  il  mezza 
giorno  >s’  udì  all’  improvvise  un  grande  stre* 
pito  , come  d’  un  vento  impetuoso  » che  ve'- 
niva  da!  Cido  »•  e che  riempiè  tutta  la  ca- 
sa, dove  essi  erano  • In  quell’istante  me- 
desimo si  videro  comparire  tante  lingue  co» 
me  di  fuoco  , le  quali  si  spartirono1,  e si 
posarono  sopra  ciascuno  di  loro  . Allora  fu- 
rono tutti  ripieni  dello  Spirito  s-anto  , e co- 
minciarono a parlare  diversi'lingunggi  , se- 
condo che  lo-  Spirito  santo  Ir  faceva  par- 
lare . Ora  v’  erano  in  quel  tempo  in  Geru- 
salemme pev  1*  ©«casione  della  festa  di  Pen- 

* $ 
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tecoste  molti, Giudei  religiosi,  e timorata 
di  Dio,  d’  ogni  nazione  che  è sotto.  ilCie-~ 
lo  .Tosto se  ne  ratinò;  colà , un;  grana  nume- 
ro » e restaron  tutti*  sbalorditi  , scurendo  . 
ognuno  di.  loro  i Discepoli  parlare  la  lingua 
sua  propria*,  e tutti- si  stupivano  » e dice- 
vano : Costoro  ,.jcheci- parlano;,  son  pur  tut- 
ti. Galilei  >„e  come  dunque- li.  sentiamo  noi 
parlare  ognuno  la. lingua.del  nostro  paese?/ 
E si>  dicevano.  l*Tiji.  1*.  altro  :.Che  vuol  dir 
questa  ?. Ma  altri  se  ne  facevano  beffe  , e di- 
cevano : Costoro  son  pieni*  di  .vino  . . 

7.  Allora  s.  Pietrosità- la  voce-.,  e disse  ; 
Giudei  ,.e  voi. tutti ,.  che:  abitate.  in  Geru- 
salemme-, porgete-  orecchio-site  mie  parole . 
Costoro  non.  sono  già;  ubbriache,  come  voi 
stimate , essendo  1’.  ora  di  terza.;  ma,  questo- 
è 1*  adempimentovdi  ciò  , che;  disse  il  Pro- 
feta Gioele:. Ed  avverràrnegli,  ultimi.giòrni , 
dice  il  Signoresche  io  spanderò'  il  mio  Spi- 
rito sopra,  ogni  carne  vostri  figliuoli  , e 
le  vostre  figliuole  profétizzeranno;  i vostri 
giovani  vedranno  delle,  visioni , e i vostri 
vecchj  avranno.-  nel  sonno  delle  rivelazio- 
ni :Jo  farò  comparire  ; de^prodigj  in  Cielo  , 
e delle,  cose  straordinarie,  in  Terra.,  prima- 
chò  arrivi  quel.’  giorno»  grande  , e terribile 
del  Signore  ^e  allora  chiunque  avrà  invoca- 
to il'  nome/  del  Signore  sarà  salvo  ...Voi  sa- 
pete t.  o Israeliti;, che,  Gesù  Nazareno  è sta- 
to un  uomo  approvato  da  Dio  fra.  voi  con 
meraviglie  , con  miracoli , e coi*a  prodigj  , 
i quali  operòt  fra  voi» Questo.  Cesò  voi 
1*  avete  fatto  morire , crocifiggendolo  per 
mano  di  gentp  iniqua  *.  Ma>  Iddio  lo  ha  ri- 
suscitato , liberandolo  dalia  corruzione  del 


Digitized  by  Google 


Petxeceste  v 491 

sepolcro-,  perchè  realmente  era  impossibile  ,■ 
che  egli  vi  fosse  ritenuto -,  iddio  lo  ha  ri- 
suscitato j e noi  ne  siamo  testimonj  ; ed  egli 
è , che  innalzato  al  Cielo  » ha  sparso  que- 
sto Spirito  santo  » che  ora  voi  vedete  »e  udi- 
te . Sappia-dunque.  indubitatamente  tuttala 
Casa  d’  Israele , che  quel  Gesf» , che  voi  ave- 
te crocifisso»  è il  Cristo»  il  Mèssia  » e il 
Signore  ,-cioè  il,  vero  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo  per  la  nostra  salute..- 

8.’- Molti  di  quelli **xhe  udirono  questo’ 
discorso,  rimasero  compunti  nel  cuore»  e dis- 
sero a Pietro  » e agli  altri  Apostoli  ; Fratel- 
li , che  dobbiamo  noi  fare  ? E Pietro  rispose 
loro  : Fate  penitenza  ; e>  ciascheduno  di  voi 
si.  battezzi  nel  ' nome  di  G.  C. , per-'  la  re- 
missióne dei  peccati  ; e riceverete  il  dono 
dello  Spirito  santo-.  Perciocché  a voi  è fat- 
tala promessa,  e ai  vostri  figliuoli , e a 
coloro , che  verranno  in  appresso , e a quanti 
il  Signore-lddio nostro  neichiamerà  . Molte- 
altre  cose  ancora  ei  disse  loro  , per  istruir- 
li ; esortandoli;  con- dire  : Salvatevi  da  que- 
sta generazione  perversa  . Coloro  j dunque  , 
che  ascoltarono  con  docilità  le  sue  parole  , 
furono  battezzati  ;.e  in  quel  giorno  in  nu- 
mero di  -circa  tre  mila  s’  unirono  <a’  Disce- 
poli. Questi  perseverarono  nella  dottrina  de-- 
glif  Apostoli  » nell9  orazione.*  e nella,  comu-- 
nione  dello  spezzar*  del. pane  . Tutti  erano’ 
attoniti,  nel; vedere  i miracoli , che -.si  fa- 
cevano dagli  Apostoli-  in  - Gerusalemme 
Quei  » che  avevano  abbracciatala.  Fede  , vi- 
vevano in  una  strettissima  unione  fra  loro,, 
avevano  in  comune  tutti  i loro  beni  ; ven— 
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bevano  le  possessioni  , e i beni  loro  , e-K 
distribuivano  a tutti  , secondo  il  bisogno* 
che  ciascheduno  ne  aveva  ^Continuavano  si- 
milmente ad  andare  ogni  giorno  al  tempia 
di  pari  consentimento  ; e spezzando  il  pane 
di  casa  in  casa  , prendevano  il  cibo  con  alle- 
grezza, e semplicità  di  cuore,  lodando  Iddio, 
e facendosi  ben  volere  da  tutto  il  popolo .. 

9.  Frattanto  il  Signore  accresceva  ogni 
giorno  più  nella  sua  Chiesa  il'  numero  dr 
coloro  , che  dovevano  esser  salvi  . Fra  lvaL- 
tre  conversioni , una  ve  ne  fn  di  cinque  mi- 
la in  un  giorno  solò,  mossi  dal  miracolo*, 
che  feco  s.  Pietro  . sanando  tino  storpiato  v 
che  stava  alla  porte  del  tempio,  e dal  di- 
scorso che  loro  fece  il  medesimo  s.  Aposto- 
lo . Ma  i Principi  de*  Sacerdoti , gli  Anzia- 
ni , e i Dottori  della  Legge-,,  vedendo  di; 
mal  occhio  questi  mirabili  avvenimenti , fe- 
cero arrestare  Pietro,  e Giovanni , nell*  atta 
che  stavano  parlando  ancora  al  popolo  , & 
fattili  venire  nella  lóro  adunanza  gl1  inter- 
rogarono, con  qual  podestà , e in  nome  di 
chi  eglino  avessero  guarito  quello  storpia- 
to.Allora  Pietro , ripieno  dello  Spirùo  san- 
to , disse  loro  : Giacché  oggi  ci  vitn  chie- 
sto conto  del  bene  , che  abbiara  fatto  ad* 
un  uotuo  infermo , e che  si  vuol  sapere  irt 
nome  di  chi  egli  è stato  sanato  vnoi  faccia- 
mo sapere  a tutti  voi  , e a tutto  il  popo- 
lo d*  Israele  r che  quest’  uomo  » !!  qnale  vi- 
sta davanti  sano , è stato  sanato  nel  nome- 
di  G.  C.  Nazareno  , che  voi  avete  croci- 
fisso , e che  Iddio  ha  risuscitato  dà*  morti  * 
Egli  è quella  pietra  ,che  da  voi  edificatori 
é stata  rigettata , ed  è divenuta  la  pietra  pria- 
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cipale > e fondamentale  de!)’  angolo  , e noti 
v’  è salute  in  nessun  altro  ; perchè  nessun 
altro  nome  sotto  il  Cielo  , se  non  quel  di 
Gesù  , è stato  dato  agli  uomini  , nel  quale 
possiamo  esser  salvi  . Òr  essi  » veduta  la  fer- 
mezza di  Pietro,  e di  Giovanni  ,e  sapen- 
do che  erano  uomini  senza  studio  , e di 
bassa  condizione  , ne  rimasero  stupefatti  ; c 
vedendo  con  esso  loro  quell’  nomo , che  era 
Stato  guarito  , non  potevanor  dir  nulla  in 
contrario  . Dopo  aver  dunque  deliberato  fra 
loro  su  di  ciò  , che  dovessero  fare  proi- 
birono a Pietro , e a Giovanni  di  parlare 
in  alcun  modo  , e d*  insegnare  nel  nome  di 
Gesti  • Ma  essi  risposero  : Giudicate  voi  me- 
desimi , se  sia  giusto  davanti  a Dio  I*  ub- 
bidire a voi,  anziché  a Dio  ; perciocché 
non  possiamo  fare  a meno  di  non  parlare 
delle  cose,  che  abbiamo  vedute , e udite. 
Allora  essi , rinnovate  le  minacce, li  lascia- 
rono andare  ; ma  Pietro  , e Giovanni,  co- 
me anche  gli  altri  Apostoli , ripieni  dello 
Spirito  santo  ,non  cessavano  di  predicarecon 
gran  libertà  la  parola  di  Dio  . 

IO.  Il  Sommo  Sacerdote  pertanto  , e gli 
Anziani  irritati  della  loro  disubbidienza  , 
li  fecero  mettere  in  prigione  ; donde  aven- 
doli 1*  Angelo  de!  Signore  prodigiosamente 
liberati , ordinò  loro  d’  andare  al  tempio  , 
e di  predicarvi  francamente  al  popolo  le  pa- 
role della  vita  eterna  . Entrarono  dunque  essi 
nel  tempio  sull*  alba  , e si  misero  a predi- 
care . Intanto  adunatosi  il  concilio  de’  Prin- 
cipi de’  Sacerdoti , degli  Anziani , e de*  Dot- 
tori della  Legge  , il  quale  appellami  il  gran 

* 7 
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Sinedrio  > fu  mandata  gente  alla- prigione-* 
per  condurvi  gli  Apostoli  ; ma  non  vi  fu- 
rono trovati , e nel  medesimo  tempo  vi  giun- 
se l’avviso  , che  erano  nel  tempio , e ammae- 
stravano i!  popolo  . Mandarono  dunque  co* 
Jà  i loro  Ministri  , dai  quali  gli  Apostoli 
furono  condotti  nel  concilio , dove  il  Som- 
mo Sacerdote  disse  loro  : Noi  vi  avevamo, 
pure  fatta  una  proibizione  espressa  d’  in- 
segnare nel-nome  di  Gesù.;  ed  ecco  che  ave- 
te ripieno  Gerusalemme  della  vostra  dottri» 
na  , e volate  tirarci  addosso  il  sangue  di 
cotest’  uomo . dietro  , e gli  altri  Apostoli  glL 
risposero  : Conviene  ubbidirei  piuttosto  a. 
Dioiche  agli  uomini . II  Diode’  nostri  Par 
dri  ha  risuscitato  Gesù  » che  voi  crocifig- 
gendolo uccideste  . E noi  ne  siamo  testimo- 
ni . e lo  Spirito  santo  similmente  > che  ld* 
dio  ha  data  a coloro  , che  1'; ubbidiscono  .. 
A:  queste  parole  essi  scoppiavano-  d’  ira  , e, 
consultavano  di  farli  morire  , ma  sulla  rap- 
presentanza , che  fece  un  certo  Dottore  della. 
JLeggc  , per  nome  Gamaliele  » abbandonaro- 
no questo  disegno  ; e fatti  frustare  gli  Apo- 
stoli» li  lasciarono  andare»  colla  proibi- 
zione di  non  parlare  in  conto  veruno  del 
nome  di  Gesù  . Gli  Apostoli  uscirono  dal 
cospetto  del  Concilio  tutti  allegri,  per  es- 
sere stati  riputati  degni  di  patire  obbrobri» 
pel  nome  di  Gesù.  ; e non  desistevano  dall’ 
insegnare  ogni  giorno  > e d’  annunziar  G.  C. 
nel  tempio  , e nelle,  case  » facendo  molti  pro- 
ti igj  , e miracoli  fra  il  popolo  ; dimodoché, 
il  numero  di  quei,  che  credevano, sì  uomini , 
come  donne,  si  moltiplicava  ogni  giorno  pitta., 
n.  Tutta  la  moltitudine  di  coloro, che  ave- 
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vano- abbracciata  la  Fede  , non  aveva  se  nonr 
un  cuore»  e un*  anima  sola.Cid  che  ognu«- 
no  possedeva  » non  lo  considerava  come  sua 
cosa- propria  » ma  tutte  Je  cose  erano  co- 
muni fra  loro.  Gli  Apostoli  rendevano  con 
grand’  efficacia  testimonianza  alla  Risurre- 
zione di  G.  C.  Signor  nostro;, e la  grazia  al- 
tresì de4  Signore  era -grande,  in  tutti  i Fe- 
deli . Sicché  nessuno  fra,-loro  era  povero»* 
perché^ chiunque  possedeva  beni  stabili , li 
vendeva  , e ne  portava  il  prezzo  a’  piedi  de- 
gii  Apostoli» che  era  poi  distribuito  a pro- 
porzione del  bisogno  dr  ciascuno . Essendo 
tutti  4’.  un  medesimo -spirito  , si  raunavano  ' 
nel  portico  di  Salomone  » e nessun  altro  ave- 
va ardire  d’  aggregarsi  a loro  ; ma  il  popolo 
li  lodava  grandemente  . E così  la  parola  Ór- 
Dio- s’andava  disseminando  sempre  ph\,e 
il  numero  da’ discepoli  cresceva-  molto  ir*- 
Gerusalemme  . 

12-  Questo  racconto-,  cavato  dal  secondo- 
capitolo»  e da’  tre  seguenti  degli  Atti  degli 
Apostoli , fa  vedere  adempiute  appuntino  lo 
profezie  di  Geremia  , e d’  Ezechiele»  e degli»' 
altri  Profeti  ,e  il  vero  carattere  della  nuova. 
Alleanza.  Si  vedono  uomini  diversi  affatto» 
da  quelli,  che  erano  compariti  fin  allora;  iiuo- 
vi  pensieri , nuove  massime  , nuove  inclina- 
zioni , nuovo  genere  dr  vita*,  in  una  paro- 
la , nuova  mente  , e nuovo  cuore  . Gli  Apo- 
stoli , quegli  uomini  pieni  per  1*  innanzi 
d’idee  basse  e carnali»  son  divenuti  spiri  — - 
tuali  ; e di  deboli,  e- timidi,  pieni  di  una. 
forza  e d’ un  coraggio  , che  fa  stupire  i lo- 
ro nemici  ; essi  avevano  abbandonato  ilio-- 
ro  Maestro  nel  tempo  della  sua  Passione» 
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«d  ora  pubblicano  in  mezzo  a Gernsafemmft 
la  gloria  della  sua  Risurrezione  » con  peri- 
colo della  loro  libertà  , e della  vita  mede- 
sima . Il  primo  di  loro  , che  aveva  rinnegato 
G.C.  all’  interrogazione  d’  una  semplice  ser- 
va , rende  una  generosa^  testimonianza  alla 
sua  qualità  di  Cristo,  e di  Salvatore  » in 
faccia  a quel  medesimo  concilio , che  l’ave- 
va' condannato  a morte  per  bestemmiatore  . 
La  fede  li  rende  tutti  superiori  ai  sentimenti 
della  natura  ; e non  conoscendo  essi  più  al- 
tra felicità  in  questo  Móndo  , che  quella  di 
rassomigliarsi  a G.C.  crocifisso  , gli  oltrag- 
gi , che  incontrano  per  confessare  il  suo  No- 
me , sono  per  loro  tanti  motivi  d’ al legrez* 
za,  e di  ringraziamento.  La  grazia  dello 
Spirito  santo  li  rende  giusti  e fedeli , umi- 
li, staccati  da  totte  le  cose  presenti  ^le- 
ni della  più  perfetta  carità  , vincitori  del 
Mondo  , e de’  shoì  appetiti  ; perchè  questa 
grazia  è uno  spirito  vivificante  , che  cam- 
bia i cuori  , infonde  in  essi  il  suo  divino 
amore  , e il  desidetio  de*  beni  eterni  del 
Cielo  . Tali  furono  i maravigliosi  effetti  della 
discesa  dello  Spirito  santo,  la  cui  virtù  ,do- 
pfo  aver  inondata  la  città  di  Gerusalemme  , 
si  dilatò  in  breve  tempo  sopra  1*  altre  città 
della  Giudea*  e-  della  Samaria  , e di  là  in 
tutte  le  parti  del  Móndo  , mediante  la  pre- 
dicazione degli  Apostoli  , e degli  altri  Di- 
scepoli di  G.  C.  , e per  mezzo  ancora  de,( 
prodigj  , e miracoli  di  ogni  sorta  cha  furo-' 
no  da  essi  operati  ;edi  questa  moltitudine* 
dr  popoli  , Ebrei  ,e  Gentili  si  formò  la  Chie- 
sa Cristiana  ; che  è quel  Corpo  » di  cui  G. 
C. è il  Capo  , i Fedeli  le  membra»  lo  Spi- 
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rito  santo  I’  anima  , e a cui  noi  abbiamo  I» 
felicità  di  esser  aggregati  . 

15.  Quel  medesimo  Spirito , che  operi* 
così  gran  prodigi  nella  fonda? ione  dell* 
€hi-*sa  , l’anima  anche  al  giorno  d’  oggi  * 
la  santifica,  e la  governa  . Égli  non  è ora 
meno  potente  di  quel  che  lo  fosse  allora. 
Noi  1’  abbiamo  ricevuto  nei  Battesimo,  e- 
ne4fa  Cresima  , come  sigillo  della  nostra- ado- 
zione , e come  pegno  dellanostra  eterna  cre*- 
dirà  j*noi  siamo  suo  tempio  , ed  egli,  abita 
fn  noi  ; ma  noi  peccando  prof,  niamo  questo 
tempio,  e sforziamo  lo  Spirito  santo-  ad  ab- 
bandonarlo . Per  farlo  tornare  dentro  di  noi  » 
si  richiede  necessariamente  un  ardente  de- 
siderio , e una  sincera  penitenza-..  Comin- 
ciamo dunque  dal  persuaderci  intimamente 
al  lume  della  Fede',  che  l’aver  perduto  un* 
dono  così  prezioso , £ per  noi  la  massima, 
delle  sventure  ;.e  che  perb  non  v’  iè  cosa-,  la. 
quale  non  dobbiamo  esser  pronti  a fare  per 
riacquistarlo.  Dipoi  tanto  in  questo  gior- 
no ,.  quanto  in  tutta  1’  ottava  , supplichia- 
mo questo  divino  Spirito  di  venire  in  noi- 
a pigliar  per  sempre  il  possesso  d’  un?  abi*: 
razione,  che  a lui  appartiene  ; di  vincere 
colla  sua  virtòia*resistenza  della  nostra  vo- 
lontà , inclinata  all’  amore  disordinato  del 
Mondo  , e delle  creatore  r e di  rinnovare: 
io  noi  l’immagine  di  Dio  , col  concederci 
uh  nuovo  cuore  , e un  nuovo  spirito  . L*  ora, 
di  terza  , che  è quella,,  in  cui  egli  scese  so- 
pra gli  Apostoli , è 1’  ora  in  modo  parti- 
colare destinata  a pregarlo  di  venire  dentro- 
di  noi  , con  recitare  divotamente  qualche 
Orazione  indirizzata  al  medesimo  divino  Sp.it 
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rito  .La  pratica  , che  tiene,  la  Chiesa  * di 
chiedere  ogni  giorno  nell*  ' inno  di  Terza  , • 
che  lo  Spìrito  santo? si  degni  di-  venire  ne] 
nostri  cuoci  ve  d’ infondervi  la.;  carità , ci 
avverte  , che  non  dovreinmo-lasciar  passare 
alcun  giorno,. scnz?  invocare  questo- divino 
Spirito  • Sarebbe  dunque  da  desiderarsi  » che  - 
tutti  i Fedeli,  prendessero^  lodevole;  pra- 
tica d’  indriàzare;  ogni  giorno  everso  1’ ora 
di  Terza;  una.;  breve  preghi  era.  al  lo  Spirito 
santo  , . lai  quale  rinnovando,  in  essi  » la-  me- 
moriaidei mistero  della  Pentecoste.-,  gli  am- 
monisse .del  bisogno  v che  hanno  a ogni  mo- 
mento dellume  , e delL’'ajuto  di  questo  di- 
vino.Spirito  vche  illumini  le  lóro  tenebre  * ■ 
accenda  la  loro -freddezza  ,dia  forza  alla  lo- 
ro fiacchezza  , erchèi  santificandoli  , colla  sua 
grazia  in  qnesta.;  vita  ,,li  conduca  al  possesso 
della  glòria  eterna  del  Paradiso  .-E  a tal  ef- 
fettori potrebbe  far  uso  di  alcuna.di  quelle 
orazioni  ,che.  s*. Chiesa  in  questa  solennità 
della*  Pentecoste*  e in  tutta.  1’  ottava  indi- 
rizza :a!ior  Spir ito  santo  , e che  si  sono  di^ 
sopra .1  riportate  sul  fine  della  t Festa  dell’ 
Accensione...  , . 

FESTA'  DELLA  SS.- TRINITÀ’  .. 

|j  ineffabile  , e incomprensibilé  * mistero  » 
d\un  Dio  solo  in  tre  Persone  , -che  sono  il 
Pad-re  * il  ; Figliuoloi  e - Io-  Spirito  santo  , è 
propriamente- il  mistero  de’ Cristiani  . Pe- 
rocché in>  primo* luogo  essi  sono  Stati- bat- 
tezzati nel;  nome- della; santissima  Trinità  ; 
dipoi  questo  Mistero  è il  grande  oggetto 
della  lor  fede  » e della  loro  adorazione  nel 
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corso-di  questa  vita  ; e filialmente  egli  dee 
f ài  e la  loro  eterna  felicità  nell’  altra  . In  fatti 
non  vi  è alcun  altro  mistero  >.che  la  nostra 
Religióne  ci  richiami  - più  spesso,alla  me- 
moria .Tutto-. il  culto  > che,  rendiamo*  Dio  » 
vi  ha, rapporto  ; tutted’  ore. dell’  Uffizio  co- 
minciano dal)’  invocàre  ,.e  glorificare  la  san- 
tissima^ Trinità  ;i  Salmi.,. gigióni,  .le  Ora- 
zioni finiscono' nel l’istesso  modo..!  1 segno 
della  Croce*,  che  è d*  un  . uso  tanto  frequen- 
te nelle  cerimonie  sacre  r e nelle,  azioni  par- 
ticolari de*  Cristiani,  si  fa  nel  nome  del  Pa- 
dre , e dei  Figliuolo*,  e dello- Spirito  san- 
to . Tutte. le  Domeniche  ,.e  anzi  tutti  i gior- 
ni dell!  anno.»  sonos  tante.  Feste. di  questo 
Mistero-,  perchè, sor*.tutteiConsacrate;ad  ado- 
rare , a lodare,  a benedire»,  e- a>ririgrazia- 
rc  un  Dio  in  tre  Persone  : e. tutte  le-.  Feste  > 
o d’  altri  Misterj  , o de’  Santi , hanno  ne- 
cessariamente rapporto  alla  glorificazione  del 
aito  santo  Nome  • » . 

2.  Perciù  la  . Chiesa  è stata- più  secoli  *, 
seozl  aver  festa  particolare:  della  santissima 
Trinità  ; ma  finalmente^  fu  giudicato  espe- 
diente.: di  scegliere  un  giornp  fra* l’  anno, 
per,- applicare  in  esso  più  specialmente  i Fe- 
deli a meditare  , e adorare:  un  tal  Mistero  ; 
e fu.  scelta  pefr questo-:  la  prima> Domenica 
dopo  la  Pentecoste  , perchètil  frutto  de’  mi- 
ster) del  Figliuolo  di  Dio  ,.e  della  discesa 
dello  Spirito  santo , è stato-di  dare  alla.san*- 
tissima  Trinità' degli  adoratori  in  i spiti to* 
t verità  . L*  intenzióne  - dunque,  della*  Chie- 
sa , nel  celebrar  la  fèsta  dèlia  santissima  Tri- 
nità, è, che  noi  in  essa  con  una  fede  sem- 
plice , e sommessa  meditiamo  quasto  Mis- 


Digitized  by  Google 


5ioci  Feste  Mobìli  » 

tcro  impenetrabile,  e snperiore  alla  ragio- 
ne umana  , e che  rinnoviamo  in  noi  i sen- 
timenti di  unaprofonda  adorazione  , e d’ un* 
limile- riconoscenza  verso  le  tre  d vine  Per- 
sone ; verso  il  Padre  , come  principio  di  tut- 
to ciò  che  è ; Padre  eterno  d*  un  Figliuola 
eterno  , consostanziale  a lui  \ Padre  , che  col 
suo  Figliuolo^  il  principio  dello  Spirito  san- 
to ; Padre  » che  per  sua  misericordia  ci  ha 
dato  nell*  Incarnazione  il.  suo  Figliuolo,  e 
ei  ha  adottati  in  lui  per  suoi' figliuoli , in- 
fondendo ne*  nostri  cuori  la  sua  grazia  san- 
tificante ; verso  il  Figliuolo , generato  ab  eter- 
no nel  seno  del  Padre  , e nel  tempo  incar- 
natosi per  la  nostra  salute  nel  seno  d*  una 
Vergine »e  divenuto  simile  a noi  everso  lo 
Spirito  santo  , come  amore  eterno , e sostane 
zialè  del  Padre  , e del  Figliuolo  , da’  qual  i 
procede,  dato  alla  Ghiesa  dal  Padre  , e dal 
Figliuolo  ;.e  che  la  santifica,  e la  vivifica  > 
mediante  la  carità  , la  quale  ei  diffonderne’ 
cuori-  de5  Fedeli  ; 

& Adoriamo  pertanto  conprofoRtla  umi- 
liazione , e con  sentimenti  di  amore  , e dr 
gratitudine  1*  angustissima  Trinità  . Consa- 
criamo tutti  noi  stessi , e tutte  le  cose  no- 
stre al  suo  servizio,  cali*  adempimento  della 
sua  santissima  volontà  . Prendiamo  sopra  tut* 
to  la  risoluzione  d*  avvezzarci  a dire  • non 
per  uso  n m»  con  uno  spirito  d’ adcraz  ,one 
quelle  parole  : Sia  gloria  al  Fadre  , e al  Fi* 
«làuolo  > e allo  Spirito  santo  , e tutte  P al- 
tre di  simil  natura-,  che  cosV  spasso  si  ri-> 
petono  negli  uffizj  della  Chiesa  v e queste 
parole^  ci  rimettano  davanti  gli  occhj  1*  ob- 
bligo >eh«  abbiamo  di  far  tutto  per  laglo<*> 
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ria  di  Dio  , e di.  servarlo  con  una  gran  pu- 
rità d’  intenzione  . Lo  stesso  si  dee  dire:  di 
quell*' altre-  parole  ; A tei  nome  del  Padre 
del  Figliuolo , e dello  Spirito  sarto , che  si 
proferiscono  nell’ atto  di  farsi  il  segno  del- 
la Croce  , procurando  , che  sieno  animata 
da  una  sincera  pietà , e da  una  viva  fede 
verso  quest’  ineffabile  Mistero  , di  cui  esse 
contengono,  la  professione  ; mentre  dicendn 
In  nome-,  e non  nei  nomi , professiamo  1’  uni- 
tà dell’essenza  di  Dio»  e col.  pronunciare 
le  altre  parole  confessiamo  la  Trinità  delle 
Persone  , dèi'  Padre  cioè  , del  Figliuolo  , c 
dello  Spirito  santo  un  solo  , e vero  Dio  , e 
nostro  unico  » e supremo  Padrone  , e Signo- 
re del  Cielo,  e della  Terra 

4.  Ricordiamoci  finalmente  di  ringraziar 
continuamente!»  santissima  Trinità  del  gran 
benefizio  compartitoci  nel  concederci  a pre- 
ferenza di,  tanti  altri  la  cognizion  di  se  stes- 
sa ; e ci  stia  sempre  impressa  nella  mente* 
e nel  cuore  la.maniera  singolare  , colla  quale 
ci  ha  voluto  a se  unire-  nel  giustificarci  in 
vini h de*  meriti  dj  G.  C.  per  mezzo  del  san- 
to Battesimo  . Perocché  allora  quando  fum- 
mo battezzati  nel  nome  della  santissima  Tri- 
nità, Padre,  Figliuolo,  e,  Spirito  santo  » 
ricevemmo  una  nuova  nascita  , e fu,mmo  aro* 
messi. ad  avere  una  relazione  particolare,  colle 
tre  divine  Persone,  col  Padre,  del, quale 
divenimmo  figliuoli  adottivi  ; cpl  Figliuolo, 
del  quale  fummo  fatti  membri  nel  corpo  mi- 
stico della  sua  Chiesa  , di  cui  egli  è il  Ca- 
po ; collo  Spirito  santo  finalmente  , il  qualq 
si  degnò  farci  suo  tempio , e sua  abitazio- 
£3  ^Riconosciamo- in  ciò-  la  dignità.,,  a cui 
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Siamo,  stati  da  Dio  sollevati  ; e se  mai  pec- 
cando 1’  avessimo  avvilita,  e conculcata  , e 
così  ci  fossimo-  ingratamente  sottratti  da 

?uella  ubbidienza,  che  da  noi  dovevasi  al 
adre  celeste  , e non  avessimo,  fatto  conto 
dell’ augusta  qualità  di  membri  , e di  G.  C.  y 
e se  avessimo  finalmente  profanato  co’ no- 
stri peccati  il:  tempio  dello  Spirito  santo  , 
ricuopriamoci  di  una  salutar  confusione  ; e 
presentandoci  al  trono  della  santissima  Tri- 
nità , preghiamola  istantemente.,  e con  fer- 
vore a voler  aver  compassione  della  nostra 
miseria  , secondo  la  sua  infinita  misericor- 
dia ; e a volerci  conceder,  grazia  , che  in  av- 
venire tutti  1 nostri  pensieri , parole  , ed  ope- 
re; sieno  conici  mf  al  divino  suo  volere,  e 
aggradevole  alla  suprema  sua  Maestà - A tal 
fine  proponiamo  di  corrispondere  con  sen- 
timenti di  sincera  gratitudine  ai  benefizj  con 
tanta  liberalità. compartitaci  dalla  santissima 
Trinità  nostro  unico,  e vero  Iddio, e rin- 
noviamo ogni , giorno  , ed  oggi  in  partico- 
lare con  un  fervore  piu  ardente  quelle  piro- 
messe  solenni che  facemmo  alla  presenza 
di  tutta  la  Corte  celeste,  allorché  fummo 
da  Dio  santificati  nel  Battesimo  , di  rinun- 
ziare cioè  al  demonio  , e alle  sue  inique  sug- 
gestioni', al  Mondo  , e alle  sue  vane  pom- 
pe » alla  carne.,  e alle  sue.  perverse,  voglie  (i)  . 

(t)  A quest  effetto  si  potrebbe  indirizzare  ogni  gior- 
no alla  Ss.  Trinità  la  seguente  orazione  ; lo  vi  adoro  , 

€;  santissima  Trinità  , Padre  figliuolo  , e ■ Spirito  santo, 
tre  Persone , e un  solo  Dio  Io  vi  adoro  , o Padre  onni- 
potente , che  mi  avete  creato. dal  nulla  e dato  l’essere. 
Io  , vi  adoro , o divia  Figliuolo  . Signor  mio  Gesti  Cristo  , 
clic  mi  avete  redento  col  vostro  sangue  prezioso  .Io  vi 
adoro  o santo  Spirilo  , che  mi  avete  giuslicatfio  colla  vostra. 


Ssma  Trinità . 

Procuriamo  con  ogni  diligenza?  di  crescere 
ogni  giorno' pi,ù>  nell*  amore  della  santissi- 
ma, Triniti,  affinchè.camminando?  noi  fedel- 

grazia  nel  Battesimo,  c mi  avete  chiamato  al  rostro  santo 

servizio . 

Rinnovo,  o adorabile  Triniti',  atta  vostra,  presenza  , in 
eui  sono  , e vivo  , eni  muovo  , le  rinunzie , e promesse 
fatte  nel  Battesimo  , allorché  dalla  vostra  infinita  miseri» 
cordia  fià  adottato  per  vostro  figliuolo , ed  ’ erede  del  Pa- 
radiso . Rinunzio  nuovamente.,  a Satanasso  , e alle  ine  ope- 
re, e ad"  ogni  peccato , rinunzio  al.  Mondo,,  e alle  sue 
pompe  , e vanità  ,.  rinunzio  alla , carne  , i li  suoi  fallaci 
piaceri;  e propongo,  e prometto  col  vostro  divano  ajuto 
di.  sempre  amarvi,  e di’  sempre  adorarvi,  e di  ubbidir 
sempre  a’,  vostri  santi  comandamenti , a fine  di  conseguir* 
lavila  eterna, 

Iq,vi  renilo  umilissime  grazie  de"  benefizi  i&niminabilt  , 
che  ho  ricevuti  dalla  vostra  divina  bontà , e specialmente 
di  quelli  della  creazione , della  redenzione  ; e della  preser- 
vazione da’  pericoli  , ne’  quali  tante  volte  sono  stato  , di 
dannarmi  eternamente  , del  benefizio  della  vocazione  , e de*" 
benefizj  concedutimi  nel  giorno  e nella  notte  passata-. 

Oh, quanto  mi  dispiace  di  avervi  si  mal  corrisposto!  I® 
mi  pento  con  tutto  il-  cuore  (li. avervi  .offeso  , pendè  siete 
mio  sommo -Bene,  e.  perchè  vi  amo  sopra  ogni  cosa;  de- 
testo, lutti  i miei  peccati’,  abbomino  tulle,  le.  mie. ingra  muli- 
ni: ve  nc  domando,  pietà,  e nustr  eord  a . Ah  non  sia  mai' 
vero,  che  io  vi  offenda  mai  più,  e che.  mai  più  io  manchi, 
alla  fedeltà  , ed  ubbidienza,  che  debbo  a, Voi,  mio  sovra- 
no Muore,  e Padrone,  mio, l'io-,  mir-  tutto.. 

Io.  vi  consacro  , ed  offerisco  tutto  me  stesso  , i «nei  pen- 
sieri , le'  m.e  parole , le  mie  opere , e tutta  le  cose  mie  t 
per  oggi , e per  sempre . . 

Degnatevi,  vene  prego,  di  proteggermi  con  la  vostra  san- 
ta grazia  , difendermi  , e benedirmi  . 

Degnatevi  di  preservarmi  da  tutti  i pericoli  dell’  anima  ' , , 
e del ■ c >rpo  ; e di  liberarmi,  (latte  tentazioni  , • occasion 
di  peccare . . 

Degnatevi  d infondere,  e di  accrescere  ■ nel  mio  estera  . 
una  viva>fede,  una  l'erma  speranza  ed  una  sincera  cari- 
tà, per  cui  ami  Voi,  mio  Dio  , sopra,  tutte  le  cose,  e il 
mio  prossimo, come  me  stesso,  per, amor  vostro. 

Degnatevi,  di  concedermi  la  pazienza  ne*  travagli,  » nel- 
le eose  avverse  r l’umiltà  nelle  prospere  ; e la., rassegnazio- 
ne , e conformità  al, 'vostro-,  divino  volere-in  tutte  le  cose  . 

Degnatevi  in  fine  di  darmi  la  vostra  divina  grazia  per- 
adempiere  fedelmente  gli  obblighi-  del  mio  stato , o p«e. 
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mente  perla  strada  de’  suoi  divirri  precetti  9 
e nella  pratica  deìle  cristiane  virtìi , ginn- 
|*iaino  infine  a vedere  sveltamente  in  Cielo 
il  Mistero  ineffabile  , che  abbiamo  creduto  * 
ed  adorato  in  Terra  . Ivi , come  dice  sant* 
Agostino , vedremo  1’  eguaglianza  del  Padre  » 
del  Figliuolo  >.  e delio  Spirito  santo  , e co- 
me le  tre  Persone  divine  sebbene  sieno  tra 
loro  distinte  » e ciascuna  di  esse  sia  Dio , 
con  tutto  ciò  non  sieno  tre  Dei  , ma  un  sor- 
to Dio,  perchè  hanno  la  medesima  sostan- 
za , ed  essenza  re  una  sola  Divinità  ; e con- 
templeremo P Unità  della  natura  divina  nel- 
la Trinità  delle  Persone.  Ivi  con  immenso 
gaudio  loderemo  , e glorificheremo  in  com- 
pagnia degli  Angeli , e de^Santi  la.  mede- 
sima augustissima  Trinità,  il  Padre  ,ii  Fi- 
gliuolo , e lo  Spirito  santo  , unico , e som- 
mo nostro  bene  , e nostravera  felicità  , alla 
quale  colle  piìt  vive  brame  dobbiamo  con- 
tinuamente aspirare  nel  breve  corso  di  questa 
misera  vita  . 

FESTA  DEL  CORPO  DEL  SIGNORE  - 

La  Chiesa  per  Io  spazio  di  piò  di  dodici 
secoli  si  contentò  di  rinnovare  ogni  giorno 
alla  Messa  la  memoria  dell’  istituzione  di 
questo  grarrdeed  ineffabile  Sacramento  . Nel 
giorno  de!  Giovedì  santo,  che  è ri  giorno 
di  tale  istituzione  , ne  fa  speciale  memoria  , 
massime  nell’  Brustola  della  Messa,  dove  sì 

perseverar»  nd  bene  sino  alla  morte  r acciocchì  io  giun- 
ga ad  amarvi , a lodarvi , e a glorificarvi  nella  beata  eterniti  . 

I o non  merito  grazia  alcuna , perche  sono  un  indegne* 
peccatore,  ma  pure  sppro  di  ottener  tutto  dalla  vostra  in- 
finta misericordia  , perche  il  tutto  vi  domando  in  nome  , o 
pei  U meriti,  di  Cu ii  Cristo  nu»- Salvator*.  Così  sia.. 
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racconta  la  consacrazione  , che  fece  G.  C.  i 
del  pane  e del  vino  la  vigilia  della  sua  mor- 
te , cangiando,  e transostanziando  ]’  uno  e 
1*  altro  ne!  suo  corpo  , e nel  suo  sangue . Ma 
comechè  allora  la  Chiesa  è tutta  occupata 
intorno  al  mistero  della  Passione , e che  » 
attese  le  diverse  sagre  cerimonie , le  quali 
riempiono  tutta  quella  santa  giornata,  ella 
non  può  occuparsi  interamente  intorno  a que- 
st* augusto  Mistero  della  nostra  Fede , quin- 
di è che  il  Sommo  Pontefice  Urbano  IV.  per- 
suaso già  dell*  utilità  di  assodare  sempre  piti 
con  un  culto  esterno  la  credenza  de’  Fedeli 
sul  medesimo  Mistero,  la  cui  verità  era  in 
quei  tempi  impugnata  da  alcuni  eretici  or- 
dinò con  una  Bolla  del  1264.,  che  si  ce- 
lebrasse in  tutta  la  Chiesa  la  festa  del  san- 
tissimo Sacramento  dell*  Eucaristia  nel  pri- 
mo Giovedì  dopo  1*  ottava  della  Pentecoste 
e ne  fece  comporre  1*  Uffìzio  da  s.  Tommaso 
d-  Aquino . La  morte  di  questo  Pontefice  » 
succeduta  in  quel  medesimo  anno , ritardò; 
1’  esecuzione  della  sua  Bolla  fino  all*  annoi 
l£i2.  , in  cui  il  Concilio  generale  di  Vien-f 
na  ne  ordinò  l’ osservanza  ; al  qual  ordinq 
tutte  le  Chiese  si  conformarono  . ; 

2.  L*  introduzione  di  questa  Festa  ha  per 
oggetto  di  dare  un  mezzo  ai  Fedeli  da  me- 
ditar posatamente  1*  ineffabil  mistero  del  Fi- 
giiuol  di  Dio,  abitante  fra  loro  in  uno  sta- 
to d*  oscurità  , che  Jo  rende  visibile  agli  oc- 
chj  soli  della  Fe.de  ; da  adorarlo  in  ispirilo 
e verità  , nascoso  sotto  il  velo  delle  specie 
sagramentah'  ; da  accendersi  ad  amar  colui  * 
che  non  solo  s’  è dato  volontariamente  all# 
morte  per  loro  , ma  si  è degnato  ancor#  di 
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Farsi  fino  alla  consumazione  dei  sècoli  nu- 
drimento  delle  loro  anime,  vincolo  della 
loro  unione  «011  Dio  , e coi  -loro  fratelli  » 
e vittima  , thè  tssi  possano  ,-pel  ministero 
dei  Sacerdoti  , offerire  sull*  altare  , e con 
essa  possano  ancora  offerire  loro  stessi  a 
Dio  . Finalmente  la  mira  d’urbano  IV.  come 
apparisce  dalla  sua 'Bolla,  è stata  , che  i Fede- 
li in  occasione-di  questa  Festa  ,s*  infiammas- 
sero sempre  piò  a cercare  nella  partecipazio- 
ne di  questo-divino Sacramento, un  accresci- 
mento di  grazia  , di  vita»  e di  forza  ,'per  la 
santificazione , e salute  delle  loro  anime  . 

$.  La  Bolla  d*  Urbano  IV.  e il  decreto  del 
Concilio  di  Vienna  , non  parlano  di  proces- 
sione del  santissimo  Sacramento  ; ma  da  un 
Concilio  tenuto  in  Parigi  j*  anno  1324.  si 
vede , che  appena  fu  dato  principio  a cele- 
brar questa  Festa  « la  divozione  de’  Fedeli 
introdusse  in  alcune  Chiese  particolarM’  uso 
di  portar  solennemente  in  processione  ilCor- 
po  di  G.  C.  . Quest*  uso  passò  a poco  a poco 
nelle  altre  Chiese  ; e il  sacro  Concilio  di 
Trento  ha  approvato  espressamente  , che  non 
pur  si  faccia  una  festa  particolare  della  Ss. 
Eucaristia-, ma  che  inoltre  si  porti  coti  pom- 
pa  religiosa  per  le  strade , e.  piazze  pubbliche  ; 
e caratterizza  questa  cerimonia  per  una  spe- 
cie di  trionfo  della  •verità  contro  da  memo • 
gna , e /’  eresia , e per  un  mezzo  da  sconcer- 
tare i suoi  nemici  alla  vista  di  quella  magni- 
ficenza » e dell ’ allegrezza  universale  della 
Chiesa  j 0 da  richiamarli  d ii  toro  errore  1 per 
mezzo  della  confusione  salutare  , che  potranno 
in  tal  occasione  sperimentare . 

4 Da  queste  parole  del  Concilio  di  Tren- 
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to  > si  può  conoscere  qual  sia  il  vero  spirito 
della  Chiesa» circa  1’  apparato  esteriore  nelle 
processioni  di  questo  augustissimo  Sacra- 
mento . E’  un  principio  indubitato  nella  Reli- 
gione cristiana  » che  dipendendo  1*  anima  no- 
stra da’ sensi , ella  ha  -bisogno  d*  esser  ajuta- 
ta  per  mezzo  delle  cose  sensibili , per  solle- 
varsi alle  cose  spirituali  ; e quest’  ajutoé  as- 
solutamente a leimecessario  nello  stato  della 
vita  presente  . Chi  pretendesse  di  togliere 
ogni  culto  esteriore  > distruggerebbe  la  Reli- 
gione medesima^  Ma  un  altro 'principio  non 
meno  indubitato  del  primo  , e quello , che  a 
cagione  appunto  di  questa  dipendenza  » che 
ha  l’anima  nostra  da'  sensi  » conviene  usare 
un  sommo  discernimento  nello  scegliere  gli 
oggetti  sensibili  , per  mezzo  dei  qudli  si  vuol 
sollevarla  a D io  . Concrossiachè  ve  ne  sono 
per  verità  di  quelli  » che  sono  propriissimi  a 
ispirarle  de*  sentimenti  di  divozione  ; ma 
ve  ne  sono  altri  » che  in  vece  di  portarla  al 
raccoglimento-,  la  distruggono  » e la  portane 
alla  dissipazione . E così  un’  adunanza  di  Ec- 
clesiastici modesti  e raccolti  vun  canto  grave 
e ben  modulato  ,-Je  cerimonie  fatte  con  mae- 
stà e buon  ordine  , c’invitano  al  raccoglimen- 
to  , e all*  orazione  : laddove  una  musica  mol- 
le ed  effemminata  ,uno  spettacolo  nuovo  e 
strepitoso  , ordinato  a dilettare  soverchia- 
mente , o a-stordirei  sensiVuon  è altro  se  non 
a distrarre  la  mente , e a'distorìa  dall’  atten- 
dere a Dio  . Applicandola  a questi  principi 
all’  argomento  , che  trattiamo;  Io  spirito  di 
divozione  ha  introdotto  la  processione  del 
Ss.  Sacramento  . Si  è voluto  con  questa  sagra 
cerimonia  fare  a G.  C.  preseute  nell’  Eucari- 
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stia  , una  solenne  riparazione  di  tutti  gli  ol- 
traggi >che  gli  vengono  fatti  dagli  eretici  » 
dagli  empj  , da’  peccatori . Si  porta  per  le 
Strade,  e perle  piazze  pubbliche  , acciocché 
colla  sua  presenza  diffonda  per  ogni  parte  la 
benedizione  , ìa  grazia  , la  santità.  I Pastori 
nelle  loro  istruzioni , la  Chiesa  coi  suoi  can- 
tici, e colle  sue  preghiere, ci  avvertono  di 
onorare  per  mezzo  delle  nostre  adorazioni  il 
trionfo  del  nostro  Salvatore , di  umiliarci  pro- 
fondamente nel  suo  cospetto  , a proporzione 
che  egli  s’  è, abbassato  e annichilato  per  noi  $ 
di  riparare,  per  quanto  possiamo,  con  atti  di 
rispetto,  e d’  nn  tenero  e grato  amore , le  tan- 
to frequenti  profanazioni , che  si  fanno  di 
questo  ineffabile  Sacramento  j d’andar  dietro 
a Gesù  Cristo  nelle  processioni , che  si  fanno 
con  quel  medesimo  spirito  di  fede  , di  confi- 
denza , e di  amore , col  quale  vediamo  nel 
Vangelo,  che  lo  seguitavano  mblti  di  coloro, 
squali  aspettavano , oppure  avevano  già  ot- 
tenuto dalla'sua  misericordia  d’  essere  guariti 
dalle  loro  infermità  . Queste  , e ak re  simili 
considerazioni  ci  debhono  tenere  occupati 
nel  tempo  della  processione  ; e perciò  è ne- 
cessario , che  tutte  le  circostanze  di  questa  sa- 
cra cerimonia  tendano  a ispirarcele  : questo  è 
ciò  , che  suol  praticarsi  nelle  processioni  del- 
le chiese  cattedrali  a misura  che  sano  state  più 
religiose  in  conservare  1’  antica  semplicità  ; e 
che  ogni  Cristiano  dee  aver  in  mira , allorché 
interviene  alie  medesime  processioni , per  ri- 
cavarne quel  frutto  , che  s.  Chiesa  intende  3 
prò  delle  anime  nostre  • 

Fine  delle  Feste  Mobili , 

627748 
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